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Il libro




Prima di arrendersi a un noioso matrimonio che le garantisca una vita rispettabile, lady Eleanor intende vivere un’avventura. Tuttavia, suo fratello Sebastian, duca di Melbourne, non ha intenzione di lasciare che la sorella si scateni completamente e chiede al suo migliore amico, Valentine Corbett, marchese di Deverill, di tenere d’occhio la vivace ragazza. È proprio l’occasione che lei stava aspettando. Chi può fare al caso suo più di un affascinante e chiacchierato libertino? Purtroppo il seducente mascalzone sembra insolitamente determinato a comportarsi in modo onorevole. Ma Eleanor si dimostrerà presto una valente allieva nell’arte che lui conosce più di ogni altra: la seduzione…
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PECCATI E SENTIMENTI




A mia sorella Cheryl

che, nonostante un anno

incredibilmente difficile,

è riuscita comunque a darmi

sostegno e leggerezza.

Ti voglio bene, tesoro.
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Valentine Corbett, il marchese di Deverill, sollevò il bicchiere. — Guai in vista — mormorò bevendo un sorso di whisky.

— Non da parte di mio marito — disse lady Lydia Franch, alzando la testa.

— No, lui sta ancora occhieggiando Genevieve DuMer. — Valentine riusciva a scorgere il profilo di lord Franch vicino all’ingresso della sala da gioco. L’attenzione dell’uomo era ancora fissa sul prosperoso seno della signorina DuMer, mentre chiacchieravano insieme.

— Quel deficiente. — Lydia abbassò nuovamente la testa.

Socchiudendo appena gli occhi, Valentine prese la nuca della viscontessa fra le mani, incoraggiando le sue cure. Lo sguardo, tuttavia, gli tornò sulla più significativa piccola scenetta che si stava svolgendo al di là delle tende.

Lydia si fermò nuovamente. — Allora quali guai ci sono in vista? — gli domandò.

— John Priestley sta offrendo a lady Eleanor Griffin un braccialetto di perle e lei gli sta consentendo di metterglielo al polso. I due sono in bella vista, davanti anche ai tre fratelli di lei. — Lui sospirò, rafforzando la presa sulla testa di Lydia, il cui pompino si stava facendo più energico. — Dubito che il duca di Melbourne approvi che sua sorella accetti un regalo da un uomo… soprattutto in pubblico e da un idiota che non ha un valore tale da potere ambire a diventare un pretendente.

Valentine piegò indietro la testa, meno interessato ai propri amici, mentre i movimenti della bocca di Lydia sul suo uccello cominciavano a produrre risultati. Anche se si permetteva di superare tutti i limiti, il marchese teneva sempre gli occhi bene aperti e l’attenzione fissa al di là dell’intimo nascondiglio. Non chiudeva mai gli occhi: con i giochi che gli piaceva giocare sarebbe stato sia stupido sia suicida.

Quando Lydia si raddrizzò, le consegnò il bicchiere di whisky. — Mi piace ballare il valzer con voi, mia cara — le disse, aiutandola a rimettersi in piedi.

— Già, ma a voi piace ballare con tutte, Valentine — replicò lei mentre lui si riabbottonava i calzoni.

— Fatto riguardo al quale sono sempre stato onesto.

— Una delle vostre poche qualità positive.

— Ho almeno due qualità positive — replicò lui. — E la tettona ha trovato un compagno di ballo, il che significa che Franch comincerà a cercare sua moglie.

— Già, miope com’è, ama avere qualcosa da occhieggiare da molto vicino. — Lei aggiustò l’oggetto dell’adorazione del marito, a malapena coperto. — Sarò alla soirée dei Beckwith giovedì — continuò Lydia. — Hanno un delizioso giardino tropicale.

— Con una illuminazione insufficiente, a quel che mi hanno detto. — Facendosi da parte, Valentine fece rientrare per prima lady Franch nella sala da ballo.

Si appoggiò per qualche istante contro una parete, osservando la scena che aveva inizialmente attirato la sua attenzione. Lady Eleanor Griffin si stava comportando da sciocca. Non solo aveva permesso a Priestley di metterle il braccialetto, ma adesso pareva incoraggiarlo danzando un valzer con lui. Valentine lanciò un’occhiata al fratello maggiore di Eleanor. Sebastian, il duca di Melbourne, stava continuando a conversare con lord Tomlin, ma Valentine lo conosceva abbastanza da sapere che non era affatto compiaciuto. Forse la serata aveva ancora in serbo qualche momento di interesse.

— Quello è pazzo.

Valentine guardò a sinistra. — Presumo vi riferiate a Priestley.

— Era già stato avvisato. — Appoggiato al fondo della sala, lord Charlemagne Griffin seguì con gli occhi grigio chiaro sua sorella e John Priestley.

— Allora dovrete attribuirgli qualche punto per il suo coraggio. — Valentine recuperò un altro bicchiere di whisky.

Lo sguardo grigio balenò nella sua direzione e tornò indietro. — Per totale stupidità.

— È solo un braccialetto, Charle. In una soirée che non vale nemmeno una nota a piè di pagina nelle rubriche della cronaca mondana.

— Un braccialetto al polso di mia sorella. — Charlemagne si raddrizzò. — Non mi interessa un fico dove siamo. Io l’ho buttato fuori a calci la settimana scorsa e Melbourne ha già mostrato i denti a quel cacciatore di dote. Eleanor lo sa benissimo.

Valentine guardò di nuovo i ballerini. Con i capelli scuri annodati in uno chignon sulla testa, l’aggraziata lady Eleanor Griffin pareva molto più composta del proprio compagno. Tuttavia i fratelli non avrebbero ucciso lei. Priestley poteva non essere altrettanto fortunato. — Forse vostra sorella sta mettendo in atto una piccola ribellione.

— Se così è, avrà vita breve.

Ridacchiando, Valentine scolò il whisky. — Complicazioni. Sono uno dei motivi per cui sono felice di non avere fratelli. Ci vediamo domani, eh?

Charlemagne annuì. — Melbourne mi ha detto che vi ha chiesto di passare.

Lanciando un’occhiata a Eleanor e Priestley, Valentine si diresse verso la porta. Poteva essere amico degli uomini della famiglia Griffin, ma l’idea di restare coinvolto nei loro problemi domestici gli faceva venire una gran voglia di trovarsi altrove. Soprattutto avendo sentito parlare di una bella partita al Society Club.

Mentre usciva, adocchiò alcune giovani signore che lo seguirono con lo sguardo. Ci era abituato e, facendo un bel sorriso alle ragazze, ne memorizzò i volti per eventuali futuri riferimenti. Non si poteva mai sapere se ci si fosse stancati di giocare a carte.

Eleanor Griffin aveva cominciato a notare nella propria vita uno schema che si ripeteva. Tutte le volte che passava una serata che avrebbe definito divertente, la mattina dopo si trovava a subire una paternale da uno, due o magari anche tutti e tre i fratelli su ciò che aveva fatto scorrettamente e sul fatto che avrebbe dovuto promettere di non farlo mai più. Come se lei non conoscesse già le regole e le conseguenze da pagare per averle infrante.

— Non ho intenzione di sprecare tempo a farvi una paternale se non mi ascoltate nemmeno — le disse il fratello numero uno.

Eleanor sospettava che Sebastian fosse autoritario in modo del tutto spontaneo; era stato elevato alla posizione di duca di Melbourne e patriarca della famiglia a soli diciassette anni e i successivi quindici non avevano fatto altro che renderlo ancora più arrogante e sicuro di sé di quando aveva cominciato.

A lei sembrò un proprio dovere farlo scendere di un paio di gradini o quantomeno rammentargli di essere umano. Eleanor si raddrizzò. — Bene. Allora vado nella sala della musica.

— Volevo dire che, se avessi avuto intenzione di parlare per il semplice scopo di udire la mia voce, avrei fatto un discorso in Parlamento.

— Vi ha mai detto nessuno che siete insopportabile, Sebastian?

Due occhi grigio scuro la fissarono. — Qualcuno deve dimostrare un po’ di dignità e decoro in questa famiglia. Voi non sembrate capace di farlo.

Lei sospirò. — Non vi stancate mai di considerarci il perfetto e onnipotente clan Griffin?

Il duca di Melbourne tamburellò le dita sulla scrivania. — Gli uomini non cercherebbero di donarvi dei gioielli se foste la sorella di un negoziante.

— I gioielli, Sebastian, non sono importanti. Tutti e tre voi sembrate entusiasti di scacciare via gli uomini da me, prima ancora che mi possano salutare.

— Scacciamo soltanto gli uomini sbagliati. — Sebastian si sporse in avanti. — E oggi i gioielli sono importanti.

— No, è solo…

— Vogliamo allora concentrarci sul vostro comportamento? Se volevate dimostrare che le vostre azioni possono provocare dei danni, ne sono già consapevole.

— Per l’amor del cielo, Sebastian, non avete idea…

— Allora parliamo del fatto che avete intenzionalmente cercato di crearmi dei problemi. Oggi, comunque, rifletteremo su ciò che avete fatto. Volete promettermi che non accetterete più nulla da nessun uomo in pubblico? Soprattutto da gente in cerca di fortuna che finge di non essere interessata alla vostra dote?

A volte Eleanor avrebbe voluto mettersi a gridare forte… anche se suo fratello aveva ragione, cosa che succedeva sorprendentemente spesso, considerando che, di solito, lui non si preoccupava nemmeno di capire perché lei agisse come agiva. Che avesse torto o ragione, tuttavia, non aveva bisogno di parlarle come se fosse stata una bambina deficiente. — D’accordo. Accetterò regali solo da uomini, cacciatori di dote o meno, in privato.

L’espressione di lui non cambiò. Solo i suoi occhi si fecero più gelidi, ma fu sufficiente. Sebastian aveva una miccia lunga, prima di esplodere, ma era di nuovo arrivato quasi alla fine.

Si alzò lentamente, costringendo lei a sollevare lo sguardo per continuare a fissarlo. — Il nome e la reputazione dei Griffin sono stati impeccabili per ottocento anni. Questo fatto non cambierà finché sarò io al comando della famiglia.

— Lo so, Seb…

— Se non volete passare a Londra la Stagione dei debutti, posso fare in modo che Charlemagne vi accompagni a Melbourne Park.

Il battito cardiaco di lei accelerò davanti a quella minaccia. Cielo, la Stagione era appena cominciata e Melbourne Park era nello sperduto Devon. — Charle non lo farebbe.

Lui inarcò un sopracciglio. — Sì, invece. — Il duca si sporse in avanti. — Non giocherei a questo gioco se fossi in voi, Eleanor. Perderete.

Con un cupo brontolio, lei tirò fuori della tasca il braccialetto. Non le piacevano nemmeno le perle, ma era stato romantico che il visconte Priestley gliele avesse messe al polso, soprattutto quando gli era stato praticamente sempre impedito di avvicinarsi a lei. Doveva ammirare il coraggio di John, qualsiasi fossero le sue motivazioni. — Bene. Rispeditelo indietro, allora. Non sia mai che un gentiluomo possa apprezzarmi a sufficienza da regalarmi qualcosa.

Quantomeno Eleanor era riuscita ad avere l’ultima parola. Si diresse impettita verso la porta dello studio e la aprì con aria sdegnosa.

— Un vero gentiluomo non avrebbe rischiato di provocare uno scandalo dandovi un regalo nel bel mezzo di una sala da ballo affollata. Sarebbe venuto da me chiedendomi il permesso di farvi visita. In ogni caso, lord Priestley non riceverà mai tale permesso — terminò Sebastian.

Afferrando la maniglia della porta, Eleanor trasse un profondo respiro. — Glielo avevate già detto.

— Allora non doveva darvi assolutamente nulla.

La questione era conclusa. Lei avrebbe semplicemente dovuto darsi al bere. — Andrò in un convento — esclamò. — Almeno lì non mi aspetterò di trovare degli uomini che mi fanno visita.

— Non mi tentate, Nell.

Aha! Le sarebbe piaciuto che lui ci avesse provato. — Arrivederci, Vostra Grazia. Devo farvi inviare un contadino da decapitare?

— No, grazie.

L’unica cosa peggiore di quando Sebastian la trattava come una bambina era il fatto che riuscisse a farla sentire come una bambina. Era chiaro che lei sapeva che accettare gioielli in pubblico era sconveniente; se i suoi fratelli non avessero sempre allontanato perentoriamente lord Priestley da lei, non avrebbe mai accettato nulla da quell’uomo. La sera prima, tuttavia, era sembrato l’unico modo per dimostrare ai tiranni che non potevano controllare completamente ogni aspetto della sua vita.

Solo che, evidentemente, potevano farlo. Tenerle lontani pretendenti che loro trovavano inaccettabili era una cosa ma, ora che lei aveva passato il ventunesimo compleanno, cominciava a chiedersi cosa sarebbe successo quando avessero deciso di trovargliene uno adeguato. Per quello che ne sapeva lei, avevano già in mente svariati noiosi partiti. Persone che avrebbero chiaramente riconosciuto la superiorità e l’autorità dei maschi Griffin. Persone che non avrebbero messo in discussione la loro guida e che, di conseguenza, non sarebbero mai stati alla sua altezza.

Zachary e Charlemagne, detto Charle, erano al piano superiore a giocare a biliardo. Eleanor era seccata del fatto che si stessero divertendo, mentre lei subiva una paternale e, soprattutto, era preoccupata di quello che loro potevano avere programmato per il suo futuro. Le ribolliva il sangue dalla voglia di lanciarsi in una battaglia da vincere, per il modo in cui Sebastian aveva ribattuto a ogni suo argomento. A ognuna che perdeva, la sua determinazione si faceva più forte. Quella mattina le sembrava di essere il Vesuvio. Si diresse d’impeto verso il piano superiore.

Giunta alla porta della sala da biliardo, però, si fermò. All’interno i suoi fratelli stavano conversando con una terza persona che parlava con voce bassa e sardonica. Per un istante, restò ad ascoltare. Conosceva bene le regole dei Griffin: niente discussioni di famiglia in pubblico. Per fortuna quell’ospite non si poteva considerare un pubblico.

— Siete due codardi — annunciò entrando nella stanza.

Una palla finì a terra. Charle, il più alto dei due fratelli, si raddrizzò. — Maledizione, Nell — imprecò. — Mi siete costata cinque sterline.

— Bene. Pensavo fosse vostro dovere proteggermi.

— Non da Sebastian.

— Inoltre — intervenne Zachary — Melbourne ha ragione. Non vogliamo che un membro della famiglia dia l’impressione di potere essere comperato con un braccialetto di perle.

— Non mi stava comperando! — ribatté lei. — E pare che abbia tentato di donarmi il braccialetto in un ambiente più riservato, in svariate occasioni. Qualcuno… più di uno… gli ha impedito di farlo.

Zachary, il più giovane dei tre fratelli, fece una smorfia. — Allora avrebbe dovuto agire da gentiluomo e desistere.

Eleanor rivolse l’attenzione verso l’uomo alto dai capelli neri che si stava versando un whisky. — E voi che ne pensate, lord Deverill?

— A dire il vero — commentò Valentine Corbett, il marchese di Deverill — i vostri fratelli hanno perfettamente ragione.

— Cosa?

— Visto? Potete non ascoltare noi ma…

— Zitto, Zachary — lo interruppe lei scortesemente guardando il volto sottile dell’uomo dagli occhi verdi che aveva sempre considerato, se non il proprio campione, quantomeno il migliore esempio di come si sarebbe voluta poter comportare, pur sapendo che non sarebbe mai stata in grado di osare emularlo. — Spiegatevi, Deverill.

Il marchese inclinò la testa. — Per quanto poco mi piaccia dare ragione su qualcosa ai fratelli Griffin, ogni uomo sa di non dovere donare nulla in pubblico alla donna che intende corteggiare. Provoca ogni genere di difficoltà.

— Non sto parlando delle vostre relazioni clandestine — replicò lei. — Parlo di un vero gentiluomo che nutra autentica stima per una signora, uno che voleva dimostrare il proprio onesto interesse facendole un piccolo dono.

Un sorrisetto incurvò le notoriamente abili labbra del marchese e scomparve. — Dovevate essere più specifica allora. Io non so nulla di “onesto” interesse.

— Visto! — esclamò lei. — Nemmeno Deverill sa di cosa state parlando…

— D’altra parte — la interruppe Deverill — nel caso di un “onesto” rispetto, Priestley avrebbe dovuto unire al braccialetto una collana e degli orecchini. Così saremmo stati sicuri che non avesse rubacchiato il gioiello dal portagioie della madre. Cosa che probabilmente ha fatto, considerando che non possiede denaro suo e dà la caccia al vostro.

Mentre Charle e Zachary scoppiavano a ridere, Eleanor fissò i pigri occhi verdi di lui. Molte madri sostenevano che, se il diavolo avesse potuto scegliere un aspetto per spingere le giovanette al peccato, avrebbe scelto proprio quello di Valentine. Grazie a Dio lei sapeva quanto potesse essere affascinante. Non era però una grande sfida resistergli, visto che non le aveva mai lanciato un’occhiata sconveniente. — Ho deciso di non tenervi più dalla mia parte in questa discussione.

— Lo capisco. Nemmeno io mi vorrei dalla mia parte. Dovreste comunque vergognarvi di avere concesso a Priestley di avvicinarvi e parlarvi in pubblico.

Zachary commentò: — Non è questo il punto. Non avrebbe dovuto accettare il regalo.

— Ci vuole coraggio a dirlo da parte di un fratello che avrebbe dovuto essere più efficace nell’ammonire Priestley a non avvicinarsi nemmeno — commentò il marchese — prima ancora che il tizio potesse tentarla con un gioiellino. Non che stia prendendo le parti di nessuno, ma mi sembra che l’errore lo abbiate commesso voi tre.

Charle si rabbuiò. — Non ci si può aspettare che noi…

— E continuate a sbagliare — lo interruppe Deverill. — Per esempio, se siete preoccupati per la virtù di lady Eleanor, perché mai permettete a me di entrare in questa casa?

— Stavo per porvi la stessa domanda — disse la voce secca di Sebastian dall’arco della porta.

— Penso che ve ne dovreste andare tutti — commentò Eleanor.

Inizialmente aveva ritenuto che lord Deverill fosse almeno parzialmente dalla sua, ma dichiarare che i suoi fratelli erano responsabili per le sue azioni, non la faceva di certo sentire meglio. Era anzi quasi altrettanto insultante. Dopotutto, se lei avesse voluto, avrebbe potuto facilmente allontanare lord Priestley da sola.

Era ben più probabile che Deverill non parteggiasse per nessuno e che non gli interessasse nulla del risultato della disputa. Si intrometteva nelle discussioni solo per divertirsi. Operazione che gli riusciva maledettamente bene.

— Sono stato invitato — replicò il marchese.

— Vero — ammise Sebastian. — Volete seguirmi nelle scuderie?

Deverill domandò: — Volete ancora la mia opinione sul vostro nuovo cavallo?

Il duca annuì, facendosi da parte per lasciar passare Valentine. — In effetti pensavo poteste portarlo via. Quella bestia ieri ha cercato di mordere Peep.

Eleanor restò immobile un istante a bocca aperta. — Che faccia tosta. È il mio cavallo e Peep ha già ammesso che lo stava stuzzicando con una mela.

Valentine si fermò sull’arco della porta per guardare dapprima lei, poi Sebastian. — Non priverò certo una signora della sua cavalcatura — disse sorridendo in modo malizioso. — Non senza offrire una adeguata sostituzione, quantomeno.

— Valentine — lo ammonì Sebastian in tono secco.

— Non ho alcuna intenzione di venire trascinato nel mezzo di una faida familiare. Ho disdetto un pranzo con L… con una graziosissima signora per rispondere alla vostra chiamata.

— Lydia Franch, forse? — suggerì Charle.

Il marchese ridacchiò. — Non bacio mai per poi dirlo.

Era troppo. — Scusatemi, ma mi sembrava si stesse parlando del mio cavallo — li interruppe Eleanor. — Chiedete a Peep se non credete a me. Ha promesso di essere più cauta.

Sebastian la fissò con uno sguardo che poteva far tremare molti uomini adulti. Anche se lei era cresciuta sotto il suo comando, le faceva venire una gran voglia di prenderlo a pugni o di scappare. Non aveva davvero chiesto lei di ritrovarsi con un duca come fratello maggiore.

— Eleanor — sentenziò lui con voce fredda e paziente che contrastava con lo scintillio che aveva negli occhi — mia figlia ha sei anni. Mi fido più della mia opinione che della sua.

— Voi vi fidate più della vostra opinione che di quella di chiunque altro, Sebastian. E non mi porterete via il cavallo.

— No. Lo farà Deverill.

— Non l’ho ancora visto — disse il marchese — anche se mi chiedo perché dovrei volere un cavallo da donna.

— Non è un cavallo da donna — replicò Sebastian. — Eleanor stava tentando di insegnargli a tollerare la sella laterale.

— Gli ho insegnato a farlo. Non osate prendere il mio Helios, Valentine Corbett.

— Basta così, Eleanor — intimò Sebastian.

— Già — confermò Deverill. Piegando la testa in direzione di Eleanor si diresse verso la porta. — Se volete scusarmi, potrei riuscire ancora a salvare il mio appuntamento per pranzo.

Mentre il marchese scendeva le scale, i tre fratelli di Eleanor la fissarono con aria truce. — Guardatemi pure così — disse lei. — Potete prendermi il braccialetto e tentare di rubarmi il cavallo, ma questo non vi mette dalla parte della ragione. Vi rende solo dei tiranni. — Uscì impettita sul corridoio.

— Dove pensate di andare? — le domandò in tono controllato Sebastian.

— A fare compere — replicò lei mentre si recava nella propria camera da letto. Avrebbe fatto più effetto se avesse potuto dire: “mi imbarco” o “mi arruolo nell’esercito”. Sarebbe stata una sfida maggiore. Anche fare compere però era qualcosa e mostrava ai fratelli Griffin che non potevano governare lei o i suoi programmi, cosa che pensavano di poter fare.

Eleanor represse un sospiro di frustrazione. No, dichiarare di andare a fare compere non dimostrava proprio nulla. E non c’era distrazione che potesse calmare il suo desiderio di fare qualcosa di improprio, qualcosa di completamente… scandaloso, qualcosa che dimostrasse ai suoi fratelli, così come a lei, che poteva essere libera.

Si fermò per guardare fuori dalla finestra della camera. Sotto di lei, Valentine montò in sella. Maledizione, come invidiava il marchese di Deverill che poteva fare quello che voleva, quando voleva e con chi voleva. Nessuno gli diceva cosa fosse adeguato o meno o lo minacciava di togliergli i fondi o lo guardava male. A lui non interessava nulla di ciò che pensavano gli altri.

Traendo un profondo respiro, Eleanor infilò i guanti. Le stavano a cuore il buon nome e la reputazione dei Griffin, nonostante ciò che Sebastian poteva pensare. Non avrebbe quindi potuto giocare d’azzardo, fumare il sigaro o andare in giro a… fornicare con chiunque le aggradasse, ma i suoi fratelli non avevano ancora vinto. Alla fine lo avrebbero fatto e, quando avessero deciso di essere stanchi delle sue ribellioni, l’avrebbero costretta a sposarsi. Non si faceva illusioni in proposito. Sebastian aveva un tale controllo sulle sue finanze che lei non avrebbe potuto realisticamente disobbedire ai suoi ordini.

Questo sarebbe successo domani, però; oggi era oggi.
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Quando Eleanor scese per cena, Zachary, Charle e Melbourne erano già seduti, così come la figlia di Sebastian, Penelope detta Peep. La presenza di quest’ultima poteva essere un problema per i piani di Eleanor ma, una volta iniziato il dramma, Sebastian l’avrebbe di certo fatta portare via prima che iniziassero spargimenti di sangue.

— Buonasera — disse Eleanor. Niente isterie, niente grida, solo calma e logica. Così avrebbe avuto successo quella sera.

— Pensavo che la vostra domestica vi avesse detto che la cena veniva servita alle sette — replicò Sebastian. — Devo farla licenziare per non avervi informata?

Calma. — Helen mi ha informata. La colpa è mia, non sua.

— Non ne dubito. Stanton, potete cominciare a servire.

— Un momento, Stanton — ribatté Eleanor, tirando fuori un foglio di carta da dietro la schiena.

Sebastian le guardò la mano e riportò lo sguardo sul suo volto. — Che c’è, Nell?

Se Sebastian stava usando il suo nomignolo aveva già capito qualcosa e voleva farla sentire una bambina. — È una dichiarazione — disse lei, avanzando per consegnare il foglio al fratello maggiore.

— Dichiarazione di…? — domandò Zachary mentre lei si sedeva a tavola.

Mettere un po’ di distanza fra se stessa e il fratello le era sembrato saggio. — Di indipendenza. La mia indipendenza, nel caso fosse la vostra prossima domanda. — Era giunta a tavola già pronta per una battaglia verbale.

Peep, seduta accanto a lei, le si avvicinò ulteriormente. — Zia Nell, le colonie sono finite nei guai per avere una di quelle.

— Lo so — sussurrò lei di rimando. — Potrei avere anch’io delle difficoltà.

— Oh, cielo — commentò Peep scuotendo la testa.

Sebastian non aveva ancora aperto il foglio. Aveva mantenuto lo sguardo fisso su Eleanor che lo aveva fissato a sua volta di rimando. Era una cosa seria e prima lui l’avesse capito, meglio sarebbe stato.

— Stanton — disse il duca — vi prego di accompagnare lady Penelope al piano superiore e informare la cuoca che la cena verrà leggermente ritardata.

Il duca di Melbourne aveva capito.

— Subito, Vostra Grazia.

— Non voglio andare — protestò Peep. — Voglio aiutare la zia Nell.

— No. Andate di sopra, ti verrà servita la cena nella sala giochi — replicò suo padre.

Maggiordomo e bimba uscirono. Sarebbe stato più giusto se Sebastian avesse fatto uscire anche Zachary e Charle, ma quei due avrebbero a quel punto perso un’opportunità di darle addosso. Eleanor ripiegò le mani in grembo e aspettò, nonostante avesse lo stomaco in subbuglio. Poteva farcela.

Una volta chiusa la porta, Sebastian rivolse l’attenzione al foglio di carta. Lo aprì, lesse forse una riga e guardò di nuovo la sorella. — È ridicolo.

— È una cosa serissima, vi garantisco. Come lo sono io.

Charle allungò la mano per prendere il foglio. — Cosa c’è…

Il duca glielo impedì. — Per risparmiare un po’ di tempo, permettete che legga io. “Io, Eleanor Elizabeth Griffin, sana di corpo e di mente, dichiaro ciò che segue. Io…”

— Sembra un dannato testamento — bofonchiò Zachary, lanciando un’occhiata in direzione di Eleanor. — Spero non sia profetico.

— Non mi interrompete — disse Melbourne. — “Sono giunta all’età in cui per legge posso prendere le mie decisioni. Sono in grado di decidere. Sono consapevole delle conseguenze di eventuali cattive decisioni acquisite e capace di assumermi la responsabilità per qualsiasi decisione dovessi prendere, cattiva o meno. Per avvalorare questo punto” — continuò lui — “richiedo, anzi, insisto che mi sia permesso di prendere le mie decisioni senza limitazioni, inclusa la scelta di un marito. Non verranno tollerati altri atti tirannici altrimenti sarò costretta a rendere pubblica la mia insoddisfazione rispetto al trattamento che ricevo in questa casa.”

A Eleanor sembrò che la voce di Sebastian tremasse vagamente alla lettura di quel punto. Comunque lui non esitò a continuare. — “Di conseguenza, sollevo con questa mia i miei fratelli Sebastian, duca di Melbourne, lord Charlemagne Griffin e lord Zachary Griffin da ogni responsabilità rispetto alla mia vita da ora in poi e, nel caso dovessi assumere un comportamento eccepibile, chiarirò a tutti che gli altri membri della famiglia Griffin non sono da incolpare in alcun modo, forma o maniera, per le mie azioni.” Segue poi la firma e la data: 23 maggio 1811.

Per un po’ nessuno parlò. Dal tono in generale, Eleanor non avrebbe saputo dire se Melbourne stesse leggendo la lista degli indumenti della lavanderia o una dichiarazione di guerra contro la Francia. Gli altri fratelli erano più facili da interpretare. Zachary, quello più vicino a lei di età e temperamento, era sconcertato mentre Charle stringeva i denti, chiaramente infuriato. Be’, lei aveva lanciato il guanto di sfida, l’unica questione era capire chi lo avrebbe raccolto per primo.

Finalmente gli occhi grigi di Sebastian si sollevarono per guardarla. — Atti tirannici? — ripeté lentamente.

— Quando vi rifiutate di prendere in considerazione i miei sentimenti e desideri, effettuando dichiarazioni che minano ogni speranza di felicità da parte mia, io li chiamo atti tirannici. — Il Vesuvio era ormai in eruzione: attenta, Pompei. — Voi come li chiamereste, Vostra Grazia?

— Siamo i vostri fratelli maggiori — disse rabbioso Charle. — È nostro obbligo offrirvi una guida per…

— Offrire? Non mi sembra prop…

— Immagino che oltre alla vostra assoluta libertà richiediate che vi venga garantita la continuità del sussidio mensile, eh? — interruppe il duca, come se lui e lei fossero le uniche due persone presenti nella stanza.

Ecco le minacce! — Sono una persona realistica — replicò Eleanor. — Ho voglia di prendere decisioni per mio conto. Non ho alcuna intenzione di allontanarmi dalla famiglia. — Sapeva che sarebbe stato il punto più critico. — E insisto che le mie scelte siano libere e indipendenti dalla vostra interferenza.

— Interf… — cominciò a dire Charle.

— D’accordo — affermò Sebastian.

Charlemagne chiuse la bocca di scatto. — Cosa? — sbottò, scuro in volto. — Melbourne, non potete parlare sul serio.

— Sono serissimo, invece. — Il duca si infilò la lettera in tasca. — Vi è garantita la vostra indipendenza… a una condizione.

Aha! Sapeva che ci sarebbe stato un tranello. — E sarebbe?

— Non voglio che la vostra dichiarazione sia sbandierata in pubblico. Nessuna cosa abbiate messo per iscritto può evitare che questa famiglia venga coinvolta in uno scandalo da voi provocato. Di conseguenza, se doveste venire coinvolta pubblicamente in uno scandalo, questo accordo decadrebbe.

Eleanor si prese un istante per riflettere. In effetti aveva pensato che il fratello avesse in mente qualcosa di più subdolo. — D’accordo.

— Non ho finito. Non soltanto questo accordo decadrà ma, una volta che avrò sistemato il problema da voi causato, voi accetterete di sposare un gentiluomo di mia scelta.

— Cosa?

— Senza indugio e senza proteste. — Sebastian prese la campanella e suonò. Apparvero subito dei valletti che cominciarono a servire in tavola. — Pensavate non ci sarebbero state conseguenze?

— Siete… malvagio — sbottò lei, mentre l’immagine di una decina di nobili insulsi le scorazzava nel cranio.

— Mi sembrava che fossi un tiranno — replicò lui. — La libertà ha sempre un prezzo. Se volete giocare, dovete essere pronta a pagare. Siamo d’accordo?

Se lei si fosse ritirata, lui le avrebbe sbattuto in faccia la sua dichiarazione e la sua codardia a ogni piè sospinto. L’avrebbe quindi costretta a sposare il primo uomo insipido che gli fosse capitato sott’occhio per affermare la propria autorità. La difficoltà maggiore era combattere una battaglia conoscendo già l’esito della guerra. Lei era una Griffin e non avrebbe mai abbandonato la propria famiglia. Qualunque marito avesse scelto sarebbe dovuto essere almeno marginalmente gradito a Melbourne. Erano tuttavia i momenti precedenti al prendere tale decisione che contavano.

Eleanor aveva, quantomeno, aperto uno spiraglio: avrebbe potuto godere di un momento di libertà e avere voce in capitolo nel decidere del proprio futuro coniugale. — Siamo d’accordo — confermò lentamente.

— No che non lo siamo — latrò Charle. — È ridicolo, Melbourne.

Il duca puntò l’attenzione dall’altra parte della tavola. — Io e Eleanor abbiamo stretto un accordo. Voi lo onorerete. È chiaro?

Eleanor pensò che a Charle potesse venire un colpo ma poi quello annuì. Zachary, con l’aria di chi è indeciso fra l’inorridire e il ridere, fece altrettanto e poi scosse la testa. — State però attenta.

— È questo il punto, Zachary — replicò lei. — Sono libera. Posso fare ciò che voglio… — lanciò un’occhiata a Melbourne — sempre che non provochi uno scandalo.

— Che il cielo ci aiuti tutti — bofonchiò Charle.

— No — intervenne Sebastian — che il cielo aiuti Eleanor. Perché noi non lo faremo più.

Era quasi l’una di pomeriggio quando Valentine si trascinò fuori dal cumulo di cuscini di piume e lenzuola di seta. Il giorno prima i Griffin gli avevano effettivamente rovinato ciò che poteva diventare un pomeriggio lascivo; lui era però incappato in lord Whitton, Peter Burnsey, e in una partita a carte a faraone dall’alta posta in gioco. Quindici ore dopo e più ricco di circa mille sterline, era tornato a casa per coricarsi all’alba.

— Matthews! — gridò, allungando una mano verso un paio di pantaloni di pelle, mentre con l’altra si teneva la testa per impedirle di esplodere.

La porta della camera da letto si aprì tanto velocemente che probabilmente il valletto ci era stato appoggiato contro. — Sì, milord?

— Portatemi una camicia pulita.

Il valletto annuì e disse: — Dovreste mangiare qualcosa, milord.

Valentine corrugò la fronte. — Se nominerete di nuovo le parole “cibo” o “mangiare” oggi sarò costretto a spararvi — brontolò. Per quanto divertente e proficua fosse stata la serata, Burnsey era uno dei pochi uomini che potevano tenergli testa nel bere.

— Allora, dov’è questa maledetta camicia?

— Eccola qui, milord.

Valentine indossò la camicia e si sedette davanti alla toilette per radersi, mentre Matthews gli preparava una giacca grigio scuro, un panciotto color panna e apriva le scure e pesanti tende.

— Molto bene, Matthews — il marchese si complimentò per la scelta degli abiti mentre sollevava il rasoio verso il mento.

— Grazie, milord. E ho fatto affilare il rasoio proprio ieri.

A volte Valentine si chiedeva se tenesse Matthews per la sua suprema untuosità o perché aveva il mezzo sospetto che il valletto stesse cercando di ucciderlo. Riaggiustando la presa sul rasoio cominciò a farsi la barba. — Novità?

— Be’, la governante di lord e lady Arthorpe è stata precipitosamente trasferita nel Sussex.

— Santo Iddio. Spero che il nascituro non abbia il naso di Arthorpe.

— Lo speriamo tutti, milord. E, visto che di solito lo chiedete, lady Arthorpe e il conte al momento non si parlano.

Valentine fece una smorfia. — Mary Arthorpe non si fa il bagno da Natale, sospetto. Preferisco compagne di letto meno aromatiche. Altro?

— Oh, sì! Il signor Peter Burnsey ha chiuso l’ala est di palazzo Burnsey e ha licenziato quasi la metà della servitù.

— Questo spiega perché quell’idiota non voleva lasciare il gioco, ieri sera. Probabilmente ho vinto le sue ultime venti sterline.

— Avrebbe dovuto sapere di non giocare contro di voi.

Non spiegava tuttavia perché Burnsey, solitamente così pragmatico, avesse deciso di giocarsi a carte quello che restava del proprio patrimonio. Valentine scrollò le spalle. Essere a un tale punto di disperazione era un disastro. Tutto sommato, se non si riusciva a compiere una rapina a mano armata, una pallottola in testa sembrava una sorte meno dolorosa e più efficace di quella che Burnsey aveva scelto per se stesso.

Valentine fece sellare Iago. Trottò con il grosso stallone baio in direzione del Society Club.

Scelse una strada che lo facesse passare per Bond Street e salutò parecchi conoscenti che passavano il pomeriggio a fare acquisti. Un barlume di stoffa sgargiante attirò la sua attenzione in una delle stradine laterali meno affollate e lui girò la testa per guardare. Fermò subito Iago.

— Lady Eleanor?

Eleanor si immobilizzò mentre usciva dal negozietto che aveva appena visitato e poi si rilassò vistosamente. — Deverill. Grazie a Dio.

— È la prima volta che il nome di Dio e il mio sono stati pronunciati nella stessa frase. — Tornò indietro, spronando Iago verso la stradina. Guardò la porta posteriore del negozio da cui lady Eleanor era appena uscita. — Madame Costanza? — mormorò inarcando un sopracciglio.

Il colore rosato delle guance di lei si scurì. — Avevo bisogno di qualche abito.

Valentine annuì, decidendo di tenere per sé l’informazione che molte delle migliori e più audaci attrici di Londra ordinavano i propri abiti a Madame Costanza. A giudicare tuttavia da come era arrossita, Eleanor doveva già saperlo. — Sono sicuro che saranno stupefacenti.

Prima di riuscire ad allontanarsi, la giovane gli si avvicinò e gli prese la punta di uno stivale. — Non dite nulla, Deverill. Voglio che sia una sorpresa.

Il marchese non poté evitare di sogghignare. — Non vi preoccupate. Sono io quello che crea trambusti, cosa che non mi sembra invece affatto nel vostro carattere.

— Non è nel carattere dei miei fratelli. Dubito che qualcuno conosca il mio carattere. Per ora.

Una affermazione intrigante. — Spero allora di essere presente per l’inaugurazione.

— Presenzierete alla serata di Beckwith, stasera?

— Sì.

— Allora lo sarete.

Un sorrisetto misterioso apparve sulle labbra della giovane, illuminandole lo sguardo. Valentine si accorse di fissarla sbigottito. Conosceva Eleanor Griffin da quando lei aveva cinque anni e ricadeva in una delle due categorie di donne da lui create: si trovava nella sezione “da non toccare” insieme a suore, vecchie e ragazze orrende. Era la sorella minore di un caro amico e di conseguenza non tanto una donna quanto una specie di… cucciolo.

Solo che i cuccioli non avevano quel sorriso scaltro o quei begli occhi grigi. Valentine si schiarì la voce. — Ci vedremo stasera.

Il sorriso di lei si ampliò. — A meno che non siate distratto da altro, ovviamente.

— Penso di potere affermare che non lo sarò.
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— Milady, siete sicura di volere indossare questo abito così… particolare, questa sera?

Eleanor finse di ignorare il modo in cui la sua damigella continuava a tormentarsi le mani. Era chiaro che lei sapesse che rischio stava correndo, ma quella serata aveva uno scopo preciso. Era un modo per mettere alla prova sia la propria risolutezza sia la disponibilità dei fratelli ad attenersi all’accordo preso con lei.

— Sì, ne sono sicura — replicò Eleanor, guardandosi nello specchio. La seta color borgogna dalle impunture dorate era complementare ai suoi capelli scuri, mentre il corpetto aderente lasciava poco spazio per coprire i difetti. La gonna le fasciava le anche per poi fluire in uno scintillante turbine di tessuto dello stesso colore.

— Ma i vostri fratelli, milady. Non disapprov…

— Disapprovare? Di sicuro. — Eleanor sorrise al proprio riflesso. — A me però non interessa affatto quello che possono pensare.

— No?

— No. Tutti i punti che devono essere coperti lo sono. Forse con un po’ meno stoffa del solito, ma ci sono signore rispettabilissime che vestono con uno stile simile. Ora aiutatemi a indossare il mantello.

— Ma se non vi importa…

— Non sono nemmeno idiota.

Il mantello grigio, che le copriva quasi interamente l’abito, aveva una funzione strumentale. I suoi fratelli e il resto degli ospiti alla serata dei Beckwith l’avrebbero vista tutti nello stesso momento. Era solo una fortunata coincidenza che, quando avesse inaugurato la nuova creazione, per Melbourne sarebbe stato troppo tardi fare qualcosa in proposito.

Il mantello fece bene il proprio compito e quando lei raggiunse l’ingresso, gli unici sguardi sospetti furono lanciati ai suoi capelli acconciati in un ammasso di nastri color borgogna e boccoli scuri che le scendevano sulle spalle.

Lo sguardo di Melbourne, tuttavia, si fissò sul suo volto. — Ricordate cosa ho detto a proposito degli scandali, Eleanor — le disse.

— E voi ricordate che scandalo e conversazione sono due cose differenti — replicò lei, uscendo dal portone.

— Possono essere due cose differenti — commentò il duca, seguendola all’esterno e aiutandola a salire in carrozza. — Tirate però eccessivamente i confini di una cosa ed essa diventa l’altra.

— Avrei dovuto cominciare a bere prima — commentò Zachary, salendo in carrozza alle spalle di lei. — Procedete con cautela, Nell.

Lei si lisciò i guanti. — No, Zachary. Non sto facendo nulla di sbagliato e non ho intenzione di procedere con cautela.

— Allora l’esperimento avrà vita breve — commentò Charlemagne — e vi potrete scordare quelle sciocchezze sul trovarvi marito da sola.

Eleanor sperò con tutto il cuore che Charle si sbagliasse. — Non scommetterei contro di me, se fossi in voi.

Palazzo Beckwith era a soli cinque isolati di distanza, ma a lei sembrò di non avere mai fatto un viaggio in carrozza tanto lungo. Sebastian restò seduto a fissarla per tutto il tempo. La ragazza ebbe quasi la sensazione che potesse leggerle nel pensiero, ma il fatto che non chiedesse al cocchiere di fermare la carrozza per tornare indietro dimostrò che il suo sospetto era infondato.

Lei non aveva alcuna intenzione di fare qualcosa di male, ma era perfettamente consapevole di quanto il fratello maggiore proteggesse il buon nome dei Griffin: avendo scelto di camminare su un sentiero molto angusto, costeggiato dallo scandalo da una parte e dalle sue limitazioni dall’altra, Eleanor sperò soltanto che la strada conducesse da qualche parte che non fosse un fondo cieco.

A ventiquattro e ventotto anni rispettivamente, Zachary e Charlemagne avevano di certo avuto amori e amanti, ma era consentito dall’alta società, finché veniva fatto discretamente. Le regole per le donne erano molto più rigide e le possibilità di rovinarsi molto più grandi. Lei però non voleva un amante o qualcosa di altrettanto peccaminoso.

Arrivati all’affollato vialetto di palazzo Beckwith scesero dalla carrozza. Quando i Griffin presenziavano insieme a un evento entravano secondo il rango: lei a braccetto di Melbourne, seguiti da Charle e Zachary. Quella sera, tuttavia, Sebastian la lasciò.

— Dopo di voi — le disse, indicandole di fare strada.

Lei annuì ed entrò nell’immenso palazzo. Da quando gli aveva consegnato la dichiarazione, si era accorta che Melbourne era arrabbiato con lei, non tanto per la carta, quanto perché vi aveva scritto di essere insoddisfatta del suo patriarcato. Eleanor aveva voluto scuoterlo. Forse avrebbero imparato qualcosa entrambi. Quantomeno lui avrebbe potuto capire che anche gli altri avevano pensieri e sentimenti che non corrispondevano necessariamente ai suoi e che tali pensieri non conducevano per forza alla rovina della famiglia.

Giunta al guardaroba Eleanor esitò, ma erano ormai visibili da una decina di persone. Trasse un profondo respiro e tolse il mantello. Nonostante ciò che aveva scritto sulla carta, la sua dichiarazione cominciava in quel momento.

Zachary, in fondo al gruppo, rischiò di strozzarsi, mentre il silenzio degli altri due fratelli risultò quasi fragoroso. “Aha. Aspettate finché non mi sarò girata.”

Lei si voltò. Gli sguardi dei tre fratelli caddero sul suo seno e poi tornarono sul suo volto.

— Santa madre di Dio — sussurrò Charle.

Eleanor sperò lo intendesse in senso buono. Si mise davanti alle porte aperte della sala da ballo e cominciò ad avanzare. — Andiamo? — domandò con un sorriso.

Il maggiordomo dei Beckwith li annunciò senza che dovessero mostrare l’invito. I Griffin erano noti a tutti i domestici delle più titolate casate di Londra.

Nella sala vi fu un fremito quando lei entrò. Eleanor avvertì l’ostilità che i suoi fratelli diressero agli astanti in generale, sfidando silenziosamente chiunque a dire una singola parola sulla scelta dell’abito di lei.

Anche se la loro silente intimidazione avrebbe potuto far scorrere la serata più pacatamente, significava che lei era ancora sotto la loro protezione… e i loro occhi vigili. Eleanor si voltò di scatto, sentendo la seta dell’abito frusciarle deliziosamente attorno alle gambe.

— Smettetela — mormorò.

— Di fare cosa? — replicò Charlemagne nello stesso tono, lo sguardo fisso sulla affollata sala da ballo alle spalle di lei.

— Di cercare di intimidire tutti. Finché siamo qui, voi non mi conoscete e io non conosco voi.

Charle aprì la bocca per protestare ma improvvisamente Melbourne si inserì fra loro. — Penso che sia arrivato il momento di bere, come aveva detto Zachary.

In un istante, Eleanor si trovò da sola nella sala da ballo. Restare lì ferma troppo a lungo avrebbe fatto notare a tutti che c’era qualcosa che non andava fra i Griffin, quindi, vedendo l’amica Barbara, si diresse verso di lei presso il rinfresco.

Mentre si avvicinava, tuttavia, vide lord Deverill che la fissava, ignorando in maniera plateale lady Franch che flirtava apertamente con lui.

Per la prima volta, Eleanor capì come dovevano sentirsi le altre donne quando quel dio dagli occhi verdi le fissava. La sensazione di calore che le corse lungo la spina dorsale la fece sentire… peccaminosa. Per fortuna erano amici e lei lo aveva soltanto colto di sorpresa. E per fortuna sapeva che malandrino lui fosse.

Riprendendosi, si diresse verso Barbara. — Buonasera, tesoro — le disse baciandola. — Siete magnifica.

Barbara ricambiò il gesto affettuoso, la sua espressione chiaramente deliziata. — Vi avevo detto di provare Madame Costanza — sussurrò. — Mi sorprende che a Melbourne non sia venuto un colpo quando vi ha vista. Come lo avete convinto a farvi uscire dalla vostra stanza?

— Non ha visto l’abito finché non lo avete visto anche voi — rispose Eleanor a voce bassa. Non serviva far sapere ad altri dove avesse cominciato ad acquistare abiti. — Inoltre abbiamo stretto un accordo. Io, mia cara, posso fare ciò che voglio.

— Pare che sia proprio così — ammise Barbara con un risolino. — E siete assolutamente spettacolare, a proposito. Wendell DuMer sta praticamente sbavando.

Eleanor sorrise. — Non penso abbia nulla a che fare con me, Barbara…

— Lady Eleanor — disse una voce maschile alle sue spalle.

Lei si voltò. — Signor Cobb-Harding — lo salutò lei non dovendosi fingere sorpresa. — Vi credevo ancora a Parigi.

— Sono tornato qualche giorno fa. Stanno per cominciare le danze. Mi fareste l’onore di unirvi a me per il valzer?

Non erano passati cinque minuti dall’inizio della sua avventura e le era già stato chiesto un ballo da una persona che Melbourne avrebbe scartato. In effetti la colpa di Stephen Cobb-Harding era che suo padre era solo baronetto e i soldi venissero dalla famiglia della madre, i Cobb… di qui il doppio nome.

— Con piacere — rispose lei, prendendo la mano che lui le tese.

L’orchestra cominciò il valzer proprio quando loro raggiunsero il centro della sala da ballo.

— Ho cercato un modo per ottenere questo da più di un anno — disse lui, i suoi occhi azzurri concentrati su un punto imprecisato sotto il collo di lei.

Be’, non aveva indossato a caso un abito dalla profonda scollatura. In un certo senso era gradevole essere considerata come qualcosa di diverso da un membro della potente famiglia Griffin, anche se a essere notato era soltanto il suo seno. — Allora perché avete aspettato fino a ora?

Finalmente lo sguardo sotto i biondi capelli ondulati di lui si sollevò di nuovo sul viso di Eleanor. — Vi do tre motivi fra cui scegliere, milady.

— Oh. Io e i miei fratelli abbiamo stretto un accordo. Quindi io e voi potremo danzare insieme tutte le volte che vorremo.

Lui sorrise. — È la notizia migliore che ho sentito da settimane.

Eleanor aveva sempre considerato Stephen Cobb-Harding un bell’uomo e, anche se non ne aveva esperienza diretta, aveva sentito dire che fosse spiritoso e affascinante. Però lo spirito, la relativa povertà e un basso rango sociale all’interno della nobiltà lo rendevano… pericoloso per lei. Per l’amor del cielo, lei aveva un cervello! Danzare con un uomo non significava sposarlo. Sì, lei stava cercando marito ma poteva starci anche un po’ di innocuo divertimento. — Mi fa piacere, signor Cobb-Harding.

— Chiamatemi Stephen. A volte penso che la gente si sia già dimenticata ciò che mi voleva dire, una volta finito di pronunciare il mio nome.

Eleanor ridacchiò. — A me sembra molto distinto.

— Alla luce di questo complimento, lady Eleanor, permettetemi di confidarvi che ho sentito dei racconti alquanto raccapriccianti riguardo a uomini che non incontravano l’approvazione dei vostri fratelli. Quanti arti sto mettendo a rischio?

— Nessuno. Ve lo garantisco.

La profonda risata di lui la fece sorridere. — Mi piacerebbe pensare di potervi far visita senza dovermi nascondere dietro le vostre gonne. — Si interruppe. — Anche se la vostra gonna stasera è eccezionale.

Forse quello poteva essere qualcosa di più di un leggero divertimento. Stephen era membro della nobiltà, dopotutto, e il suo nome non era mai stato collegato a scandali. — Grazie. Sto provando con un nuovo stile.

— Vi prego di continuare così. — La guardò chiaramente ammirato. — Siete deliziosa. E si tratta di un’altra cosa che avrei voluto dirvi da più di un anno.

Eleanor ebbe l’improvviso desiderio di dare un pugno sugli arroganti nasi di tutti i suoi fratelli. Già era riuscita a divertirsi di più di quanto non le avessero permesso di fare da quando lei aveva compiuto quindici anni. In un istante le avevano proibito di correre in giro a piedi nudi, di tirare di scherma con Zachary e di fare un mucchio di altre cose. Sei anni dopo, aveva di nuovo conquistato la propria libertà. Ora, grazie a Stephen Cobb-Harding, aveva una direzione da seguire.

— Allora forse vi farebbe piacere portarmi a fare un giro a Hyde Park domani, Stephen.

Il sorriso affascinante di lui si allargò. — Andrebbe bene alle undici?

— Le undici sarebbero perfette.

— Valentine!

Allo stridente sibilo femminile, il marchese di Deverill distolse lo sguardo dalla pista da ballo. — Lady Franch?

— Lord Franch non si sente bene e dovremo andare via presto — disse Lydia, a giudicare dal tono, non per la prima volta.

— Gotta?

— Probabilmente. Dobbiamo sbrigarci.

— Sbrigarci? — ripeté lui, spostando lo sguardo sui maschi della famiglia Griffin. Nessuno di loro stava danzando e nessuno stava guardando la sorella. Eleanor aveva avuto ragione. Era accaduto qualcosa di significativo. Qualcosa che le aveva consentito di infilarsi in una delle famose creazioni decadenti di Madame Costanza. E, considerando i risultati, poteva solo applaudire a quel cambio di rotta nella casata Griffin.

Lady Franch si avvicinò ulteriormente. — Dovete sbrigarvi a darmi il vostro uccello — sussurrò lei.

— Scusate, Lydia, ma stasera ne ho bisogno altrove.

Valentine sentì praticamente l’improvvisa stizza di lei quando la donna seguì la direzione del suo sguardo. — Lady Eleanor? Solo perché indossa quello straccio? Non l’avevate mai nemmeno guardata prima.

— Non l’avevo mai vista, prima — replicò lui distrattamente.

Era così strano. Anche se conosceva Eleanor Griffin da anni, la maggior parte dei loro incontri era consistita in frivoli avvisi poco fraterni su come evitare di impegolarsi con mascalzoni come lui. Non la considerava una sorella, principalmente perché non aveva fratelli e non gradiva acquisirne tramite adozione sociale. Da quel pomeriggio, tuttavia, Eleanor era improvvisamente diventata… interessante.

— Non penso di poter fare nulla per distrarvi da quella piccola villana rifatta, vero? — domandò lady Franch. Lord Franch gli sarebbe stato indubbiamente debitore per quella sera.

— Non definirei proprio la sorella del duca di Melbourne una “villana rifatta” ma in effetti sono incuriosito dalla sua presenza e dal suo aspetto — ribatté. — Come mai Melbourne l’ha accompagnata qui e poi non bada a ciò che lei sta facendo?

Solo che, in effetti, il duca badava eccome a ciò che lei stava facendo, ma non stava agendo di conseguenza. La cosa intrigava terribilmente Deverill.

— Non ne ho idea. Cercare di capirlo vale la pena di saltare una scopata con me?

— Pare di sì. E poi sta arrivando vostro marito. — Le fece un cenno con il capo. — Buonasera, mia cara.

Non appena lady Franch lo ebbe lasciato, riportò l’attenzione su Eleanor. Il valzer era terminato e il gruppo di giovanotti che la circondava, cercando di prenotare una danza con lei, era composto perlopiù da cosiddetti gentiluomini a cui i fratelli di lei non avrebbero generalmente nemmeno permesso di accostarsi… giocatori d’azzardo, cacciatori di dote e idioti in generale. Non occorreva molto ai lupi per avvistare una preda, anche se, fino al giorno prima, quella preda era stata sotto la protezione di un immenso leone e dei suoi due fratelli.

Deverill si tenne a distanza, ma evidentemente Eleanor Griffin stava avendo un effetto anche su di lui. Dopotutto, aveva preferito guardare lei invece che farsi un giro con Lydia Franch.

C’era qualcosa di storto. Guardò di nuovo Eleanor. Alquanto interessante.

La conseguenza di andare a letto relativamente presto fu che Valentine si trovava già a fare colazione quando sentì bussare al portone. Se avesse sospettato cosa sarebbe accaduto, tuttavia, se ne sarebbe rimasto a letto.

Continuò invece a dedicarsi a prosciutto e biscotti; il suo maggiordomo si sarebbe occupato del fatto che nessuna persona sgradita entrasse in casa, soprattutto quelle di genere femminile. Quella mattina la lista includeva anche Lydia che, nel giro di una serata, era passata dall’essere un gradevole diversivo all’essere una specie di seccatura. Lei si era accorta che qualcun’altra aveva attirato la sua attenzione prima ancora che lui agisse, cosa che lo infastidiva terribilmente.

Hobbes, il maggiordomo, apparve alla porta della sala della colazione. — Milord, Sua Grazia, il duca di Melb…

— Valentine — lo interruppe il duca di Melbourne. — Ho bisogno di parlare con voi.

Il marchese rispose in tono secco: — Non riguarderà una specifica signora con un abito color borgogna, vero?

— È una faccenda privata — disse il duca, inviando un’occhiataccia alla servitù presente.

Masticando prosciutto, Valentine adocchiò l’ospite non invitato. Da quando conosceva Sebastian non lo aveva mai visto così… agitato. Fece un cenno con il capo a Hobbes e, senza dire una parola, il maggiordomo uscì dalla stanza chiudendosi la porta alle spalle.

— Mangiate qualcosa — suggerì Valentine.

— Ho già mangiato.

— Allora, per l’amor del cielo, smettetela di camminare avanti e indietro e permettete a me di finire. Stamattina ho già il mal di testa e voi mi farete venire la nausea.

Corrugando la fronte, il duca si sedette al fianco di Valentine. — Avete visto Eleanor ieri sera?

— Non era possibile evitarlo. Perché? State facendo visita a tutti i gentiluomini che le hanno messo gli occhi addosso? Vi occorrerà una settimana.

— Oh, chiudete il becco. E che questo resti fra noi, Valentine.

— Non sono un pettegolo, Sebastian.

Melbourne emise un profondo respiro. — Lo so. È in parte il motivo per cui sono qui. L’altra sera — continuò — Eleanor mi ha dato questo.

Il marchese prese il foglio di carta che lui gli porse. Lo lesse e riconfermò la gratitudine per non avere fratelli o sorelle. — E perché lo mostrate a me? — gli domandò riconsegnandoglielo. — Oltre a farmi ammirare la bella grafia?

— Ieri sera era la prima volta che lei giocava questo suo… gioco — bofonchiò Melbourne. — E questa mattina è uscita con quel maledetto Cobb-Harding per fare un giro a Hyde Park.

Valentine fissò per un istante quello che era uno dei suoi pochi amici; era molto schizzinoso nelle amicizie a dispetto di quanto si potesse pensare. Lo aveva preso dal padre: “Va’ a letto con tutte le ragazze che vuoi ma scegli attentamente gli amici”. — È chiaro che il suo comportamento vi urti, Melbourne, quindi mettetevi fine. Dopotutto, controllate il suo borsellino, no? Ma non avete certo bisogno che ve lo rammenti io.

— Non è così semplice. Io… ho accettato i suoi termini, sempre che lei non si trovi coinvolta in uno scandalo.

— Avete accettato? — ripeté Valentine incredulo. — Voi?

— Sì, ho accettato, maledizione. Lei mi ha fatto infuriare.

— Allora dovete lasciarla in pace, no? Sono sicuro che Madame Costanza apprezzerà l’affare.

— È da quella che ha recuperato quel maledetto vestito. — Un duro sguardo grigio incrociò il suo. — La situazione è un po’ più complessa, Valentine. Qualsiasi cosa lei intenda fare, porta comunque il nome e la reputazione dei Griffin. Ho cercato nuovamente di avvertirla questa mattina che se è uno sposo quello che vuole, deve restare fuori dai guai e non sprecare tempo con sciocchi cacciatori di dote come Cobb-Harding, ma più le sue azioni mi irritano, più lei segue quella direzione.

Con un sorrisetto, Valentine finì il tè. — Allora lasciatela fare. Non sposerà mai Cobb-Harding. Pare che Nell voglia soltanto divertirsi un po’… dare un’occhiata al branco prima di scegliere il suo stallone.

— Non posso lasciarla fare… e vi pregherei di evitare allusioni. Lei non è voi, Valentine, potrebbe rimanere rovinata.

— Rovinando anche la reputazione dei Griffin.

— Esattamente. Per quanto sia brillante, non è mai uscita dal nostro giro. Vuole divertirsi senza cacciarsi in uno scandalo, ma non sa come riuscirci.

— Continuo a non capire come possiate dissuaderla, se avete accettato i suoi termini — insistette Valentine — essendo un uomo di parola e tutto il resto. Più tirerete la corda, più lei opporrà resistenza.

Il duca picchiò un pugno sul tavolo. — Avete ragione ancora una volta. Ecco perché sono qui.

Valentine ebbe la sgradevole sensazione di essersi infilato in una trappola.

— Siete l’uomo più edonista che io conosca. Non che sia un complimento — disse il duca.

— Già, lo sospettavo. E allora?

— A livello di decoro, voi siete l’opposto di me ed Eleanor lo sa. Non accettando quindi assolutamente consigli o guida da parte mia, è probabile che ne accetti da voi.

Valentine si alzò in piedi, sentendosi improvvisamente appesantito, e non a causa del prosciutto. — Cosa? Volete che faccia da mentore a Eleanor? Nel peccato?

— Santo Iddio, no! Ma come avete acutamente osservato, ogni mia interferenza non farà altro che farla insistere in questa sua follia. A voi darà retta. Penso che vi rispetti, perfino. Di conseguenza voi, Valentine, potrete tenerla fuori da guai seri.

— Ho bisogno di un goccetto — disse Valentine dirigendosi verso il ben rifornito armadietto dei liquori.

— Ci ho riflettuto parecchio — continuò Melbourne, seguendolo. — Potete tenerla d’occhio e fuori dai guai mentre io, Charle o Zachary non la spingeremmo che a fare peggio.

Cercando di non rabbrividire, Valentine si versò un whisky. — Che cosa diavolo vi fa pensare che io voglia impegolarmi in una cosa simile? — Come se non bastasse da ultimo aveva avuto pensieri decisamente impuri riguardanti Eleanor Griffin. — Andatevene via, Melbourne.

Con suo immenso smacco, il duca non fece altro che sorridere. — Immaginavo che sareste stato riluttante a partecipare, ecco perché ho portato questo. — Da un’altra tasca tirò fuori un foglietto ingiallito.

Valentine lo fissò, desiderando di poterlo incenerire con la sola forza del pensiero. — Non è corretto, Melbourne — sbuffò, quando il foglio non andò in fiamme. — Ero ubriaco quando l’ho scritto.

— E io ero ubriaco quando l’ho accettato, quindi non potete sostenere che stessi in alcun modo sfruttando quel vantaggio.

— Avreste dovuto fare l’avvocato, Sebastian.

Il duca sorrise ancora. — Insultarmi non aiuterà la vostra causa. — Si sedette su una poltroncina presso il camino. — Ve lo posso leggere anche se in effetti lo so a memoria.

— Risparmiatemi. È orrendo ricordare a una persona un suo momento di debolezza.

— Uno? “In cambio dei servizi resi liberandomi di una determinata femmina molto insistente” — recitò Sua Grazia — “io devo al possessore di questa mia un favore a sua scelta. Firmato Valentine Eugene Corbett, marchese di Deverill.”

— Per l’amor del cielo, d’accordo. Avete vinto, bastardo. Solo non ripetete mai più il mio nome per esteso a nessuno, me stesso incluso.

— Splendido. — Il duca di Melbourne si alzò nuovamente, mettendo via il maledetto foglietto. — Adesso dovreste essere a Hyde Park. Vi suggerisco di non tardare.

— Volete che vada subito?

— Cobb-Harding è venuto a prenderla su un phaéton piuttosto alto. Dovrebbe rendere più facile la vostra ricerca. Tenetela fuori dai guai, Valentine. È tutto quello che vi chiedo. Sto mettendo nelle vostre mani l’onore della mia famiglia.

Valentine salutò il duca, quindi si sedette per terminare il whisky. Era andato tutto malissimo. A causa del suo maledetto biglietto si era appena invischiato in una disputa familiare, cosa che era riuscito a evitare da quando aveva diciotto anni e suo padre era finalmente scomparso.

Sebastian doveva essere disperato per venire da lui. Valentine era però certo di non potere essere il migliore accompagnatore di nessuno. Anche se una settimana prima avrebbe considerato quel favore solo vagamente seccante, dal giorno prima c’era qualche problema in più. — È come mandare una volpe a far la guardia al pollaio — bofonchiò.

Il problema era che questa volpe aveva nelle mani l’onore di una famiglia prestigiosa, della famiglia di un amico. Non avrebbe quindi dovuto nemmeno pensare a mettere le mani su Eleanor Griffin, indipendentemente da ciò che poteva pensare in privato.
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— Continuo a non capire come ci siate riuscita — disse Stephen Cobb-Harding, mentre portava l’alto phaéton sportivo all’ombra di alcune querce.

— Come vi avevo detto, ho stretto con Sua Grazia un accordo di cui tuttavia non voglio discutere i dettagli — rispose Eleanor.

— Va bene. Non ho alcuna intenzione di rovinare la giornata con questioni spinose.

Il sorriso affascinante di lui fece sorridere di rimando la giovane. — È molto diplomatico da parte vostra, Stephen.

Lui scrollò le spalle. — Ho la sensazione che la mancanza di discussioni sia per voi un interessante cambiamento.

Eleanor sorrise più apertamente. Era colpa dei suoi fratelli se non aveva potuto godere di scambi verbali così gradevoli… santo cielo, parlare con Stephen Cobb-Harding non significava che lei avrebbe finito con lo sposarlo. Significava soltanto che poteva ridere e divertirsi per qualche ora. Avrebbe poi sempre potuto anche prendere in considerazione la parte della propria dichiarazione che riguardava il matrimonio, qualora avesse voluto. — Diplomatico e perspicace.

— E bisognoso di qualcosa di fresco. Gradireste un gelato al limone?

— Sarebbe magnifico.

Date le circostanze sarebbe stato anche impossibile. Libera o meno, lei non sarebbe mai uscita con Stephen senza una accompagnatrice se lui non fosse andato a prenderla con un alto phaéton. Come si diceva solitamente, un phaéton da corsa era l’amico del buon nome di una ragazza… fondamentalmente perché, una volta prese le redini, il guidatore non poteva lasciarle finché non fosse arrivato uno staffiere a tenere fermi i cavalli e, a bordo, non c’era spazio per alcuno staffiere. Questo rendeva impossibile al guidatore scendere anche per procurarsi un gelato al limone, tanto per dirne una.

Stephen Cobb-Harding guardò le redini che aveva in mano, quindi il venditore di gelati. Si rivolse quindi a Eleanor. — Mi sembrate una signora che ama fare nuove esperienze. Avete mai tenuto fermo un phaéton?

— Davvero? — Una risatina deliziata le sfuggì dalle labbra prima che lei potesse fermarla. — Non più da quando avevo quindici anni. Siete sicuro?

Lui le consegnò le redini. — I cavalli cercheranno di lanciarsi in avanti. Teneteli forte.

— Lo farò.

Stephen balzò a terra. La coppia di bai avanzò subito di un passo; Eleanor scivolò in avanti sul sedile ma poi si sporse indietro, trattenendoli, e i cavalli si quietarono subito.

— Prima quell’abito, ora i cavalli — disse qualcuno alla sua sinistra. — State diventando una zingara, eh?

Eleanor provò un brivido di divertita eccitazione. — Lord Deverill. Che ci fate voi in piedi prima di mezzogiorno?

Il marchese, in sella a Iago, il magnifico stallone dal pessimo carattere, toccò la falda del cappello. — Santo Iddio, è così presto? Devo essere malato.

— La luce del giorno vi farà un gran bene.

— Si vedrà — disse, lanciando un’occhiata verso il gelataio. — Stephen Cobb-Harding — mormorò. — Interessante come scelta di un compagno.

Eleanor corrugò la fronte, mentre tutto il piacere di vedere il marchese svaniva. — Non ditemi che anche voi siete diventato così pesante.

— Pesante? — ripeté quello. — Mi ferite. L’unica mia lamentela riguarda la pessima scelta del colore della sua giacca.

— Oh, il colore della giacca.

Il marchese ridacchiò. — Il suo abito mi sembra tollerabile. Sono solo rimasto sorpreso nel vedervi qui in sua compagnia e senza un maschio Griffin in vista.

— Vi ho detto ieri che le cose sarebbero cambiate.

— È accaduto. E in…

— Eccovi qui, lady Eleanor — lo interruppe Stephen, appoggiando un paio di gelati sul sedile e arrampicandosi nel veicolo. — Siete stata brava. Penso che il prossimo passo sarà una lezione di guida.

— Mi piacerebbe molto — esclamò subito lei.

L’attenzione del suo accompagnatore, tuttavia, si era già trasferita su Deverill. — Buongiorno, milord.

— Cobb-Harding. Che bella coppietta.

— Sì. Grazie. Volete scusarci?

Il marchese toccò di nuovo la falda del cappello. — Certamente. Buongiorno a entrambi.

Eleanor guardò lord Deverill allontanarsi a cavallo. Non conosceva nessuno che montasse come Valentine Corbett o che fosse altrettanto elegante a cavallo.

— Mi ha sempre sorpreso — disse Stephen nel silenzio — che i vostri fratelli fossero così protettivi nei vostri confronti e permettessero comunque a Deverill di entrare a palazzo Griffin.

— Deverill e Melbourne hanno frequentato insieme Oxford e hanno ereditato più o meno alla stessa età. Sono sempre stati amici stretti e il marchese non si è mai comportato in modo più che rispettoso nei miei confronti.

— Non intendevo offendervi, lady Eleanor.

Lei gli sorrise. — Non mi avete offesa.

Si trattava di una domanda che anche lei si era posta di tanto in tanto, considerando quanto diversamente vedessero il mondo Melbourne e Deverill. Nel complesso, però, Eleanor era sempre stata contenta delle visite del marchese. Erano sempre sembrate una ventata di aria fresca. Lei si era perfino ispirata all’immagine di lui, quando aveva scritto la propria dichiarazione. C’erano delle cose nello stile di vita di quell’uomo che avrebbe voluto emulare, anche se la maggior parte di esse l’avrebbero fatta finire sposata o in convento.

C’erano anche altre cose di lui che aveva immaginato; per esempio cosa avrebbe fatto se quei profondi occhi verdi l’avessero guardata con un’espressione diversa da quella solita di vago divertimento. Eleanor aveva sognato baci e piaceri soltanto immaginabili.

E la cosa strana era che, da quando si era imbattuta in lui fuori dal negozio di Madame Costanza, il giorno prima, aveva avvertito un cambiamento in quegli occhi. Un cambiamento che le aveva fatto battere forte il cuore e le aveva fatto ricordare tutte le fantasie avute da ragazzina.

— Com’è il gelato?

Lei si riprese. — Molto rinfrescante, grazie.

— Sapete, milady, mi piacerebbe molto accompagnarvi al ballo dagli Hampton domani sera.

Oh, a Melbourne sarebbe venuto un colpo se lei si fosse fatta accompagnare dallo stesso uomo due volte in due giorni. — Se verrete a prendermi alle otto, sarò felice di farmi accompagnare.

Stephen annuì. — Splendido — e mentre passavano attraverso due file di siepi, si sporse verso di lei.

Prima che Eleanor potesse muoversi, le passò la punta della lingua sull’angolo sinistro della bocca.

— Che cosa state… — balbettò lei.

— Gelato al limone — rispose lui serenamente. — Anche più dolce, sciolto sulle vostre labbra.

Eleanor prese un altro cucchiaio di gelato e cercò di riprendere fiato. Nessun uomo aveva osato tanto con lei prima e, per un istante, si sentì offesa. In fondo però, era quello che aveva voluto: la libertà che accadesse qualcosa fuori del comune, senza che nessuno la sgridasse in seguito.

— Siete molto silenziosa. Spero di non avervi offesa.

— No! No. Mi avete soltanto sorpresa.

— E non vi piacciono le sorprese, lady Eleanor? Mi spiace se ho sbagliato nel valutare il vostro caratter…

— Non vi siete sbagliato, Stephen — disse lei in fretta. Cielo, l’ultima cosa che voleva era che Cobb-Harding la credesse timida o puritana. Non dopo che aveva finalmente conquistato l’opportunità di essere tutt’altro. — Adoro le sorprese. E chiamatemi pure Eleanor. — In caso contrario nessuno dei due sarebbe riuscito a dimenticare l’incombente ombra della famiglia di lei.

Lui sorrise di nuovo. — Sono molto felice di sentirvelo dire, Eleanor.

Dopo un’altra gradevole ora passata a chiacchierare, Stephen la riaccompagnò a palazzo Griffin. Mentre svoltavano nel vialetto, lei riuscì quasi a sentire le tre paia di occhi torvi che la fissavano dalle finestre del piano superiore.

— Buon pomeriggio, lady Eleanor — la salutò Stanton, aprendole il portone.

— Stanton. Dove sono i miei fratelli? — Forse era meglio affrontare subito una discussione con loro e finirla lì.

— Sua Grazia si è recato alla Camera dei Lord. Lord Charle e lord Zachary sono andati a pranzo al Society Club e non sono ancora rientrati.

— Oh… grazie. Mi occuperò della corrispondenza.

— Molto bene, milady. Devo farle portare del tè?

— Sì, grazie.

I suoi fratelli non erano nemmeno in casa? Non aveva alcun senso. Melbourne l’aveva ossessionata per più di venti minuti quella mattina pretendendo di sapere cosa pensasse di ottenere passando del tempo con un cacciatore di doti, come se ogni gentiluomo dagli introiti limitati dovesse essere tale. Adesso invece non si degnavano nemmeno di controllare se fosse rientrata a casa sana e salva.

Si sedette allo scrittoio. Bene, non erano a casa. Sperò che significasse che stavano prendendo seriamente la sua dichiarazione e che si erano resi conto di non poterla prendere in giro.

La porta della stanza si aprì di scatto e lei sobbalzò, preparandosi subito per una battaglia. — Avreste almeno potuto bussare — disse in tono duro, desiderando di avere iniziato già una lettera e di potersi lamentare dell’interruzione.

— L’ho dimenticato — disse la vocina di Penelope.

Eleanor si incupì. Perfetto. Adesso si metteva a sgridare anche le bambine. — Scusami, Peep. Non sapevo che fossi tu. Cosa posso fare per te?

— La signora Bevins ha detto che posso organizzare una festicciola — rispose la ragazzina avvicinandosi salterellando a Eleanor. — Vorrei invitarvi a partecipare.

Doveva avere imparato a memoria quell’ultima frase. — Ben detto, Peep. Sarò felice di partecipare.

— Grazie — Peep la prese per mano. — Doveva partecipare anche lo zio Zachary ma lo zio Charle lo ha costretto a uscire a pranzo.

— Costretto? — ripeté Eleanor. Questo sì che era interessante.

— Sì. Lo zio Charle ha detto che papà ha ordinato loro di evacuare. A proposito: che significa?

Significava parecchie cose e soprattutto che Sebastian aveva qualcosa in mente. — Vuol dire solo che voleva che uscissero di casa per un po’ — spiegò alla piccola.

— Oh, bene, pensavo fosse qualcosa di peggio, perché lo zio Zachary ha detto le parolacce prima di uscire.

— Be’, è tipico dello zio Zachary. — Eleanor salì le scale tenendo per mano la bimba. — Devo indossare il cappellino?

— La signorina Hooligan e Buttercup non hanno i cappellini, quindi non dovrete indossarlo nemmeno voi. Inoltre a me non piace mettere il cappello. I nastri mi fanno prudere la pelle.

— Anche a me. Non sapevo che partecipassero anche la tua bambola e il pony. Sono vestita in modo adeguato?

— Alle mie feste tutti possono indossare quello che preferiscono — dichiarò Peep. — Non sono rigida.

Santo cielo, anche Eleanor ricordava i tempi in cui aveva avuto sei anni e aveva organizzato festicciole per i fratelli, aveva montato a cavallo a cavalcioni ed era saltata nell’acqua del laghetto della tenuta indossando soltanto la sottoveste. Non le era nemmeno passato per la mente che, nel giro di pochi anni, le sarebbe stato portato via tutto. — Sarà una festicciola molto carina.

— Una festicciola magnifica — la corresse Peep.

Se Melbourne si aspettava che Valentine operasse un servizio di sorveglianza sulla sorella di ventiquattro ore al giorno, il duca sarebbe rimasto profondamente deluso. Il marchese si sporse in avanti sulla sella e guardò Eleanor che si accomiatava da Cobb-Harding sul vialetto davanti a palazzo Griffin per sparire al suo interno.

Contò fino a dieci, decise di avere assolto al suo compito per la giornata, e voltò Iago in direzione del Jezebel. Se fosse riuscito a scommettere qualcosa, la giornata non sarebbe stata del tutto persa.

Odiava gli obblighi e raramente si trovava in condizione di doverli assolvere… con un’orrenda eccezione. A dire il vero non avrebbe mai pensato che se Melbourne gli avesse mai chiesto di restituirgli il favore, sarebbe stato per qualcosa di più… nefasto che tenere d’occhio una ragazza virtuosa.

O forse Eleanor era meno virtuosa di quanto lui non avesse immaginato. Aveva infatti visto Cobb-Harding baciarla. Lei non era svenuta, non aveva gridato e non era scappata… aveva soltanto preso un’altra cucchiaiata di gelato. Nonostante la calma e la compostezza, tuttavia, Nell sarebbe dovuta stare più attenta se voleva evitare di finire su qualche giornale scandalistico.

Se Cobb-Harding aveva avuto intenzione di sedurla, gli era chiaramente andata male. Anche se Valentine era disposto a dare del credito a quel buffone per la sua sfacciataggine, non avrebbe di certo usato la sua stessa strategia. Fare infuriare i fratelli Griffin poteva portare alla rovina… e peggio. Inoltre, un bacio fra due potenziali amanti non si sarebbe mai dovuto dare rapidamente fra due siepi. Il rinnovato interesse di Eleanor per il gelato, poi, non era una buona notizia per Cobb-Harding.

Valentine sospirò. Di solito la sfortuna di un uomo con una ragazza poteva essere una fortuna per lui. Non con questa ragazza, però, per quanto fosse attraente. Allo stesso tempo… la luce negli occhi di lei, la deliziosa sfida nel suo sorriso erano cose nuove. E lo turbavano terribilmente.

— Un po’ di autocontrollo, Deverill — mormorò a se stesso. Che diavolo, se non altro sarebbe stato un buon esercizio. Esercitava davvero raramente la muscolatura fisica o la parte dell’intelletto designate a trattenersi.

Quando lasciò il Jezebel, aveva vinto abbastanza da pagarsi un tardo pranzo e una bottiglia di vino. Si recò verso casa per cambiarsi in vista della cena.

— Novità? — domandò al maggiordomo che lo seguiva lungo il corridoio.

— Avete ricevuto una lettera da parte di un messaggero privato, milord — disse Hobbes, porgendogli la missiva su un vassoio d’argento.

Valentine la prese. — Probabilmente lady Marie Quenton — immaginò a voce alta, annusandola. Nulla. — Uhm, forse lady Lydia?

— Non saprei, milord — commentò il maggiordomo. — Gradite del tè?

Mentre apriva la lettera, Valentine consegnò a Hobbes la bottiglia di vino. — Stappatela, per favore — gli disse dirigendosi nel proprio studio per poter leggere in privato.

L’apertura, scritta come il resto della lettera con una grafia semplice e chiara, era succinta e precisa:


Deverill,

secondo l’agenda di Eleanor lei ha accettato i seguenti inviti.



Sollevò lo sguardo e prese un sigaro. — Starete scherzando, Melbourne — bofonchiò, sprofondando nella poltrona.

A giudicare dalla breve e dettagliata lista di luoghi, date e orari, il duca era estremamente serio. Valentine passò in fondo alla nota:


La maggior parte di queste uscite non richiederanno la vostra partecipazione, ma, come potete vedere, c’è un sacco di tempo libero fra l’una e l’altra. È lì che dovrete essere presente.

Melbourne



Il primo pensiero di Valentine fu quello di strappare la lettera a pezzettini e buttarla nel fuoco. Tuttavia, proprio sul fondo della pagina, a grosse lettere, Sebastian aveva scribacchiato: ME LO DOVETE.

Per fortuna Hobbes scelse proprio quel momento per entrare con il bicchiere di vino su un vassoio. — Altro, milord?

— Sì. Portatemi la bottiglia. — Quando il maggiordomo fu uscito, Valentine ripassò la lista delle uscite di Eleanor. — Farete bene a strappare la mia maledetta carta dopo tutto ciò, Melbourne — latrò.

I buchi nell’agenda di lei avrebbero occupato tutto il tempo libero del marchese. Inoltre, lui avrebbe dovuto starle dietro senza che lei se ne accorgesse: se si fosse resa conto che lui stava facendo le veci di un angelo custode alquanto ossidato, non lo avrebbe mai perdonato… e, non si sa perché, questo era molto importante per Valentine.

Aveva tempo fino al ballo dagli Hampton per decidere cosa fare. E ovviamente, partecipare a quell’evento sbiadito significava che avrebbe perso il decadente e peccaminoso festino privato che si teneva da lord Belmont quella stessa serata.

Gli venne improvvisamente in mente una cosa e sorrise. Eleanor avrebbe sicuramente sfoggiato un’altra creazione di Madame Costanza. Sperò che si trattasse di qualcosa di rosso.

— Nell, sono quasi le otto! — disse la voce di Zachary dall’altra parte della porta della camera da letto di lei. — Siete pronta?

Eleanor si rigirò davanti allo specchio. L’abito era arrivato soltanto un’ora prima e gliene sarebbero occorse dieci di più per abituarsi a vederselo addosso. — Santo Iddio — mormorò, passando le dita sulla profonda scollatura color cremisi che le nascondeva a malapena il seno. — Mi sento praticamente nuda.

— Che diranno i vostri fratelli? — domandò Helen, appoggiandole uno scialle argentato sulle spalle.

Eleanor rifletté. Accordo o meno, non sarebbe mai arrivata al portone senza che loro pretendessero di vedere cosa stava indossando. Sarebbe andata ancora peggio se lei avesse detto che non si sarebbe fatta accompagnare da loro al ballo.

— Ci siamo. Informate Zachary che ho un terribile mal di testa e che non parteciperò al ballo di stasera.

— Volete che lo dica io? — squittì Helen.

— Io non posso farlo — sussurrò Eleanor di rimando. — Subito, prima che butti giù la porta.

Si nascose mentre Helen faceva ciò che le era stato ordinato. Eleanor sarebbe in teoria riuscita a uscire dal portone indossando ciò che desiderava per salire sulla carrozza di chiunque, senza dovere dare una parola di spiegazione, sempre che fosse stata disposta ad affrontare le conseguenze. In realtà, però, era abbastanza consapevole del fatto che il suo accordo non era altro che un pezzo di carta e che i fratelli avevano inciso a fuoco nei cervelli di marmo ventun anni di comportamento arrogante e iperprotettivo.

Helen chiuse la porta. — Che il cielo mi assista, andrò all’inferno per questo — mormorò.

Eleanor uscì dal nascondiglio. — Sciocchezze. Quando sarò arrivata al ballo sapranno che vi ho imposto io di farlo. Sto solo cercando di evitare qualche sgradevolezza inutile, tutto qui.

— Sì, milady. Ma adesso che facciamo?

— Guardiamo fuori dalla finestra finché non se ne saranno andati e poi scenderemo al piano inferiore ad aspettare il mio accompagnatore.

Disse però a Helen di guardare fuori dalla finestra, perché i fratelli non avrebbero mai dovuto coglierla a sbirciare fuori. L’avrebbero vista anche troppo presto al ballo… dove non sarebbero stati più in grado di fare nulla riguardo ai suoi capelli o al suo abito. Lei sapeva perfettamente che, se i suoi abiti potevano essere oggetto di conversazione, non avrebbero mai potuto provocare uno scandalo.

— Sono andati via, milady — disse Helen dopo qualche istante. — Potrei giurare che Sua Grazia mi ha guardata direttamente.

— Non significa comunque nulla. — Eleanor avrebbe agito sfidando tutto ciò che avrebbe potuto desiderare Melbourne. Quella era libertà, romanticismo… ed era entusiasmante, anche se le scuoteva i nervi. Per un attimo si chiese come riuscisse Deverill a mantenere costantemente un comportamento così eccessivo senza che gli venisse un colpo apoplettico.

Corsero al piano di sotto. Stanton la guardò come se preferisse morire sul colpo piuttosto che lasciarla uscire, ma lei gli lanciò la propria versione dello “sguardo Griffin” e lui si astenne dal dire alcunché. Quando una carrozza arrivò sul vialetto, l’uomo aprì il portone.

Non una carrozza, il solito phaéton da corsa, notò lei uscendo.

— Non c’è bisogno di accompagnatrici — disse Stephen leggendole evidentemente la domanda negli occhi. Le porse la mano per aiutarla a salire. — E potremo scappare via in fretta, se necessario.

Eleanor scoppiò a ridere. — Spero che non dovremo fuggire di notte — replicò. — Helen, avete la serata libera, pare.

La damigella la guardò preoccupata. — Ma, milady, voi…

— Buona serata — replicò lei fermamente, guardando davanti a sé. — Andiamo?

— Come desiderate. — Stephen Cobb-Harding spronò la coppia di cavalli a un trotto veloce. — Posso dirvi che siete… più che stupefacente, stasera?

Lei aveva notato che le aveva piantato più di una volta lo sguardo sul seno. Quella attenzione la faceva sentire sia desiderabile sia sorprendentemente a disagio e si strinse lo scialle attorno alle spalle. Non era semplicemente abituata a quel genere di attenzioni. — Grazie, Stephen.

— E i vostri fratelli non vi hanno creato problemi quando avete detto che sareste stata accompagnata da me stasera?

— No. — La ragazza corrugò la fronte. — In effetti… non gliel’ho detto.

— No? Gli avete detto che sareste andata con una persona più accettabile? Eleanor, io non…

— Ho detto loro che avevo il mal di testa e non sarei andata affatto al ballo — lo interruppe lei. — Un completa sorpresa con conseguente singola discussione accesa mi è sembrata meglio di una serie di piccole paternali.

Stephen restò seduto accanto a lei in silenzio per un minuto. Lei non aveva avuto intenzione di offenderlo, ma lui sapeva già di non essere nella lista dei corteggiatori accettabili stilata dai fratelli. Con sua grande sorpresa, Cobb-Harding sembrava che comprendesse il suo bisogno di libertà, divertimento e romanticismo meglio di qualsiasi altro uomo di sua conoscenza, incluso il marchese di Deverill. Anche se, occasionalmente, la faceva sentire un po’ a disagio, era solo perché non era ancora abituata a spiegare le ali.

— Mi è venuta un’idea — disse tutto a un tratto Stephen.

— Di che genere?

Un lento sorriso affascinante sfiorò le labbra di lui. — Volete andare al ballo dagli Hampton o volete un assaggio di vera e genuina libertà e avventura?

“Il ballo” gridò la voce sensata di lei. Ma sarebbe stata vera e genuina libertà? O lei si stava semplicemente mettendo in mostra allo scopo di fare innervosire i fratelli? — Cosa assaggerei?

— È un’altra serata in una casa assolutamente rispettabile, ma alle donne è permesso scommettere, bere e invitare gli uomini a danzare.

Guai in vista. — Io non…

— Tutti indossano maschere, quindi non dovete preoccuparvi di alcun genere di scandalo. Ovviamente, se doveste sentirvi anche minimamente a disagio, potremo andare via. Io però pensavo che la libertà…

— Sì — disse impulsivamente lei. — Andiamo.

Con una maschera poteva anche partecipare. Con un abito rosso e la maschera nessuno, a parte Stephen, avrebbe saputo che lei era lady Eleanor. Avrebbe potuto dare un’occhiata in giro e stabilire se voleva restare o meno. I fratelli la credevano a casa a letto, dopotutto.

— Siete sicura? — domandò Stephen.

— Sì. Voglio andarci.

Il sorriso di lui si allargò. — Bene. Ci divertiremo. Vedrete. — Stephen ridacchiò. — E sarà eccitante e romantico. Tutto quello che voi desiderate.

Lei lo sperò ardentemente perché la vocina sensata nel suo cervello continuava a strillarle di cambiare idea.
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Valentine arrivò al ballo degli Hampton alle sette e trentacinque precise, quella sera. Era il terzo ospite. Non era sicuramente ancora comparsa alcuna ragazza dagli occhi grigi con un audace abito rosso, o di alcun altro colore.

Era ridicolo. Si faceva un vanto di non arrivare mai in anticipo (e nemmeno in orario) da nessuna parte e oltretutto, dopo che fosse giunta Eleanor, quella sera non sarebbe più accaduto nulla di interessante. A più di due ore di anticipo rispetto al suo solito orario di arrivo, sarebbe stato fortunato se non fosse morto di noia.

Stava per cominciare a conversare con un valletto, quando arrivò il successivo gruppo di ospiti.

— Deverill? — dal fondo della sala da ballo arrivò una voce sorpresa.

Con un sospiro, Valentine si voltò. — Francis Henning — disse, facendo un cenno con il capo e stringendo la mano grassoccia del giovanotto.

— Che diavolo ci fate qui già a quest’ora? — domandò Henning lanciando un’occhiata nella sala che si stava lentamente riempiendo. — Voglio dire, a che preda state dando la caccia?

— A nessuna — rispose lui. — Sono qui per l’anatra arrosto.

Henning parve sconcertato. — Anatra? Volete dire che non c’è nessuna pollastrella?

Valentine sorrise. — C’è sempre una pollastrella.

— Allora chi…

— Non ho ancora deciso.

Un istante dopo, Henning scoppiò in una incerta risata. — Oh, capisco. Molto bene, Deverill. Ah, ah!

Per fortuna di Henning, il maggiordomo strillò proprio in quel momento il nome di Melbourne e Valentine sollevò lo sguardo. — Oh, eccolo. Se volete scusarmi, Henning.

Valentine si fece strada verso la porta dove Sebastian, Charle e Zachary indugiavano, accettando il saluto dei padroni di casa. Quando fu a mezza via, corrugò la fronte. Dov’era Eleanor? In circostanze normali era facile da individuare quasi quanto i suoi possenti fratelli, ma quella sera si sarebbe dovuta notare come una colomba fra i corvi. “Magnifico” pensò. Adesso si era messo a parafrasare Shakespeare.

— Deverill — lo salutò Zachary, dandogli una pacca sulla spalla. — Mi avete appena fatto vincere venti sterline. Charle ha detto che non sareste mai stato qui quando fossimo arrivati.

— Be’, io sono qui — replicò Valentine fissando il duca con aria truce. — E lei dov’è? Non lo sto certo facendo per la mia salute, sapete?

Il duca ebbe l’ardire di ridergli in faccia: — Amico mio, per stasera siete libero.

Valentine lo fissò infuriato. — Come, scusate?

— Le è venuto mal di testa ed è a casa a letto. Siete libero di andare a danneggiare la vostra salute quanto volete, stasera.

Con sua grande sorpresa Valentine si sentì… deluso. Non avrebbe visto l’abito che lei aveva scelto per la serata. — Avreste potuto mandarmi un biglietto.

— Lo abbiamo saputo solo all’ultimo momento — protestò Zachary. — Forse si era perfino già vestita. Non è colpa nostra.

Questo sì era interessante. — Forse si era già vestita? — ripeté lui. — Non l’avete vista a letto?

Melbourne si pose davanti al più giovane dei Griffin. — Volete insinuare che ha aspettato che noi andassimo via per sgattaiolare da qualche parte?

Valentine scrollò le spalle. — Non lo so. Ma il fatto che non vi sia venuto in mente mi fa vergognare di conoscervi.

Il duca lo fissò per un momento, poi cominciò a imprecare fra sé. — La sua damigella ci ha guardato dalla finestra mentre uscivamo — bofonchiò. — L’ho vista ma non ho dato peso alla cosa.

— Ma Nell ha fatto un accordo con noi — protestò Zachary. — Non ha bisogno di sgattaiolare via.

— Questo, amico mio, dipende da ciò che ha intenzione di fare. — Valentine represse un sorriso. Una ragazzina che aveva preso in giro i fratelli Griffin. — Ovviamente potrei sbagliarmi. Potrebbe essere a casa a dormire.

— Charle, andate a controllare — ordinò perentorio Melbourne.

Senza dire una parola, Charlemagne si girò sui tacchi e sparì lungo il corridoio.

— Zachary, controllate se ci sono gli amici di lei, e voi, Deverill…

— Oh, no. Voi l’avete persa. Mi è stata data la serata libera. Riprenderò i maledetti pedinamenti domani mattina. Ma se dovreste scoprire dove ha intenzione di recarsi domani, mandatemi un maledettissimo biglietto.

Melbourne fece una smorfia. — Buona serata.

— Lo spero proprio.

— Allora, mia signora cigno, vi state divertendo?

Eleanor strizzò gli occhi. Non aveva mai visto la luce di un candelabro farsi così brillante. — Penso di avere esagerato con il brandy o… quello che era.

— Rum — spiegò l’uomo con la mezza maschera nera da volpe. — E ne avete bevuto meno delle altre donne che sono qui.

Con una specie di sorriso sghimbescio, Eleanor chiamò con un cenno uno dei valletti che erano tutti vestiti da topolini. — Un altro rum, per favore, topino.

Nell’angolo, un orso e un altro cigno si buttarono su una poltrona facendo sbattere le maschere l’una contro l’altra quando si baciarono. In sottofondo, un’orchestra di flauti di Pan e sitar suonava qualcosa di orientaleggiante ed erotico mentre una coppia di lupi, maschio e femmina, emergeva da una delle molte alcove poste sul fondo della sala. Il maschio teneva la mano su un seno della femmina che, comunque, aveva sopra così poca stoffa da non poter essere realmente definito coperto.

Altri suoni attutiti di donne che mugolavano la disturbavano ancora di più. Eleanor finse di ignorarli. Il liquore l’aveva aiutata ad accettare l’idea di restare, ma l’aveva anche in un certo senso assuefatta alle attività illecite che si stavano svolgendo nella casa.

La volpe la prese per un gomito e le parlò con voce soave all’orecchio. — Forse dovreste sedervi un attimo, signora cigno.

Profumi esotici si mischiavano con l’odore di liquore e corpi accaldati. Al terzo bicchiere di rum la voce sensata nella mente di Eleanor era diventata inintelligibile, ma, anche la parte di lei che aveva ammesso di non essersi mai trovata in un posto più sfrenato in vita sua, sapeva che lei non doveva essere lì. Ogni volta che pensava di suggerire a Stephen di portarla via, però, le compariva in mano un altro bicchiere.

— Sì — rispose lei. — Gradirei sedermi un momento.

Avanzò di un passo verso una sedia libera ma inciampò. Sarebbe caduta sulla maschera da cigno se Stephen non l’avesse afferrata.

— Ferma — le disse lui in tono divertito. — Da questa parte. C’è un posticino privato dove potremo rilassarci un po’.

— Io penso che dovrei tornare a casa — riuscì a dire lei. Aveva alzato un po’ il gomito altre volte, anche se raramente, ma non ricordava di essersi mai sentita così… confusa. — Siamo stati qui tantissimo.

— Andremo via a breve — confermò Stephen. — Dopo che vi sarete ripresa un po’. Non vogliamo certo che Melbourne vi veda in questo stato, no?

— Oh, no. — Eleanor si mise un dito sulle labbra. — Non pronunciate il suo nome. Non voglio che nessuno sappia chi sono.

— Giusto. — Stephen tirò di lato un pesante tendaggio e l’aiutò a entrare in una stanzetta dove c’erano solo un divano e una candela su un tavolinetto. — Ecco fatto. Sedetevi, signora cigno.

Lei sprofondò sul divano, così stanca che si sarebbe potuta addormentare sul posto. Stephen le si sedette accanto e le tolse la maschera dal volto. — Meglio? — le chiese.

Le si chiusero gli occhi e si sforzò di riaprirli. — Sì, grazie.

Lui le passò un dito sulla guancia. — Bene. Rilassatevi per qualche minuto. Chiudete gli occhi, se volete. Starò io di guardia.

Eleanor emise un risolino e chiuse gli occhi. — Come siete galante.

Il dito le accarezzò di nuovo la guancia e poi prese a scenderle lungo la gola, mentre Eleanor cercava di recuperare le forze per dirgli di smetterla subito e riportarla a casa. Le dita scesero ulteriormente, scivolandole sul petto lungo la scollatura profonda.

— Siete così bella, Eleanor — mormorò Stephen, coprendole le labbra con le proprie e succhiando tanto da non farla quasi più respirare. La stoffa le scivolò giù dalla spalla, abbassando ancora la scollatura, e una mano le coprì all’improvviso il seno destro denudato, palpandolo.

— Fermo! — gridò lei ma le uscì dalla bocca soltanto un gemito incomprensibile. Sforzandosi di aprire gli occhi, non riuscì a vedere altro che la mezza maschera da volpe nera che le incombeva sopra. — No.

— So che vi piace — sussurrò lui, spostandosi in modo da farle scendere la spallina anche dall’altra spalla. — A tutte le donne p…

All’improvviso un braccio vestito di nero con tanto di pugno annesso sfrecciò nel campo visivo di lei andando a collidere con il naso appuntito della volpe. Eleanor vide in dettaglio il naso rientrare e poi Stephen barcollare indietro.

— Cosa…

— Restate giù se volete continuare a respirare — latrò una voce profonda. In un batter d’occhio una mezza maschera da pantera nera con degli scintillanti occhi verdi le apparve alla vista.

— Deverill — mormorò lei, cercando di sedersi meglio.

— Al vostro servizio — rispose lui con una voce tesa che lei non gli aveva mai sentito usare. La fece raggelare e si sentì grata che non fosse rivolta a lei.

— Siete ferita?

— No, ma molto confusa.

Lui si avvicinò e lei sentì la calda seta dell’abito di nuovo sulla spalla. Ricordò all’improvviso che aveva avuto almeno uno dei seni nudo e che lui l’aveva visto. — Deverill?

— Ssst. Suvvia. Rimettetevi questa. — Le porse la maschera ma poi gliela piazzò personalmente sul volto con delicatezza.

— Voglio andare a casa, Valentine.

— Adesso andiamo. Un istante solo. — Si voltò e lei sentì di nuovo un rumore di pugni. — Se direte una singola parola di ciò che è successo stasera a qualcuno — disse con voce nuovamente calma ma oscura — vi distruggerò. Capito?

— S… sì.

Pur non gradendo limitarsi a un monito, Valentine aveva chiaramente questioni più urgenti di cui occuparsi. Si voltò verso Eleanor che un solo istante prima era stata mezza nuda sul divano. Ora vi giaceva intontita, a malapena in grado di tenere gli occhi aperti. Cobb-Harding era un maledetto fottuto bastardo.

Prendendole entrambe le mani, Valentine tirò in piedi Eleanor. Con un sospiro lei gli crollò contro il petto. Di farla camminare non se ne parlava e quindi la prese in braccio. Infilandosi sotto il pesante tendaggio, la portò attraverso la sala principale, ignorando i volti nascosti e i sorrisi maliziosi degli ospiti che non si erano ancora ritirati nelle salette private. Quasi tutti sapevano chi lui fosse, ma non avevano idea di chi fosse il cigno nero con l’abito rosso che teneva il volto nascosto contro la sua spalla.

Per fortuna aveva preso la carrozza per la seconda uscita della serata, anche se lo aveva fatto con una idea non troppo innocente nella mente. Quando uscì da palazzo Belmont fece un fischio al proprio cocchiere e, un istante dopo, il grosso veicolo nero si fermò sul vialetto.

— Girate attorno a Hyde Park — disse Valentine mentre issava Eleanor nel veicolo appoggiandola sul sedile imbottito.

La carrozza si mise in movimento e lui aprì entrambi i finestrini per fare entrare l’umida aria notturna, quindi si sedette sul sedile dirimpetto a quello di lei e si tolse la maschera da pantera, buttandola a terra. Non aveva mai avuto una grande stima di Cobb-Harding ma quello andava al di là di ciò che si sarebbe mai potuto aspettare.

— Deverill — disse la voce debole e sonnolenta di Eleanor.

— Rilassatevi, cara. Siete al sicuro.

— Mi sento molto strana.

Valentine si sporse in avanti, sollevandole delicatamente la maschera da cigno dal volto. — Siete stata drogata. Laudano nel rum.

— Perché… perché mai lo avrà fatto?

— Perché non poteste protestare troppo, immagino.

Con un chiaro sforzo lei cercò di sedersi più diritta. Lo guardò a lungo, il volto pallido e le pupille dilatate. — Voi…

Valentine le lanciò un’occhiataccia. — Io non drogo le ragazze — latrò. — O vogliono stare con me o no.

— Ma eravate lì anche voi. Da Belmont.

— Solo per peccare in modo consensuale. — Si sedette, rigirando la maschera di lei fra le dita. — E voi perché pensavate di essere lì?

Eleanor chiuse gli occhi per un istante, arrossendo vistosamente. — Non lo so. Lui mi doveva portare al ballo degli Hampton ma poi ha suggerito un’altra serata e sembrava… il tipo di festa a cui Melbourne non mi avrebbe mai concesso di partecipare.

— Quindi sapevate che sarebbe stato peccaminoso.

Una singola lacrima le corse lungo la guancia. — Non lo so. Io volevo… volevo sentirmi libera. Come voi.

Valentine la guardò a lungo nell’oscurità illuminata solo dalla lanterna. La paura e l’aria fresca sembravano averle fatto bene a livello fisico, ma era chiaro che la sua mente fosse rimasta scossa. Le donne potevano volere andare a letto con lui, ma non volevano emularlo. — Essere come me vi rovinerebbe, tesoro.

— Ma io… — Lei si interruppe, diventando cerea. — Mi sento male — gracchiò.

Aprendo la portiera Valentine si sporse e gridò: — Fermate la carrozza, Dawson!

Il cocchiere eseguì l’ordine e Valentine portò Eleanor al riparo dietro alcuni cespugli, dove lei si chinò e vomitò. Non era una cosa che lui avrebbe consigliato di fare per divertirsi ma, quantomeno, le avrebbe schiarito la testa.

— Mio Dio — disse lei con un filo di voce raddrizzandosi.

Senza dire una parola, Valentine le diede un fazzoletto e le porse il braccio per aiutarla a tornare alla carrozza in attesa.

Davanti al predellino lei esitò, guardandosi attorno. — Non siamo vicino a casa mia — disse.

— Non rapisco nemmeno le ragazze — sbuffò lui. — Se foste ricomparsa a casa in stato di semincoscienza, Melbourne avrebbe…

— No! — lo interruppe lei rabbrividendo. — Pensano che io sia a letto a dormire. Non possono sapere nulla di tutto ciò. — Gli afferrò una manica. — Deverill, se io provoco uno scandalo, Sebastian mi fa sposare subito con una persona di sua scelta. Devo tornare a casa senza che nessuno di loro sappia che sono uscita.

Già. E se Melbourne avesse saputo cosa era successo e il ruolo di Valentine nel salvare Eleanor dal pericolo, sia il suo obbligo sia il suo debito sarebbero scomparsi. — Ce ne preoccuperemo dopo — le disse.

— No. Vi prego, promettetemi, Deverill… Valentine… che non direte a nessuno dove ero o cosa ha… fatto Stephen.

— Non sono sicuro che il mio silenzio possa farvi del bene, Eleanor. Cobb-Harding ha moltissimo da guadagnare e pochissimo da perdere diffondendo la voce di avervi rovinata.

Lei socchiuse gli occhi. — Se pensa che questo mi costringerà a sposarlo, si sbaglia di grosso.

Valentine scrollò le spalle. — Sono successe cose più strane e per motivi meno gravi — precisò, accorgendosi del momento preciso in cui lei capì in che razza di guai si fosse cacciata e che, quella sera, essere una Griffin non le sarebbe servito a nulla… a meno che non avesse confessato tutto ai fratelli.

— Oh, no — sussurrò la ragazza.

— E odio aggiungere un problema all’altro, ma appena prima che io lasciassi il ballo dagli Hampton, Melbourne ha inviato Charle a palazzo Griffin per controllare che foste lì.

Lei incurvò le spalle. Maledizione, Valentine aveva già assistito a scene simili… i pianti, le preghiere. Studiò la testa china di lei. Per quanto cinico fosse, era in grado di riconoscere la vera disperazione. Per la prima volta in vita sua, restò commosso.

— Vauxhall — le disse nel silenzio.

— Cosa? — Eleanor tirò su con il naso in un misero tentativo di trattenere le lacrime.

— Stasera si dovevano esibire lì degli acrobati.

— Che me ne importa? — sussurrò lei con voce incerta.

— Ve ne importa moltissimo, perché sapevate che Melbourne voleva andare al ballo e voi volevate vedere gli acrobati. Avete quindi aspettato che loro uscissero di casa e poi siete andata via anche voi, affittando una carrozza, recandovi a Vauxhall.

Lei sollevò la testa, una scintilla di speranza negli occhi grigi. — Melbourne si infurierà.

— Già, ma non ci saranno scandali.

L’espressione di lei si incupì nuovamente. — Sempre che Stephen non parli.

Valentine le rivolse un sorriso del tutto privo di divertimento. — Lasciate che mi occupi io di Cobb-Harding. Quando avrò finito con lui, non pronuncerà nemmeno più il vostro nome. — Accordo o meno, ciò che aveva fatto quell’uomo era raccapricciante. Cobb-Harding era un maledetto, fottuto, fannullone bastardo che non poteva prendersi nemmeno la briga di portare avanti una seduzione secondo le regole.

Eleanor gli prese la mano. — Vi devo così tanto, Deverill e non lo dimenticherò mai. Siete un buon amico… e un brav’uomo.

Lui le strinse le dita e le lasciò subito, improvvisamente a disagio. — Sto cogliendo l’opportunità di lanciarmi in una bella zuffa — bofonchiò. — Dovrei essere io a ringraziare voi. — Gridò quindi al cocchiere: — Dawson, chiamate una carrozza a noleggio e fateci seguire.

— Sì, milord.

Si sarebbero fermati a due isolati da palazzo Griffin, tanto distanti che i vigilanti fratelli di lei non potessero vedere nulla e tanto vicini che lui riuscisse a piazzarla su una carrozza senza doversi preoccupare che le accadesse altro. Se Eleanor meritava una cosa era di arrivare a casa sana e salva e senza altri spaventi per la serata.

— Deverill, non so che dire.

— Primo, ditemi che non verrete mai più colta in una simile situazione.

— Oh, lo prometto — rispose lei con veemenza.

— E, secondo, non potrete più indossare quell’abito. È un vero peccato perché sembravate la dea del fuoco, ma qualcuno presente da Belmont potrebbe riconoscerlo e riconoscere quindi voi. Soprattutto essendo voi arrivata con Cobb-Harding e andata via con me.

Lei annuì, guardando la magnifica creazione. — Non penso che lo avrei comunque più indossato. — Arrossì nuovamente. — E voi avete visto…

Sì, aveva visto e non avrebbe dimenticato. La sorella di Melbourne non era più un cucciolo ma un magnifico esemplare di bellezza femminile. — Nulla che non avessi già visto, Nell. Molte volte.

— E non lo direte a nessuno? So quanto siete amico di Sebastian, ma vi prego, Deverill, non ditegli nulla.

— Dire nulla di cosa? — replicò lui. — Per l’amor del cielo, chiamatemi Valentine. — Si sforzò di sorridere sperando di apparire naturale. — Dopotutto vi ho salvata.

Lei non fece altro che annuire, mentre lui l’aiutava a scendere a terra e la accompagnava all’altra carrozza.

— Ricordate, Eleanor, tutto quello che avete fatto è stato uscire per vedere degli acrobati.

— Acrobati.

Valentine la notò risistemare i pensieri e riacquistare mentalmente equilibrio. La cosa lo sorprese. La maggior parte delle donne che conosceva sarebbero state isteriche o lo avrebbero pregato di vendicarle. Stava diventando sempre più evidente che l’accordo che aveva stretto con Melbourne significava davvero parecchio per lei. Molto più di quanto lui non avesse immaginato.

Mentre Eleanor si sedeva nella carrozza, consegnò del denaro al cocchiere. — Venite direttamente da Vauxhall — gli disse — e non avete visto nessuno con la signora né lì né qui. — Gli mise in mano una sovrana d’oro, sorprendendolo, e gli comunicò l’indirizzo di palazzo Griffin. — D’accordo?

Il cocchiere annuì. — Sì, milord. Non ho visto nessuno da qui a Vauxhall.

— Bene. — Valentine fece per chiudere la portiera della carrozza.

Eleanor lo fermò. — Grazie, Valentine — sussurrò.

L’uomo si inchinò galantemente. — Piacere mio, milady.

Poi aspettò che la carrozza svoltasse l’angolo. Sarebbe stata al sicuro. Melbourne l’avrebbe sgridata ma dopo quello che Eleanor aveva passato, una discussione non sarebbe stata un problema.

Non aveva certamente reso le cose più facili per se stesso, tuttavia: se avesse consegnato Eleanor al fratello, non sarebbe più stato in debito con lui. Valentine, l’uomo meno onorevole di sua conoscenza, commosso da una ragazza veramente nei guai. E, a causa di quel momento di debolezza da parte sua, adesso avrebbe dovuto continuare a farle la guardia in segreto.

Aveva anche un altro obbligo da assolvere. Al momento, però, dubitava che Stephen Cobb-Harding avesse molta voglia di ricordare quello che era successo quella sera. Salì nuovamente nella propria carrozza.

— A casa, milord? — domandò Dawson.

— Sì. Ho bisogno di un bel sonno.





6




Quando Eleanor si svegliò, il mal di testa che aveva finto la sera prima era divenuto anche troppo reale. — Che ore sono? — domandò a Helen.

— Le sette, milady.

— Chiudete subito le tende. Non sono ancora pronta ad alzarmi.

— Sua Grazia ha richiesto che tutti i membri della famiglia lo raggiungessero a colazione, milady.

Eleanor sentì il cuore sobbalzare. Sebastian aveva scoperto qualcosa? Lei aveva ritenuto di essere stata convincente la sera prima, quando era rientrata e lui si era dimostrato sicuramente furioso, ma se Deverill… Valentine… aveva fatto male i suoi conti, tutta Londra ormai poteva parlare del fatto che lei avesse volontariamente accompagnato Stephen Cobb-Harding da Belmont, che avesse bevuto troppo, che gli avesse permesso di palpeggiarle il seno nudo… e che se ne fosse poi andata via con un altro uomo di reputazione ben peggiore del primo.

— Non mi sento di fare colazione — brontolò lei.

— Milady, Sua Grazia ha detto che dovete presenziare altrimenti licenzierà me per non avervi comunicato le sue istruzioni.

— Cosa? — Eleanor si sedette. — Non può farlo!

Helen fece un breve inchino, innervosita. — Preferirei che non metteste alla prova la sua decisione.

In effetti nemmeno Eleanor ne aveva l’intenzione. — Scenderò a colazione — affermò — solo per dirgli di smetterla di minacciare la servitù.

La damigella apparve chiaramente sollevata. — Grazie, milady.

La testa di Eleanor continuava a dolere mentre lei si vestiva e scendeva al piano inferiore. Non era certa se fosse a causa del laudano o della quantità di alcol ingerita; in entrambi i casi il dolore serviva a rammentarle di non farsi mai più trovare impreparata.

Melbourne e Penelope erano gli unici Griffin seduti a tavola quando lei entrò nella stanza. — Buongiorno — disse. Sebastian a volte era diabolico.

— Buongiorno — le rispose cortesemente lui, tenendo una fetta di pane tostato in una mano e un documento nell’altra. Aveva una seduta in Parlamento quel giorno, rammentò lei.

— Camminate in modo buffo — notò Peep, quando Eleanor superò gli altri cibi e si limitò a prendere una fetta di pane tostato.

— Mi fa male la testa — rispose lei. Melbourne aveva già notato quanto lei puzzasse di alcol la sera prima, quindi mentire sarebbe stato inutile, tanto più che avrebbe dovuto dire bugie su cose ben più significative.

Era solo grazie al marchese di Deverill che le restava l’opzione della menzogna. Se Melbourne avesse saputo ciò che era realmente accaduto, l’avrebbe rispedita nel Devon immediatamente.

Eleanor doveva a Deverill non solo di essere stata salvata ma anche di averle dato un’altra possibilità di cercare un marito, di vivere una storia d’amore o un’avventura o… quello che più desiderava. Essere più cauta era certamente in cima alla lista. Dopo la trappola di Stephen Cobb-Harding, il suo entusiasmo nel cercare marito, senza prima informarsi sul carattere dell’uomo in questione, era sparito… o meglio cambiato. Dall’avventura della sera precedente, per quanto miseramente fosse finita, aveva notato qualcos’altro.

Chiunque avesse sposato, che lo avesse scelto lei o meno, avrebbe messo fine a quell’iniziale sensazione di eccitazione ed entusiasmo. Gustando di più quella sensazione… di libertà e di tutto quello che ne conseguiva… lei aveva realmente capito che cosa desiderava. E sapeva perfettamente chi ringraziare per questo.

— Cosa c’è che non va, Melbourne? — domandò Zachary dall’arco della porta. Trattenendo uno sbadiglio cominciò a riempirsi un piatto.

— Nulla — rispose il duca. — Perché lo chiedete?

— Perché è maled… tremendamente presto, le sette di mattina — brontolò, dando un buffetto su un orecchio a Peep mentre passava, facendola ridere.

— Spero che non si tratti di una qualche lezione per Nell — proseguì la voce più secca di Charle, mentre anche lui entrava dalla porta — perché avrei preferito un orario più tardo. Sono andato a letto solo tre ore fa.

Anche il modo di salutare era così tipico di quei due: Zachary, nonostante fosse mezzo addormentato, era divertito quanto seccato mentre Charlemagne appariva più riservato e meno incline alle chiacchiere, oltre ad avere un carattere davvero esplosivo. Era stato quasi buttato fuori dell’università, quando un compagno di classe lo aveva erroneamente accusato di copiare e lui gli aveva rotto direttamente il naso, invece di chiarire verbalmente la questione.

Anche Eleanor stava cominciando a stizzirsi. — Forse si tratta di una lezione per voi — ribatté corrugando la fronte — perché io sono stata costretta ad andare a scuola già ieri sera.

Melbourne mise da parte il documento che stava leggendo. — Questa è una nuova tradizione di famiglia — disse. — Visto che tutti sembrano farsi gli affari propri, creeremo un’occasione in cui ci troveremo tutti seduti insieme. Tre volte alla settimana e per tutto il tempo in cui vivremo sotto lo stesso tetto.

— Alle sette di mattina? — domandò Zachary.

— Quando dovrò recarmi in Parlamento sì.

— Stamattina ci deve andare — aggiunse Penelope. — Mi informa sempre dei suoi programmi. Io andrò a dar da mangiare alle anatre nel parco con la signora Bevins.

— Davvero? — domandò Charle riempiendosi un piatto. — Mi sembra più divertente di quello che ho in programma io. Anche la compagnia mi pare migliore.

— Ma se dovete venire con me! — protestò Zachary.

— Appunto.

Peep rise nuovamente. — Allora potete venire, ma dovrete portare delle briciole di pane vostre.

Charlemagne si chinò per baciare Penelope sulla guancia. — Porterò delle briciole in più.

Eleanor guardò la nipotina. Peep non aveva idea che, nel giro di pochi anni, tutta quella indulgenza sarebbe sparita e che ogni suo movimento sarebbe stato esaminato e criticato, ogni sua libertà impedita, perché era una donna e perché era una Griffin.

— Allora siamo stati insieme a colazione — commentò Eleanor. — Avete ordinato a tutti di alzarsi e vi abbiamo obbedito. Non capisco perché ma penso che l’importante fosse che l’aveste vinta voi.

— Dopo la notte scorsa penso che l’obbligo di passare un po’ di tempo con la vostra famiglia non possa che farvi bene — replicò Melbourne in tono ancora mellifluo — visto che saremmo noi quelli feriti qualora dovesse accadervi qualcosa.

Eleanor sollevò la testa e lo fissò negli occhi. — Mi sono già scusata ieri sera, Sebastian. Ma ho mantenuto la mia parte dell’accordo e non sono stata coinvolta in alcuno scandalo. — Non c’era bisogno che sapesse che era tutto merito di Deverill.

— Sono passati solo tre giorni, Nell! — protestò Zachary. Vauxhall è pericoloso. Se volete andare in luoghi simili vi accompagnerà uno di noi.

— Non voglio essere accompagnata e non voglio il vostro permesso per uscire — ribatté lei, rammentando a se stessa che affrontare la rabbia dei fratelli era un prezzo davvero basso da pagare.

— La vostra dichiarazione non parla di mettere a rischio la vostra incolumità. — Sebastian finì il tè. — Informerete uno di noi dei vostri programmi e questo non è negoziabile.

Eleanor finse di esitare più per far scena che per altro. — D’accordo. — Il fatto che loro sapessero dove lei si trovava l’avrebbe, quantomeno, aiutata a impedire che accadessero incidenti come quelli della sera prima.

Per un istante il duca restò in silenzio, era difficile affermare che fosse rimasto sorpreso. Non accadeva mai. — Bene — disse alla fine. — Ora, se volete scusarmi… — Melbourne si alzò.

Allora era tutto lì, un altro editto del capofamiglia che si applicava soltanto a lei. — Questa regola si applica a tutti? — sbottò Eleanor. In effetti, lei spesso non aveva alcuna idea di dove fossero Charle o Zachary e, anche se Sebastian diceva a Peep dove aveva intenzione di recarsi, dovere interrogare una bimba di sei anni per avere informazioni non sembrava nello spirito della nuova legge dei Griffin.

— Si applica a chiunque abbia detto che restava a letto ieri sera ed è poi scappato a Vauxhall a vedere i giocolieri.

— Acrobati — lo corresse lei. Avrebbe potuto evitarlo. Deverill non le aveva fornito grandi dettagli su quell’evento e se Melbourne avesse saputo la verità non sarebbero certo stati lì a discutere di regole ma a fare le sue valigie in direzione Melbourne Park.

— Mi piacciono gli acrobati — affermò Penelope. — Perché non mi avete portata con voi?

Qualsiasi risposta lei avesse fornito avrebbe dato ragione a Melbourne sulla pericolosità delle sue azioni. — Scusami, Peep — si limitò a dire lei. — La prossima volta, forse.

— Ne riparleremo. — Melbourne baciò la figlia sulla guancia. — Fai la brava, Peep — le disse lasciando la stanza.

Determinata come era a essere infuriata con Melbourne, Eleanor odiava quando lui si mostrava chiaramente affezionato alla figlia e sinceramente preoccupato per lei. Era più facile non considerarlo un essere umano ma lui insisteva a confondere le acque. L’assoluta tirannia durante una ribellione sarebbe stata più facile da gestire.

In accordo alla nuova regola, Eleanor informò Zachary e Charle che avrebbe passato la maggior parte della giornata a fare acquisti con lady Barbara Howsen. Lasciò i fratelli a discutere se tornare o meno a letto.

Mentre indossava un nuovo cappellino azzurro con una piuma di struzzo, il maggiordomo bussò alla porta. Lei era stata riluttante a parlare con Stanton, che aveva chiaramente visto con la carrozza di chi lei fosse partita la sera prima. Rimandare la conversazione, tuttavia, le avrebbe fatto venire un colpo.

Aprì la porta personalmente. — Sì, Stanton?

— Avete visite al piano inferiore, milady. — Le consegnò un biglietto.

Eleanor lo prese, sperando ardentemente che non si trattasse di uno degli ospiti di Belmont la sera precedente, uno che l’avesse riconosciuta nonostante tutto. Mentre leggeva il cuore le saltò un battito e poi riprese a pulsare freneticamente. Era una persona presente la sera prima.

— Vi prego di informare lord Deverill che scenderò fra un momento — disse Eleanor.

— Come volete, milady.

“Ora, Eleanor” strillò a se stessa. — Stanton?

Il maggiordomo si fermò e la guardò. — Sì, milady?

— A proposito di ieri sera. Io… apprezzerei una certa discrezione da parte vostra.

Un sorriso sfiorò appena il volto serio dell’anziano uomo. — Sono sempre discreto, lady Eleanor. Credo che ieri sera i vostri fratelli abbiano presunto che voi siate uscita di casa senza che io me ne accorgessi. Visto che siete tornata sana e salva, non vedo il motivo per dissuaderli da quella convinzione. È sufficiente?

— Assolutamente. Grazie, Stanton.

Eleanor chiuse gli occhi, sollevata. Pareva che in casa avesse quantomeno un alleato.

— Milady — disse Helen. — Sarò anch’io discreta.

— Grazie, Hel…

— Sempre che voi non vi mettiate nuovamente in pericolo. Ieri sera mi avete spaventata a morte, uscendo così e poi tornando parecchie ore dopo da sola. Anche se mi licenzierete io non…

— Starò più attenta da adesso in poi, lo prometto. — Sorrise. Le sue azioni parevano minacciare costantemente l’impiego di Helen e al tempo stesso la sua damigella era disposta a rischiare il lavoro per accertarsi che lei fosse al sicuro. — E grazie, Helen.

La damigella fece un inchino. — Di nulla, lady Eleanor.

Al piano inferiore, Stanton la condusse nel salottino. Con Helen alle calcagna, lei aprì la porta ed entrò. Per un po’ non sarebbe andata da nessuna parte senza essere accompagnata.

Valentine era in piedi presso la finestra, un bicchiere di whisky in mano. A giudicare dal vestiario era arrivato a cavallo fino a palazzo Griffin. Lei non poté fare a meno di notare che, per essere un libertino incallito, aveva una eleganza classica.

— Buon mattino — disse Eleanor. Quell’uomo poteva ancora costarle parecchio. Il fatto che fosse stato gentile con lei la sera prima non significava che non avrebbe detto a Melbourne ciò che era accaduto. Lord Deverill pareva vivere la propria vita istintivamente.

— È ancora mattino, vero? — replicò lui inchinandosi di quel tanto da non mettere in pericolo il whisky. — Sembra che io cominci ad avere una allarmante tendenza ad alzarmi presto. — I suoi perspicaci occhi verdi notarono l’abbigliamento di lei e la presenza di Helen alle sue spalle. — State uscendo.

— Sì. Per acquisti. Pensavo foste in Parlamento stamani.

— Sapete che maledetto orario hanno scelto per le sedute mattutine? Le otto! Indecente! Mi recherò alla seduta pomeridiana.

Lei ridacchiò, più a suo agio per il fatto che lui non avesse detto che Stephen Cobb-Harding si era recato al giornale con la storia della sera prima. La sua presenza, tuttavia, faceva sorgere una domanda: — C’è qualcosa che posso fare per voi, milord?

Lui lanciò un’altra occhiata a Helen. — Sono venuto a chiedere come stavate, visto che ieri sera non avete potuto presenziare al ballo dagli Hampton per indisposizione.

Un’altra galanteria da un uomo che lei non credeva nemmeno possedesse tale qualità. Non era mai stata irretita dal fascino di lui ma, in fondo, lui non aveva nemmeno mai provato a sedurla. Purtroppo.

Ovviamente, dopo la scorsa notte, non sarebbe di certo più accaduto. Lui aveva visto un altro uomo palpeggiarle il seno e l’aveva vista vomitare. Nonostante tutto era però riuscito a rassicurarla e farla sentire al sicuro. L’uomo che meno si sarebbe aspettata potesse farlo le aveva anche salvato la reputazione.

— Mi sento molto meglio — rispose. — Una bella nottata di sonno fa miracoli.

— Vi prendo in parola — disse sogghignando.

Facendo cenno a Helen di restare dove si trovava, Eleanor si avvicinò a Deverill alla finestra. — Posso porvi una domanda?

Lui annuì, bevendo un sorso di whisky. — Fate pure.

— Come siete riuscito a riconoscermi ieri sera, in quella stanza?

Deverill la guardò. — Inizialmente non vi ho riconosciuto. — La fissò con gli occhi verdi e li fece quindi passare lungo tutto il suo corpo. — Ho visto un cigno nero con un abito rosso fiammante. Avete attirato la mia attenzione.

Oh, cielo. — Davvero?

— Sì. — Le dita di lui le sfiorarono la gonna. — Non so se ve ne rendete conto, ma il rosso vi dona, Eleanor.

Il battito di lei accelerò. Sentì un gran calore pervaderla. Deverill stava flirtando con lei e non come faceva di solito. — Una vera sfortuna, allora, che abbia fatto quell’abito a brandelli la notte scorsa.

— Vi capisco. Posso però suggerirvi di commissionarne un altro?

— Prenderò in considerazione il suggerimento. — Non era sicura di poterlo fare. Il solo ricordo del grezzo tocco delle mani di Cobb-Harding la faceva sentire di nuovo male.

“È stata libertà?” Esaminò gli occhi di Deverill che la stavano fissando. Lui, fra tutti, doveva saperlo.

— La notte scorsa — disse lei a bassa voce. — Volevo sentirmi libera.

— Solo per la notte scorsa? — le mormorò di rimando lui.

Eleanor ebbe la sensazione che il corpetto fosse troppo stretto. — Volevo un’avventura, un piccolo idillio con un bell’estraneo.

Valentine le fissò la bocca. — Deve essere per forza un estraneo? Avreste potuto palesare i vostri desideri a qualcuno con cui siete più in confidenza.

— Avete in mente qualcuno? — sussurrò lei.

— È una vostra fantasia, Eleanor. Forse dovreste dirmi voi chi avete in mente. — Lentamente, le si fece ancora più vicino.

Per una decina di battiti cardiaci lei restò assolutamente immobile, sperando che lui portasse a termine l’avance e la baciasse. Lui però non si mosse e lei comprese come mai… ecco perché aveva scelto un estraneo. Per quanto fosse un edonista, Valentine era sempre membro del circolo dei Griffin. — Ho in mente qualcuno che non conosca le regole che i Griffin hanno posto riguardo a come e quando io possa essere avvicinata.

Il bicchiere che Valentine stava portando alla bocca si fermò a metà strada. Lei ebbe quasi la sensazione di vederlo ritirarsi, cambiando direzione ai propri pensieri.

— Giusto — replicò lui finendo il whisky. — Adesso devo andare, non riuscirei a tollerare la Camera dei Lord a stomaco vuoto.

Eleanor però gli bloccò il braccio prima che lui potesse allontanarsi. — Ieri sera — sussurrò — è stata libertà? O idillio?

Deverill si immobilizzò, fissandola negli occhi in modo insolitamente diretto. — Nessuna delle due cose. È stato peccato. Mi risulta che ci sia una differenza. Tuttavia, si dovrebbero sperimentare tutte e tre le cose, almeno una volta nella vita.

— Peccato? — ripeté lei.

— Sì. Anche se si sarebbe dovuto fare consensualmente e in modo più gradevole di come avete rischiato di farlo voi. — Si diresse verso la porta.

— Ci vediamo presto? — domandò lei.

Valentine fece un sorrisetto storto. — Sarò qui in giro — disse, e se ne andò.

Eleanor rifletté. Lui sapeva tutte le risposte. Conosceva la differenza fra peccato e libertà… e come ottenere entrambi. Sospettava inoltre che lui sapesse qualcosa sull’idillio, anche se non lo aveva mai messo in pratica. Nessuno poteva avere uno scintillio così malizioso negli occhi senza saperne qualcosa. Oltretutto lei aveva scoperto un aspetto del marchese di Deverill che prima aveva ignorato… si poteva fidare di lui.

Chiaramente evitare gli scandali sarebbe stato più difficile di quanto lei non avesse realizzato. Non riusciva a credere di essere stata così ingenua riguardo a Stephen, ma non avrebbe mai più commesso un simile errore. Aveva bisogno di una guida che l’aiutasse a superare le barricate erette dai suoi fratelli e che la potesse condurre in un posto che lei non sapeva ancora né dove né come trovare. Aveva bisogno di Valentine Corbett.

— Valentine, ho bisogno di voi.

Valentine si appoggiò contro il lato della carrozza, ascoltando la voce querula e incorporea che proveniva dall’interno, anche se la sua attenzione era per lo più fissata sulla coppia di signorine che camminavano dall’altra parte della strada, dirette dalla modista.

— Ma mi state ascoltando?

— Vi ascolto, Lydia — disse lui, tirando fuori un sigaro dalla tasca. — Continuate.

— Sapete cosa sia per me trovare quel vecchio raggrinzito nel mio letto, dentro di me?

— Se tanto vi offende, mia cara, non avreste dovuto sposarlo. — Intanto fece un cenno di saluto a conoscenti che stavano passando.

— Non vorrete dire che mi sarei dovuta lasciar scappare tutti quei soldi, vero? Non è da voi, Valentine. E io ho bisogno di voi.

Lui accese il sigaro. — “Bisogno” è una parola grossa, Lydia. Non penso che abbiate bisogno di nulla. Se volete qualcuno nel letto oltre vostro marito, penso che abbiate una vasta possibilità di scelta.

Il silenzio sembrò irradiare dalla carrozza. A Valentine sembrò quasi di vedere la donna seduta sull’imbottitura di velluto rimuginare su quello che lui aveva detto, esaminandolo da ogni angolazione. — Avete trovato un’altra — disse lei alla fine.

Valentine sbuffò. — È questa la conclusione cui siete giunta? Pensate che trovare un altro interesse avrebbe qualche cosa a che fare con voi e me?

— Dipende. E se aveste raggiunto il limite massimo di amanti in modo da dover lasciare una di noi, prima di poterne portare a letto un’altra?

Valentine sospirò, lo sguardo ancora fisso sul negozio. — Credete ciò che volete. Trovatevi qualcun altro, Lydia. Divertirsi insieme è una cosa ma non voglio essere tormentato. Di certo poi non da una donna sposata.

Il successivo commento di lei fu una raffica di improperi indirizzati a lui e al suo uccello. Nel frattempo Eleanor e lady Barbara uscirono dal negozio e Valentine si allontanò dalla carrozza per seguirle, lasciando Lydia a imprecare da sola alle sue spalle.

Tecnicamente, lui non sarebbe dovuto essere lì. Gli acquisti erano una delle attività che Melbourne aveva considerato così innocenti da non dover venire controllate. Valentine era abbastanza sicuro che il duca avesse ragione.

Questo non spiegava perché lui avesse aspettato dietro l’angolo di palazzo Griffin finché Eleanor non era uscita con lady Barbara e le avesse quindi seguite, invece che recarsi alla seduta in Parlamento.

In effetti non c’era alcuna ragione logica. Nulla se non un desiderio… un bisogno, maledizione… di riuscire a capire Eleanor Griffin. Per l’amor del cielo, era stato a un soffio dal baciarla proprio nel salottino di Melbourne.

Non aveva alcun senso. Il marchese aveva già cacciato prede pericolose, di proprietà di altri uomini… anche se esse non sembravano mai essere tenute in gran considerazione dai loro predatori. Gli amici, però, erano un’altra cosa. Ne aveva pochi e non li tradiva.

Melbourne gli aveva chiesto di tenere d’occhio Eleanor, di riferirgli qualsiasi cosa potesse fare che si considerasse impropria. Nel giro di un giorno, lui l’aveva vista mezza nuda e l’aveva accompagnata a casa senza chaperon… tutte e due le cose avrebbero potuto costringerlo a sposare la ragazza. Le aveva poi promesso che non avrebbe detto a nessuno quello che era successo.

Quello che aveva tentato di fare Cobb-Harding non era stato colpa di lei. Ma Eleanor si era recata da Belmont volontariamente, quindi lui avrebbe potuto riferire tranquillamente il fatto al fratello di lei. Il suo obbligo morale a giocare correttamente glielo aveva impedito, ma lui aveva il sospetto che la decisione di continuare quella piccola sorveglianza avesse poco a che fare con la correttezza e molto con il gioco.

Tirando una boccata dal sigaro, Valentine restò un po’ indietro rispetto a Eleanor in modo da poterne scorgere soltanto la piuma di struzzo sopra il cappello. Avendole detto che sarebbe andato in Parlamento, non era bene che lei scoprisse che in realtà la stava pedinando.

Non era nemmeno sicuro di cosa potesse ricavarne, a parte una frustrazione crescente. Maledizione, se fosse venuto a conoscenza da solo della piccola ribellione di Eleanor, si sarebbe messo in prima fila per avere l’opportunità di istruirla sulla libertà, il peccato e la passione. Grazie al duca, invece, era stato castrato. La sua testa lo sapeva bene, ma era il resto del suo corpo che voleva disperatamente portarsi a letto Eleanor Griffin.

— Deverill? Che ci fate qui?

Valentine si fermò quando Zachary uscì dal negozio di un sarto. — Secondo voi? — replicò cercando di suonare seccato anche se non lo era affatto. — Sto ripagando il mio debito a Melbourne.

Zachary si ritirò subito nell’ombra. — Lei è qui?

Scuotendo la testa, Valentine riprese a camminare. — Avete la delicatezza di una palla da cannone. Eleanor è mezzo isolato davanti a noi a far compere con lady Barbara.

— Lo aveva detto — ammise Zachary. — Ma da ultimo sembra più infida di quanto non immaginassi. Melbourne vi ha raccontato della sua fuga a Vauxhall?

Maledizione. — Me ne ha parlato lei stamani — improvvisò lui — quando sono andato a chiederle come stesse.

— È la mia salute di cui sto cominciando a preoccuparmi — replicò Zachary. — Dopotutto esistono regole di comportamento.

— Personalmente, devo darle plauso di avervi colti tutti di sorpresa. Presumevate che non sarebbe mai cresciuta e non avrebbe voluto provare ciò che il mondo ha da offrire?

— Non so — brontolò il fratello di lei. — Pensavo sarebbe stata più ragionevole.

— Le donne lo sono raramente, ragazzo mio.

Zachary camminò per un istante in silenzio accanto a lui. — Suppongo che siamo stati un po’ troppo protettivi, ma quella volta che è scomparsa nel Devon… non ho mai visto Sebastian così terrorizzato.

Valentine nascose la sorpresa. — Volete dire che lo aveva già fatto? — Gli era sembrata sinceramente perduta, la sera precedente. — Melbourne non mi ha mai parlato…

— Sa quanto odiate i drammi di famiglia — lo interruppe Zachary. — Ma non è andata così. Nell aveva dodici anni e Melbourne una ventina. Lei faceva tutte le cose che facevamo noi maschi… nuotare nel lago, pescare, tirare di scherma, andare a cavallo a cavalcioni. Comunque, un pomeriggio prese una grossa cavalla di Sebastian, Atlas. Quaranta minuti dopo, Atlas tornò indietro da sola.

Le signorine entrarono in un negozio di dolciumi e Valentine si fermò. — Cos’era successo?

— Non si riuscì a trovarla nel percorso che faceva di solito, quindi Melbourne chiamò tutto il personale della tenuta e in quaranta ci mettemmo a cercarla. Era già caduta da cavallo, quindi all’inizio non ci preoccupammo troppo. Io men che meno. Poi, però, il sole tramontò senza che riuscissimo a trovarla.

Valentine si accorse che il ritmo del respiro e del battito cardiaco erano accelerati. Non era da lui farsi coinvolgere così da un racconto, soprattutto se il fatto era avvenuto nove anni prima e l’esito era scontato (Eleanor era al momento in un negozio con l’amica). Voleva però assolutamente sapere cosa fosse accaduto. — Allora? — domandò per incalzare Zachary.

— Prendemmo torce e lanterne e continuammo a cercarla. Melbourne non aveva più voce per il gran chiamare e penso che fosse convinto che qualcuno l’avesse rapita per chiedere come riscatto la fortuna di famiglia. Lui avrebbe pagato qualsiasi somma.

— Non è da lui.

Con una smorfia Zachary annuì. — Non avete idea. Solo dopo mezzanotte Charle sparò con la pistola segnalando di averla trovata. Era a quattro miglia di distanza, addormentata, in attesa che facesse giorno per tornare a casa. Aveva un braccio rotto ma per il resto stava bene. — Ridacchiò nuovamente. — Volle sapere come mai ci avessimo messo tanto e perché nessuno di noi avesse pensato di portarle qualcosa da mangiare.

Valentine sorrise. — Pare che fosse l’unica di voi con del buonsenso.

— Forse, ma da allora siamo stati più attenti con lei. Era sparita per nove ore, Deverill. E sono state le peggiori della mia vita.

Allora aveva fatto bene a non parlare di Belmont. — Altro motivo per non avere famiglia — commentò.

Zachary annuì. — Per quelle nove ore sarei d’accordo con voi. I cinque minuti successivi nel momento in cui l’abbiamo ritrovata sana e salva, però, non li cambierei con tutto l’oro della Compagnia delle Indie.

Valentine sbuffò. — E io sarei ancor più ricco di quanto non sia adesso.

— Lo dite adesso, ma aspettate ad avere famiglia. Cambierà ogni cosa. Scommettiamo? Ciò che volete.

— Oh, Zachary. Posso essere cinico ma non sono pazzo.

E, considerando quanto si era infuriato con Stephen Cobb-Harding la sera prima, non avrebbe comunque accettato di scommettere.
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— Perché mai dovreste volere presenziare a un saggio di musica, Charle? — domandò Eleanor. Se Melbourne stava cercando di alterare le condizioni del loro accordo, mandando ancora una volta avanti l’esercito privato dei Griffin, lei era pronta a combattere.

— Ho deciso che ho bisogno di immergermi di più nella cultura. Andiamo?

— E io ci dovrei credere?

Charlemagne le lanciò un’occhiata, valutandola. — Penso di no. Ma dovrete perdonarmi se voglio essere sicuro che raggiungiate sana e salva la vostra destinazione. Una volta giunti lì — disse lui, passandosi una mano fra i capelli scuri e lisci e rifiutandosi di smettere di fissarla negli occhi — mi siederò in fondo alla stanza e flirterò con tutte le donne non sposate che mi troverò accanto.

Quantomeno il fratello mediano dalle spalle larghe era onesto. — E quando io farò la stessa cosa con ogni singolo celibe presente?

— Io vi fornisco il trasporto. Il resto della serata è vostro — rispose lui a denti stretti.

Eleanor gli si avvicinò. — Vi prendo in parola, Charlemagne.

Anche se lei non lo avrebbe ammesso con nessuno a parte Deverill, l’idea di avere una persona fidata seduta accanto a sé era divenuta da ultimo assurdamente confortante. Avrebbe messo alla prova la parola di Charle, quella sera, perché aveva tutta l’intenzione di flirtare, se non altro per cancellare dalla memoria Cobb-Harding. Adesso, tuttavia, avrebbe proceduto con cautela.

Presero la carrozza per recarsi da lord e lady Llewellyn. Una volta superata la porta ed entrati nella sala da ballo dove si sarebbe tenuto il saggio, Charle fece come promesso. Senza lanciarsi nemmeno un’occhiata alle spalle, attraversò la stanza per conversare con i padroni di casa, lasciandola a procurarsi da sola un bicchiere di punch. Bene. E se anche il fratello avesse visto con chi lei chiacchierava? Non avrebbe potuto fare molto in proposito, a parte riferirlo poi a Melbourne.

— Permettete, milady. — Jeffrey, il conte di Basingstoke, si materializzò davanti a lei, impresa non da poco per un uomo che pesava oltre ottanta chili, e le porse un bicchiere di punch.

— Grazie, milord. Mi avete letto nel pensiero.

Il volto paffuto del conte si aprì in un sorriso. — Io immagino sempre che quando una signora arriva da qualche parte abbia bisogno di qualcosa da bere.

L’affermazione non era molto logica, ma sicuramente innocua. — Venite spesso ai saggi di musica?

— Li trovo un bel modo per giudicare il talento delle signorine. Non voglio perdere tempo a corteggiare qualcuno che non sappia intrattenere.

— Allora cercate moglie, milord?

Basingstoke annuì. — Mia madre, la contessa, mi ha imposto di sposarmi. A lei piace ascoltare il pianoforte di sera e quindi preferirei trovare una ragazza che sappia suonare bene.

— Per compiacere vostra madre — ripeté Eleanor, chiedendosi come avesse fatto Basingstoke a sfuggire all’attenzione di Melbourne. Era titolato e aveva dei begli introiti. Adesso era sorpresa di non essere già fidanzata con lui.

La parte più gradevole dell’accordo era che adesso lei poteva passare del tempo a conversare non solo con gli uomini che sarebbero stati considerati accettabili. — E cosa piacerebbe a voi? — gli domandò. Di solito doveva limitarsi a fare domande sul tempo. Per quanto trovasse ridicolo Basingstoke, stava comunque avendo un vera conversazione.

— Trovare una moglie che sopporti la compagnia di mia madre e che suoni…

— … il pianoforte — terminò lei al suo posto. All’anima dell’intuizione maschile.

— Avete capito. Voi suonate, lady Eleanor?

Santo cielo! — Non abbastanza bene da considerarmi brava — replicò lei rabbrividendo.

Sfuggì al conte ma, quando il maggiordomo chiamò gli ospiti affinché prendessero posto e, avendo evidentemente notato la mancanza di attenzione di Charle nei suoi confronti, altri sette gentiluomini (la somma totale di maschi non sposati presenti a parte suo fratello) l’avevano avvicinata per offrirle punch o cioccolata e per dirle come lei fosse di gran lunga la donna più bella, gradevole o regale della sala.

Eleanor non era così ingenua da credere a quelle parole. C’era un motivo se Sebastian le teneva lontani alcuni di loro. Erano uomini che volevano i suoi soldi o che i loro nomi venissero collegati ai Griffin. Lei non aveva però bisogno che fossero i fratelli a dare loro il permesso di parlarle o meno. Era vero, Stephen l’aveva ingannata, ma non lo avrebbe fatto nessun altro. Inoltre alcuni di quegli uomini, perfino quelli non accettabili, erano quantomeno divertenti.

D’altra parte… altro che cercare uomini con cui flirtare! Le stava occorrendo tutta l’energia per evitare le loro attenzioni. Conversatori sì, ma quella sera non c’erano potenziali mariti.

La prima debuttante salì sul palco. La signorina Sanford appariva terrorizzata mentre si sedeva al piano e Eleanor lanciò un’occhiata alla madre della giovane. Lady Sanford non sapeva che se la figlia avesse dato una bella prestazione sarebbe potuta con facilità diventare lady Basingstoke.

— Non la si può paragonare a voi, lady Eleanor — disse al suo fianco un altro potenziale corteggiatore, lord Henry Anderton.

— Grazie — rispose lei, mantenendo l’attenzione sulla ragazza che suonava.

— E…

— Potreste andarmi a prendere un punch? — lo interruppe subito lei. Quando Anderton si allontanò, Eleanor emise un sospiro di sollievo. Adesso avrebbe potuto semplicemente ascoltare.

— Dal peccato alla noia nel giro di una giornata — mormorò Deverill con la sua voce profonda, sedendosi nel posto che si era liberato accanto a lei. — Che cosa inaspettata.

Il cuore cominciò a batterle all’impazzata, ma lei continuò a guardare il palco. E lui riteneva che la presenza di lei fosse inaspettata? — Dopo suonerà la sorella della mia amica Barbara. Mi ha invitata personalmente. Ma chi ha invitato voi, milord?

— Non sono sicuro di essere stato invitato. Ho visto un sacco di gente venire qui. — Scrollò le spalle. — Nessuno mi ha cacciato.

— Non lo farebbero mai, non con tante giovanette in cerca di marito — sussurrò lei di rimando. — Perfino voi poteste andare bene per una poverina.

— Oh, sono quindi finito in una specie di trappola.

Lei ridacchiò. — Una trappola molto evidente, con un’esca di punch e cioccolata. E io che vi credevo stanco.

— Streghetta — biascicò lui. — Qualche potenziale sposo per voi?

Eleanor storse il naso. — Sono qui solo per la cioccolata.

Henry tornò con un bicchiere di punch in mano. Deverill si sarebbe dovuto alzare cortesemente e andarsene, invece gli lanciò un’occhiataccia e il giovanotto impallidì, bofonchiò una specie di scusa e svanì.

— Valentine — lo sgridò lei.

— Cosa? Stavo solo dicendo che se io cercassi libertà, peccato e idilli non sono sicuro che passerei qui la serata. Per quanto riguarda i mariti, potreste…

— Non sto cercando di rovinarmi completamente la vita, sto cercando di migliorarla. Non ho alcuna intenzione di rinunciare alle serate tranquille o di socializzare con i miei amici. Ma per gli amici si fanno delle cose, no?

— Di tanto in tanto.

Eleanor aveva creato un varco, adesso ci si doveva lanciare. — Valentine… voi fareste qualcosa per me?

Il marchese restò in silenzio tanto a lungo che lei pensò le avrebbe risposto di no. Lo guardò in tralice, l’espressione di lui era indecifrabile ma i suoi occhi scintillavano. Eleanor deglutì. Se si fosse mai reso conto quanto tempo lei aveva passato nell’ultimo periodo a pensare a lui, sarebbe stata perduta.

— Cosa avete in mente? — mormorò Valentine.

“Un bacio. Le vostre mani su di me.” — Ho bisogno di una guida.

— Volete andare in Africa?

— Non mi prendete in giro. Non proprio quel genere di guida. Non so per quanto tempo Melbourne terrà fede al nostro accordo — disse lei lentamente, sperando di potersi realmente fidare di lui. — Ma so che non avrò un’altra opportunità quando lui deciderà di porre fine a questa. Io voglio trovare marito, ma non è tutto. Voglio avere un momento in cui sentirmi… libera. E non so come fare. Penso che voi potreste aiutarmi a scoprire come muovermi.

Da qualche parte, sotto di loro, Lucifero stava ridendo di lui. Valentine lo sapeva nonostante il fragore del pianoforte travolgesse ogni suono più sotterraneo.

— Non vorrete me come guida, Eleanor. Non sono molto carino.

— La mia esperienza mi dice altrimenti. Di chi altri potrei fidarmi per una cosa simile? Di Cobb-Harding?

Questa volta lui fu sicuro di sentire una risata diabolica. — Il peccato e la fiducia non sono compatibili.

Recarsi lì era stata una pessima idea. Si trattava di uno degli eventi definiti sicuri da Melbourne, ma Valentine non era riuscito a resistere. Adesso lei gli stava chiedendo di insegnarle come peccare. — Siete la sorella del mio migliore amico — sbuffò lui. — Dubito che apprezzerebbe che vi aiutassi.

— Avete ragione. Lui preferirebbe che io stessi seduta a ricamare, finché non mi troverà un marito noiosissimo. Poi dovrei fare un paio di marmocchi e organizzare festicciole.

— Non è ciò che vogliono tutte le donne?

Lei lo guardò come se volesse prenderlo a pugni. — Non posso parlare per tutte le donne, ma non è certo quello che voglio io.

— Ssst — si udì alle loro spalle.

Di solito a lui non sarebbe interessato disturbare gli altri, ma quella sera fu grato per l’interruzione. Non gli era mai successo che una donna lo mettesse così in imbarazzo. — Cominciate col trovarvi un marito — suggerì lui come ultimo tentativo di non restare invischiato — e lasciate che sia lui a insegnarvi ciò che dovete sapere.

— Quello che lui vorrà che io sappia, vorrete dire — ribatté lei. — Voglio essere io a decidere cosa e quanto voglio sperimentare.

Ma da dove diavolo saltava fuori? La piccola Eleanor Griffin era decisamente cresciuta e in un modo che lui non si sarebbe mai aspettato. — Forse dovremmo proseguire questa conversazione dopo — suggerì Valentine. Il suo uccello aveva già deciso di volerla aiutare, ma per una volta tanto, lui non intendeva dargli retta.

— Sì — confermò lei. — Perché non mi portate a fare un giro a Hyde Park domani mattina?

— Cosa? Io?

Lei sorrise di nuovo. — Vi siete già abituato ad alzarvi prima di mezzogiorno. Vi prego, Deverill! Non so cos’altro fare e non voglio commettere di nuovo un errore come l’altra sera.

Valentine sospirò. — Alle undici. E vedete di avere una maledetta accompagnatrice.

— Certo. Grazie, grazie, grazie.

— Non dubito che vi rammaricherete di averlo detto.

— No.

Forse lei no ma lui sì. Già se ne rammaricava.

Aveva notato Charle Griffin seduto in fondo alla sala. Dalla sua espressione doveva avere perduto nella conta ed essere stato costretto ad accompagnare Eleanor. Dopo avere sentito il racconto dell’incidente a cavallo, l’atteggiamento protettivo dei tre fratelli aveva più senso.

Quello che più lo sorprendeva era l’apparente determinazione di Eleanor di rompere con gli schemi di famiglia e cercare da sola il proprio percorso. Per l’esperienza che Valentine aveva, le ragazze non sfidavano quelli che controllavano i loro soldi e il loro futuro; ci convivevano, manipolandoli sotto sotto mentre apparentemente si comportavano in modo compiacente e ubbidiente come agnellini.

Il primo gruppo di esecuzioni terminò ed Eleanor andò a congratularsi con la sorella dell’amica. Valentine non l’aveva trovata eccezionale e, non avendo intenzione di chiacchierare con ragazzine balbettanti, decise di restare seduto.

— La bevanda più forte che servono stasera è il punch — disse Charle, accasciandosi sulla sedia lasciata libera dalla sorella. — Combinazione terrificante: pessima musica e sobrietà.

Senza dire una parola, Valentine infilò una mano nella tasca interna della giacca, tirò fuori una fiaschetta di whisky e gliela consegnò. Charlemagne ne bevve un bel sorso.

— Mi avete salvato la vita — bofonchiò il fratello mediano dei Griffin, restituendo la fiaschetta.

Anche Valentine bevve un sorso. — Attutisce un po’ il dolore.

— Be’, io so perché sono qui — commentò Charle, lanciando un’occhiata in direzione della sorella — ma che diavolo ci fate voi? Melbourne ha mandato me perché supponeva che nemmeno Dio in persona sarebbe riuscito a trascinarvi qui stasera.

— Passavo — replicò Valentine, ripetendo la bugia raccontata a Eleanor. Meno versioni della storia doveva ricordare, meglio era. Non era stato però Dio a convincerlo ma un tipo con le corna che, evidentemente, non aveva alcun rispetto degli uomini già perduti.

— Voi e Nell sembravate chiacchierare parecchio.

Questa sarebbe stata la parte più difficile. — Pensa che io sia l’emblema della libertà e dell’avventura e voleva indicazioni su come trovarle.

Charle strizzò gli occhi. — E lo ha chiesto a voi?

— Perché no? Sono tremendamente affascinante e non sono uno dei suoi fratelli.

— Sapete che questo potrebbe tornare a nostro vantaggio — disse lentamente lord Griffin. — Dovete comunque tenerla d’occhio e se mia sorella chiacchiera con voi non può essere incoraggiata a rivolgersi a fannulloni come Cobb-Harding. L’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è che fugga via con un giocatore di professione solo perché pensa che Melbourne le abbia imposto troppe regole.

— Fuggire? — ripeté Valentine. — Ha detto che cercava marito ma pensate che sia così disperata?

— So solo che ora che Melbourne ha aperto la porta sarà difficile che torni volontariamente nella gabbia.

— Lo avete detto a lui?

Charle espirò. — Svariate volte. Mi è stato ordinato di attenermi all’accordo finché lo farà lei.

— Be’, domani dovrei portarla a fare un giro, quindi lei potrà cercare di convincermi ad assisterla — commentò Valentine, sforzandosi di apparire riluttante. In effetti lo era ma non per il motivo che Charle poteva immaginare. — Non penso che abbiate una lista di mariti accettabili a cui fare riferimento. Sarebbe meglio che sapessi chi devo sponsorizzare.

— Sono sicuro che Melbourne abbia una lista, ma non pensate che risulterebbe sospetto se voi cominciaste all’improvviso a indicarle potenziali mariti? Soprattutto trattandosi quasi certamente di uomini con cui voi solitamente non scambiate una singola parola.

— Sono così noiosi? Io sto solo cercando di ripagare il debito a Melbourne.

— Oh, allora la richiesta di mia sorella vi renderà le cose ancor più facili. Voglio dire, se pensa di imparare qualcosa di sconveniente da voi, non andrà in giro a sollevare polveroni. Nel frattempo spero che Melbourne torni in sé e metta fine a questa storia prima che lei possa compiere qualcosa di veramente grave.

Per quello era già troppo tardi. Eleanor si era ficcata nei guai facendosi guidare solo dal proprio naso. Con la sua assistenza, anche senza la sua partecipazione attiva, non era possibile immaginare cosa potesse accadere.

Valentine stabilì che quella sera sarebbe dovuto restare a casa. Gli mancava solo qualcuno che lo incoraggiasse a passare del tempo con Eleanor, quando lui le sarebbe dovuto restare più lontano possibile. — Non potete volere che io passi del tempo con lei — affermò. — Non in pubblico. Io sono il lupo cattivo.

Charle sogghignò. — Sì, ma al momento siete il nostro lupo, no? Conoscete le regole che riguardano Nell.

Valentine cercò di protestare nuovamente. — Non è quello che mi ha chiesto di fare Melbourne.

— Lo sarà, non appena sarò tornato a casa e gliene avrò parlato.

— È in ritardo — disse Eleanor misurando a grandi passi l’ingresso.

— Sì, milady — confermò Stanton.

Lei si sentiva inquieta e agitata e sedersi per aspettare l’arrivo di Deverill l’avrebbe fatta impazzire. Perfino i piedi le si muovevano a un quarto della velocità con cui sfrecciava la sua mente.

Era stato sensato reclutare il marchese per i propri piani. Se lei voleva imparare a essere spensierata, chi poteva insegnarglielo meglio dell’uomo più spensierato di Londra? Era anche probabile che tutti gli uomini che piacevano a lui possedessero quella qualità… poteva quindi essere la persona adatta a indicarle un potenziale futuro marito. Lei non avrebbe di certo sposato un uomo noioso solo perché andava bene a Melbourne.

L’unica cosa che la faceva esitare era che, per quanto stimolante lei trovasse la persona del marchese, lui era amico dei suoi fratelli. Era un uomo relativamente sicuro e familiare. Inoltre, come tutti gli amici maschi dei suoi fratelli, conosceva le regole.

— Regole — brontolò. Ecco perché aveva bisogno di Valentine per conoscere qualcuno di nuovo. Le regole riguardavano il non toccare Nell, non prenderla sul serio come donna e considerarla una specie di… cucciolo. Sì, un cucciolo da accarezzare sulla testa e rimandare al posto con il monito di fare la brava.

Maledizione, Eleanor ne aveva abbastanza di fare la brava. In effetti la sua prima scorribanda era andata tremendamente male, ma lei non sarebbe mai più stata così ingenua.

Un calesse sportivo svoltò sul vialetto. Eleanor si avvicinò al portico e trasse un lungo respiro quando il marchese di Deverill fermò la coppia di cavalli grigi. Era l’immagine stessa del perfetto nobile… se si eccettuava lo scintillio diabolico nei suoi occhi verdi.

— Buongiorno — le disse, consegnando le redini al lacchè.

— Siete in ritardo — si lamentò lei, per darsi il tempo di osservarlo bene e rammentare a se stessa il motivo per cui aveva richiesto la sua presenza.

— Pensavo che dovessimo trattare l’argomento libertà — replicò lui. — Ho liberamente deciso di restare a letto, stamattina. — Le lanciò un sorriso. — Mi sono rigirato tutta la notte.

Qualsiasi fosse la provocazione, la reazione di lei doveva essere all’altezza. — E cosa ha provocato una tale inquietudine? — gli domandò.

— Una bellissima gio…

— Valentine — lo interruppe Sebastian avvicinandosi a lui per stringergli la mano.

— Melbourne. Io e lady Eleanor usciamo a fare un giro nel parco.

— Lo vedo. — Il duca spostò lo sguardo sulla sorella. — Mi è permesso chiedervi di tornare a un’ora tale da unirvi a me e Peep per andare a prendere il tè dalla zia Tremaine?

La zia Tremaine. Era ciò che più assomigliasse a una madre per lei e si era completamente dimenticata che dovevano prendere il tè insieme. — Tornerò per le due — disse, e il fratello annuì.

Deverill fece per offrirle la mano ma quando Sebastian la prese per un gomito per aiutarla a salire, il marchese indietreggiò. Era appena accaduto qualcosa. Melbourne aveva forse avvisato Deverill di stare al proprio posto? Santo cielo, lei non aveva chiesto a Valentine di sedurla… ma solo di capire come venisse fatto, sfruttando la conoscenza che aveva di uomini simili a lui, che non si sarebbero ridotti a drogarla. Inoltre c’era la solita complicazione delle regole. Eleanor si chiese comunque cosa pensasse Melbourne del fatto che lei andasse in giro con il suo amico libertino.

— Al parco, allora? — domandò Deverill mentre Melbourne aiutava Helen a salire sulla piccola piattaforma sul retro del calesse.

— A meno che non vi venga in mente un posto con migliori opportunità — replicò lei, sempre più determinata a non farsi sottomettere dalla immane conoscenza di lui dei peccati.

— Opportunità?

— Per me di osservare e imparare dal vostro esempio.

Lui sorrise ancor più apertamente. — Il parco sarà sufficiente. — Svoltarono verso Park Avenue. — Pensavo foste determinata a divenire libera — commentò lui qualche istante dopo.

— Lo sono.

— Allora perché avete permesso a Melbourne di decidere quanto sarebbe durata la vostra gita?

— Perché voglio vedere mia zia. Lui mi ha solo ricordato la promessa che ho fatto di andarla a trovare.

Il marchese le lanciò un’occhiata. — Immagino che non esistano regole riguardanti un vero stato di libertà — commentò — ma io non prometto mai nulla.

— Perché siete preoccupato di non potere mantenere la vostra parola?

— No, perché non mi piace sentirmi in obbligo. Faccio quello che voglio, quando voglio.

Eleanor corrugò la fronte. — Penso vi sbagliate — disse lentamente. — Essere liberi non significa essere scortesi con tutti gli altri.

— Vero. Significa non interessarsi affatto agli altri.

— È orribile!

— È la verità. Siete qui per imparare, come avete detto.

Lei si chiese se la stesse stuzzicando per convincerla che la sua piccola avventura era una cosa sbagliata. — Quindi a voi non importa di nessuno? Allora perché mi avete salvata, la notte scorsa?

Deverill indicò Helen, seduta alle loro spalle. — Tanto per cominciare, possiamo parlare liberamente?

— Mi fido di Helen — affermò Eleanor, sperando che la propria fiducia non fosse mal riposta. — Ma chiedendomi della accompagnatrice mi avete dimostrato ancora una volta che vi interessa qualcosa a parte voi stesso… la mia reputazione, per esempio.

— Già, strano, vero? Voi mi piacete. Suppongo quindi che vedervi rovinata mi avrebbe reso infelice.

Per un istante la mente di lei si fissò sulle parole “voi mi piacete” rifiutandosi di andare oltre. Oh, che oca era! Valentine usava e buttava via donne ben più spigliate di lei e in continuazione. — Non considerate aiutare me un obbligo, vero?

— No, avendolo fatto spontaneamente è perché lo volevo fare.

— Quindi è solo una felice coincidenza quando ciò che volete è casualmente anche la cosa giusta da fare?

— Esattamente.

Eleanor trasse un profondo respiro, frustrata. Voleva risposte, una guida, una specie di libretto di istruzioni da seguire che le permettesse di cambiare la propria vita in modo permanente senza allontanarla dalla famiglia. — Comincio ad avere la sensazione che non mi darete una risposta diretta.

— Ponetemi una domanda diretta e vedremo.

— Penso che dovrò prendervi a calci — disse lei.

Deverill scoppiò a ridere. Lei non lo aveva mai sentito ridere così, prima, con disinvoltura, spensieratezza e chiaro divertimento. Quel suono le fece battere il cuore all’impazzata.

— Stavo parlando sul serio — disse alla fine lui, ancora ridacchiando. — Preferirei avere un’idea più chiara di quello che volete ottenere.

— D’accordo. — Eleanor si fermò a pensare, cercando di non focalizzarsi sul modo in cui la coscia di lui sfiorava la propria. — Quando vostro padre… quando siete divenuto il marchese di Deverill, eravate pronto? Per la responsabilità, intendo dire.

Per un istante l’espressione di lui cambiò, indurendosi e poi rilassandosi nuovamente. — Durante gli ultimi anni di vita, mio padre era pazzo furioso. Ho gestito la proprietà per tre anni prima di assumere il titolo. Quindi sì, ero pronto per la responsabilità.

Per un momento lei non seppe cosa dire. Sapeva quando Valentine aveva ereditato, ma Sebastian non aveva mai parlato dei dettagli.

A Eleanor era stata insegnata l’etichetta da quando era stata in grado di parlare e sapeva, ovviamente, quale fosse la risposta adeguata quando si aveva la notizia della tragica perdita di qualcuno. La situazione al momento, però, era più complessa. Valentine non si era mostrato tanto addolorato, quanto sollevato.

— Quanti anni avevate? — domandò lei pacata.

— Quando è morto? Diciotto. Mio zio, lord Waddell, si è infuriato che il vecchio durasse fino alla mia maggiore età. Era tremendamente ansioso di mettere le mani sulla tutela dei Deverill. — Valentine sbuffò. — Non l’ho più visto da allora.

— La responsabilità deve essere stata immensa per le spalle di un quindicenne.

Valentine scrollò le spalle. — Ho fatto ciò che ho dovuto. Ora faccio quello che mi va.

— Quindi il vostro osteggiare le regole è un modo di ribellarvi, come dice Sebastian che sto facendo io…

— Non è ribellione — affermò in tono secco Deverill, fermando bruscamente i cavalli.

— Deverill, cosa…

Lui balzò a terra. — Camminate un po’ con me.

— Ma…

Valentine girò dalla sua parte mentre lei cercava di capire cosa avesse in mente. Lui conosceva le regole, ma le ignorava costantemente. Se lei lo aveva fatto infuriare…

Valentine le porse la mano. — Io faccio una passeggiata. Se volete potere restare qui.

Lei era certa che l’avrebbe lasciata lì seduta, allontanandosi per salutare questa o quella donna. Allungò la mano e, restando per un attimo senza fiato, si sentì cingere la vita dalle mani di lui e sollevare.

Alle loro spalle, Helen fece per scendere ma Deverill le puntò un dito contro. — Voi aspettate qui.

Helen si risedette subito.

La situazione era completamente fuori controllo. Eleanor si mise le mani sulle anche. — Non dite alla mia accompagnatrice cosa deve fare.

Lui le si avvicinò. — Vi preoccupate del decoro o dello scandalo?

— Scandalo — replicò lei prontamente.

— Allora non preoccupatevi. — Deverill le offrì il braccio. — Torneremo fra un istante. Faremo solo una passeggiatina attraverso un parco affollatissimo.

Per qualche istante Eleanor camminò in silenzio accanto a lui, cercando di decifrare la sua espressione. Se stava cercando di rammentarle quanto si era sentita… impotente in compagnia di Stephen, stava avendo un successo moderato. Non la stava drogando né portando in un luogo da cui lei non sarebbe riuscita a tornare a casa, ma lei si trovava comunque da sola con un uomo che si era dato un bel da fare per guadagnarsi una pessima reputazione. Inoltre conosceva già un suo segreto.

— Non ho paura di voi, sapete — sbottò Eleanor.

Lui le lanciò un’occhiata in tralice. — Non sto cercando di spaventarvi.

— Volevo dire che se state cercando di intimidirmi non dicendomi dove stiamo andando o che cosa avete in mente di fare, non sta funzionando.

La bocca di Deverill si incurvò in un sorrisetto. — Potrei farvi cambiare opinione in un istante — mormorò.

Ottima idea provocare un libertino a fare qualcosa di cui lei si sarebbe di sicuro rammaricata. — Io…

— Noi due dobbiamo parlare, Eleanor. Senza fedeli servitori o qualcun altro che possa sentire.

Lei deglutì. — Vi ascolto.

— Che cosa volete? Realmente? E ditemi la verità, per favore.

Quindi lui aveva indovinato. Aveva capito che tutto quello che lei aveva saputo la notte in cui aveva scritto la propria dichiarazione era stato che qualcosa dovesse cambiare. — Promettetemi che non riderete.

Lui scosse la testa. — Non faccio promesse.

— Bene — lei si allontanò un po’ lungo il sentiero. — Non lo so.

— Lo immaginavo.

— Ma è proprio il motivo per cui vi ho chiesto aiuto, Deverill. Voi avete un’infinità di esperienza in più di… tutto, rispetto a me.

Valentine la raggiunse. — Non potete voler modellare la vostra vita sulla mia, quindi non riesco a capire cosa possiate volere da me.

— Io voglio modellare la mia vita sulla vostra. Quantomeno in parte.

Deverill sbuffò. — Quale parte? Quella in cui ho relazioni amorose con donne sposate perché sono più esperte? O quella che mi fa saltare gli appuntamenti con gli amici quando mi si presenta qualcosa di più divertente da fare? Scommettere? Bere?

Lei lo fissò per un istante, tanto sorpresa da non riuscire quasi a parlare. — Non siete così.

— Sì.

Eleanor si fermò, desiderando conoscere abbastanza il vero Valentine Corbett da poter sembrare più sicura. — Be’, forse sì, ma non completamente.

Il marchese socchiuse gli occhi fermandosi a qualche passo da lei. — Davvero? Illustratemi allora il mio carattere, se io non lo conosco a fondo.

— Non dimenticate che l’altra sera mi avete salvata. Eravate infuriato per il comportamento di Stephen. I miei ricordi possono essere offuscati, ma lo rammento bene. Mi avete accompagnata a casa senza cercare di approfittare di me.

— Mia cara, una buona azione nella vita non rende eroi. Non stiamo però parlando delle mie cattive abitudini ma di quelle che volete coltivare voi.

— Non voglio assumere cattive abitudini.

— Allora, di grazia, che ci faccio io qui?

Come poteva lei spiegargli che l’uomo che aveva descritto non era necessariamente come lo vedeva lei? Sì, aveva delle tendenze atroci, ma aveva anche ottime qualità, oltre l’ovvia intelligenza e lo spirito. E l’onestà. Lei non lo aveva mai sentito mentire… a parte per proteggere lei.

— Mi piacete — rispose lei.

— Come, scusate? — Deverill strizzò gli occhi.

— Avete detto che io vi piaccio e voi piacete a me. Mi piace il modo in cui non cercate di elevarvi al di sopra degli altri perché avete un titolo o un nome antico e rispettabile. Siete quello che siete. Non cambiate il vostro modo di fare per compiacere altri, ma potete essere comunque affascinante e gentile quando volete esserlo.

— A rischio di sembrare sentimentale, pare che stiate descrivendo voi stessa. Se è quello che state cercando, lo avete già trovato.

— No — replicò lei cercando di non farsi distrarre dall’inatteso complimento — questi sono i motivi per cui mi piacete. Quello che voglio è il vostro modo di vivere. Non per come lo avete descritto, ma la vostra… libertà. Non dovete parlare solo del tempo, o danzare con qualcuno perché è ricco e titolato e non ha bisogno di voi, o non danzare, e nemmeno parlare, con qualcuno perché non titolato e ha bisogno di voi. Non dovete misurare ogni parola che dite, per paura di danneggiare ottocento anni di superiorità e arroganza dei Griffin. — Eleanor trasse un profondo respiro. — Sono tutte queste cose e ciò che ci sta in mezzo.

— Allora siate quel genere di persona — replicò lui dopo un istante di silenzio.

— Ci sto provando. Ma non so… non so come farlo senza causare danni o problemi al resto della famiglia. Ci sono altre persone la cui vita e reputazione devo tenere in considerazione. Io amo la mia famiglia. Saranno sempre importanti per me.

Lui scosse la testa. — Se la vostra prima preoccupazione è di poter fare qualcosa di sbagliato, non si tratta di libertà, Eleanor, ma di paura.

— Ma io non posso limitarmi a considerare la mia libertà. Io non sono un uomo… e non voglio essere costretta a impegolarmi in quello che mio fratello ritiene un buon matrimonio. Voglio scegliere io. Per poterlo fare, devo seguire alcune regole. Ignorarle sarebbe stupido.

— Allora seguitele. — Le si avvicinò. — Io penso che voi sappiate cosa volete e non sono io quello che dovreste emulare, se desiderate rendere tutti felici. Ed è dannatamente certo che non troverete il genere di marito che vorreste sposare, se insisterete ad avere la mia compagnia e la mia guida. Presumo vogliate un brav’uomo e sono sicuro che a Londra ce ne siano che sarebbero felici di sposarvi.

— Ma io…

— Il modo migliore per farlo è continuare a essere come siete. Da quello che mi state dicendo volete essere brava… una brava sorella, una brava Griffin. Non avete alcuna intenzione di infrangere i vostri obblighi e non volete diventare una peccatrice. Il consiglio che vi do, Eleanor, è di tornare a casa e dire a Melbourne “no” finché non vi proporrà il marito che vorrete.

Maledizione. Lei odiava che lui avesse perfettamente ragione… di nuovo. Le scese una lacrima sulla guancia prima che potesse toglierla. — Ho qualche idea di quello che voglio, ma nella fortezza dei Griffin non ho mai visto nessuno del genere — replicò lei con voce tremante — ma non mi arrenderò finché non lo avrò trovato. Non voglio tornare a essere scialba e priva di sogni senza avere vissuto almeno una grande avventura. Non voglio e non posso, Valentine.

Con sua grande sorpresa, l’uomo allungò il collo verso di lei. — Un’avventura? — ripeté Deverill. — Che genere di avventura?

Lei trasse un profondo respiro e chiuse gli occhi per immaginare quello che avrebbe potuto fare, se avesse potuto farlo, anche una sola volta. — Qualcosa di selvaggio, libero e completamente pazzo. Qualcosa di malizioso. — Eleanor riaprì gli occhi. — Poi penso che potrei trovare un marito che sia adatto a me e non sia del tutto sgradito a Melbourne.

Deverill contrasse la bocca. — Bene. Siete determinata?

— Sì. Allora, che ne pensate, Valentine?

— Quello che penso riempirebbe interi volumi — disse lui. — Cercherò un’avventura adeguata a voi. Per quanto riguarda il marito, invece, ve lo dovrete trovare da sola.

Bene, aveva la sua offerta di aiuto. Al momento ciò che le importava era avere un alleato. D’impulso, Eleanor si alzò sulla punta dei piedi e lo abbracciò. — Grazie.

Valentine le prese il mento con le dita e lo sollevò. Si chinò quindi lentamente e le sfiorò le labbra con le proprie. Lei smise di respirare. Un brivido elettrico le corse lungo la spina dorsale. Anche se non si erano mossi, lei avrebbe potuto giurare di non avere più i piedi poggiati a terra. Non c’era da meravigliarsi che le donne gli svenissero ai piedi. Quando lui si raddrizzò, lei si accorse di essersi appoggiata al suo petto.

— Vi ho detto di non ringraziarmi ancora — mormorò lui.

Lei però lo stava già facendo. Il ricordo della dura, egoista bocca di Cobb-Harding che aggrediva la sua era improvvisamente scomparso. Adesso lei aveva qualcosa di molto più gradevole e di molto più preoccupante a cui pensare.
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Millantando un inesistente appuntamento dal sarto, Valentine riportò a casa Eleanor ben prima delle due. Non appena ebbe lasciato palazzo Griffin si fermò e scese dal calesse.

— Andrò a piedi — disse al lacchè.

— Sì, milord.

Nulla era andato come previsto. Tanto per cominciare aveva avuto intenzione di convincere Eleanor ad abbandonare l’idea di ribellarsi e prendere lui come istruttore. Adesso invece sembrava essere invischiato nel bel mezzo di una battaglia fra Griffin. Si era addirittura offerto volontario nell’aiutarla a trovare qualcosa che potesse soddisfare il suo desiderio di avventura. Poi le cose erano peggiorate.

Vero era che le domande su suo padre lo avevano colpito come un pugno in pieno stomaco: aveva pensato di non avere più che un vago ricordo del vecchio spaventapasseri, ma, evidentemente, si era sbagliato.

Adesso, tuttavia, aveva qualche altra cosa che tenesse a bada il ricordo di quei folli e ciechi occhi verdi.

Quel qualcosa lo turbava ancora di più. Aveva baciato Eleanor Griffin. — Santo cielo, sei un idiota, Valentine — brontolò fra sé. — Pazzo e anche folle.

Tenere labbra virginee, il sospiro del fiato dolce di lei… lo avrebbero ossessionato anche più dei pensieri del padre pazzo e delirante. I fratelli di Eleanor si fidavano di lui. Lei si fidava di lui. Quella ragazza aveva un buon cuore e un buon carattere che, in condizioni normali, lo avrebbero fatto fuggire a gambe levate. Non c’era nulla che avesse senso.

Sentirla poi descrivere i perché e i percome del suo progetto di trovare la libertà e un marito che potesse capirlo, era stato quasi altrettanto scioccante. Le donne dovevano essere prede. Prima di impazzire, suo padre gli aveva insegnato almeno quello e tutte le donne che lui aveva conosciuto durante quel periodo e da allora in poi non avevano fatto altro che confermare la teoria del vecchio marchese. Questa donna, invece, sembrava avere delle mete proprie che non prevedevano di infilarsi nei letti di ricchi e potenti. Che cosa stranissima. Ed eccitante.

Le aveva detto di non avere nulla da insegnarle. Non era strettamente vero anche se, probabilmente, la sensazione delle mani di un uomo sulla pelle e di un corpo avvinghiato al suo non facevano parte della lista da lei stilata.

Un cavallo nitrì direttamente alle sue spalle. Istintivamente, lui si scansò di lato. La ruota di una carrozza rischiò di passargli praticamente sopra. Gli grattò un gomito, schiacciandolo quasi contro le pietre di una recinzione.

Valentine si girò di scatto, pronto a imprecare contro l’idiota che trovava intelligente far salire il mezzo sul marciapiede, nel tentativo di investire i passanti. La carrozza, però, non si fermò.

In effetti si trattava di un phaéton, e il guidatore era così curvo sotto capello e cappotto che lui non riuscì a distinguere che qualche centimetro di capelli biondi. Fu comunque sufficiente a fargli capire con certezza chi avesse tentato di ucciderlo.

— Stephen Cobb-Harding — sussurrò, toccando la manica lacera della giacca. Probabilmente la stoffa pesante era stata l’unica cosa che gli aveva evitato un braccio rotto. Se lui fosse stato una ragazza con un vestito, sarebbe stato quasi certamente preso dalla ruota e trascinato via.

Altri pedoni gli si avvicinarono per chiedergli come stesse, meravigliandosi che fosse il marchese di Deverill.

— Sto bene — bofonchiò lui alla folla in generale.

Be’, era uno sviluppo interessante. Che fosse o meno l’atto di un codardo, non rendeva Cobb-Harding meno pericoloso. Proprio al contrario. E non soltanto per lui.

Il suo primo pensiero fu di tornare a palazzo Griffin e avvisare sia Eleanor sia Melbourne di prepararsi a ulteriori guai da parte di quel bastardo, ma aveva fatto una promessa. Ed era proprio quello il motivo per cui odiava farne. Non poteva avvertire Melbourne senza tradire la fiducia di Eleanor.

In fin dei conti, la bugia detta a Eleanor sul fatto che doveva andare dal sarto si era trasformata in realtà. Avrebbe poi fatto visita a qualche amico per capire cosa sapessero di un uomo che drogava le donne, e poi cercava di stuprarle, e che aveva il nuovo hobby di provare a investire i nobili che avevano da obiettare sui suoi metodi di seduzione.

— Zia Tremaine! — strillò Peep lanciando il corpicino contro le gambe della corpulenta matrona, in piedi davanti al salotto.

— Un po’ di decoro, Peep — l’ammonì il padre, entrando nell’atrio dietro Eleanor.

— Sciocchezze, Sebastian — lo rimproverò lady Gladys Tremaine, abbracciando la testolina della nipote, l’unica parte che potesse raggiungere piegandosi. — Il decoro è per i conoscenti, gli abbracci per i familiari.

— D’accordo — disse il duca, avanzando per baciare la zia su una guancia paffuta.

— E voi, Nell? — continuò la contessa Tremaine — cosa mi darete? Un bacio o un abbraccio?

— Entrambi. — Eleanor abbracciò forte la zia e continuò a stringerla a lungo.

— Mio Dio, Nell — mormorò Gladys, stringendola con altrettanta forza. — Preoccuperete questa vecchia donna, stringendola tanto forte. Cosa c’è che non va?

— Gli ultimi giorni sono stati alquanto interessanti — rispose Eleanor, lasciando con riluttanza la zia e indietreggiando — e avevo un gran bisogno di un bell’abbraccio.

— Zia Nell ha dichiarato la propria indipendenza — annunciò Peep dall’arco della porta con la bocca sporca di cioccolato.

— Davvero?

— Proprio così — confermò zelante Penelope tirando Eleanor per un braccio, in modo che la seguisse nel salotto — e inizialmente io ho pensato che stesse per trasferirsi nelle colonie, ma non lo ha fatto.

— Potrei ancora farlo — mormorò Eleanor, osservando l’occhiata di superiorità che le lanciò Melbourne.

— Dovete raccontarmi tutto — disse la zia Tremaine. — Ha l’aria di essere molto eccitante.

Eleanor avrebbe voluto raccontarle tutto, ma di certo non con Peep e Sebastian seduti a meno di un metro di distanza. — Nulla di così stupefacente — replicò. — Volevo soltanto un po’ più di libertà e l’opportunità di trovarmi da sola un marito prima che Melbourne ne tirasse fuori uno per me dal cappello.

Peep guardò il padre. — Non terrete i mariti dentro un cappello, vero, papà?

— No. Stanno in uno scatolone. Molto grosso e con i buchi per farli respirare.

La zia Tremaine si mise a ridere. — Tuo padre ti sta prendendo in giro. Se si tenessero chiusi i mariti qualcuno dovrebbe dare loro da mangiare e chi vorrebbe mai assumersene il costo?

— Nessuno, se mangiano come lo zio Zachary.

— La voce dell’innocenza — commentò Melbourne.

Chiacchierarono per l’ora successiva su cosa stesse imparando Peep (che sembrava concernere scimmie e Madagascar), sulla moda, sui vari fidanzamenti e su chi avesse dato le feste più belle e più brutte al momento.

— Ho sentito dire che c’è già stata almeno una lotta per una ragazza questa Stagione — osservò la zia Tremaine. — Me lo ha detto lady Easton.

— E sappiamo quanto prendere sul serio tutto quello che dice… — commentò Sebastian. — Davvero, zia.

— Che i suoi racconti siano veri o no, almeno sono interessanti. Lady Easton ha sentito la storia di terza mano, da una conoscente, perché lei non presenzierebbe mai a una delle serate sconce da Belmont, quindi non sono sicura quanto prenderla sul serio. Tuttavia è un bel pettegolezzo.

— Chi si è picchiato? — chiese subito Peep.

Eleanor avrebbe voluto sprofondare. Se Melbourne avesse mai scoperto che cosa era successo da Belmont, sarebbe finito tutto e lei si sarebbe meritata ciò che il destino le avesse assegnato.

— Non lo sa nessuno, mia cara. Era una festa in maschera quindi si sa in tutto che, apparentemente, una pantera abbia dato un pugno sul naso a una volpe e poi si è portato via un cigno rosso e nero, caricandolo nella propria carrozza.

— Penso che sia romantico — affermò Penelope.

Chiudendo gli occhi per un istante, Eleanor fu grata che nessuno l’avesse vista con quell’abito. Deverill aveva avuto ragione quando le aveva detto di distruggerlo.

— Di chi era la carrozza? — domandò Melbourne.

— Temo che questo sia il punto in cui i dettagli si fanno stranamente confusi. Avendo avuto la notizia di terza mano, lady Easton non era certa se si trattasse della carrozza del primo ministro, lord Westfield, o del vostro amico Deverill.

Melbourne sbuffò. — Scommetto non fosse Deverill. Non ho mai sentito dire che si sia preso a pugni a causa di una donna.

— Valentine? — commentò Peep. — È molto forte. Una volta mi ha sollevata con una sola mano. È vero che allora ero piccola.

La zia Tremaine ridacchiò guardando la bimba di sei anni, ma l’attenzione di Sebastian era tutta su Eleanor. Per un istante lei rischiò di farsi prendere dal panico. Finché non l’avessero accusata di qualcosa, però, non avrebbe confessato nulla.

— Ecco perché dovete mostrare un po’ di decoro — la ammonì Melbourne. — Se foste stata voi quella con la maschera da cigno, non risiedereste più a Londra.

— Non è corretto fare minacce basandosi su azioni di altri — commentò Gladys. — E sono sicura che Nell sappia perfettamente cosa ci si aspetti da una giovane di buona famiglia del suo stato.

— Pensavo che non credeste nemmeno a quella storia, Sebastian — osservò Eleanor.

— Ne ho sentita una simile proprio questa mattina — replicò lui. — Ciò non la rende vera ma più probabile.

— Vorrei sapere quando potrò andare io a una festa in maschera. — Peep, seduta sulle ginocchia del padre, lo guardò. — Mi vestirei da principessa o da pavone.

— Saresti un pavone magnifico, tesoro mio — rispose lui baciandola. — Adesso però penso che dovremmo andare prima che ti mangi tutti i biscotti al cioccolato di Londra.

— Non li ho mangiati tutti.

— Ci hai provato. — La mise a terra e si alzò. — Bacia la zia Tremaine e andiamo. — La piccola obbedì e i due si incamminarono insieme verso l’ingresso. — Eleanor?

— Arrivo subito — disse lei, afferrando la mano della zia Tremaine e riportandola verso il salottino. — Posso venire a farvi visita domani mattina? — le domandò.

— Certamente, tesoro mio. C’è davvero qualcosa che non va. L’ho avvertito.

— Oh, non c’è nulla che vada male al momento, ma potrebbe succedere — replicò lei. — Vi prego, non dite nulla a Melbourne.

— Noi ragazze dobbiamo formare un fronte unito. Potete dirmi tutto, Nell. Lo sapete.

— Grazie, zia. — Eleanor salì sulla carrozza con il fratello e la nipotina.

— Di che si trattava?

— Una cosa privata. Ma non vi preoccupate, non stavamo parlando di voi.

— Questo non mi fa sentire meglio. — Sebastian lisciò uno dei riccioli della figlia. — Vi recherete alla serata dai Feryon stasera?

— Penso di sì.

— Chi vi accompagnerà? Non vi sto impedendo di fare qualche cosa, vi sto soltanto ponendo una domanda.

Era vero. Ed era passato così poco tempo dal tentato stupro da parte di Stephen che lei gli fu grata per la domanda. — Pensavo di potere venire con voi, se non avete fatto altri progetti.

— Non faccio mai progetti che escludano la mia famiglia.

Eleanor corrugò vagamente la fronte. — È perché siete perfettamente felice della vita che avete. Avete tutto ciò che volete proprio come lo volete.

Due occhi grigi la guardarono con un’espressione addolorata. — È una affermazione davvero miope da parte vostra, Eleanor, e non è affatto da voi.

Penelope si sporse sul sedile e le prese la mano. — La zia Nell sta combattendo per la propria indipendenza — disse in tono saggio. — Penso che per lei sia difficile.

Eleanor sospirò. — Grazie, Peep. — Guardando il fratello maggiore, fece un sorrisetto storto. Lui non aveva tutto, anche se in un certo momento l’aveva avuto. Se non ci fosse stata Peep tre anni prima, quando Charlotte era morta ed era rimasto vedovo, Eleanor non era sicura di cosa lui avrebbe fatto. Ciò che aveva fatto era stato riunire i fratelli scapoli sotto lo stesso tetto. No, Melbourne aveva moltissimo, ma non aveva tutto. Non più. — Scusatemi, Sebastian — gli disse in tono dimesso. — Ma potreste cercare di agevolarmi un po’ le cose.

— So che potrei ma non ho alcuna intenzione di farlo.

Invece che mettersi a battibeccare, tornati a casa, Eleanor decise di ritirarsi in camera con un libro. Una volta dentro la propria stanza, però, si fermò presso la finestra. Non riusciva proprio a immaginare Valentine che si ritirava nelle proprie stanze con un libro, quando Hyde Park era pieno della folla pomeridiana.

Lei pensò che avrebbe potuto farsi accompagnare da uno staffiere lì o in qualche altro posto. Ma cosa si poteva fare quando si voleva agire in modo sconsiderato e birichino?

Si poteva sempre baciare di nuovo il marchese di Deverill. Eleanor si passò un dito sulle labbra. Aveva sognato di venire baciata da lui per sei anni, da quando ne aveva avuti quindici. Prima era stata una bimba e poi c’erano state le regole. Agli amici dei suoi fratelli era concesso parlare e danzare occasionalmente con lei, ma non dovevano mai considerarla una donna e mai e poi mai permettersi di baciarla.

Deverill, ovviamente, conosceva le regole eppure l’aveva baciata lo stesso. E che bacio! Lei era già stata baciata nei rari momenti in cui qualche spasimante era riuscito ad avvicinarsi a lei, allontanandola dai fratelli per qualche secondo, ma nessuno le aveva fatto l’effetto di Deverill. Era anche vero che lei non era mai stata così… infatuata di nessuno come di Valentine Corbett.

Eleanor cercò di riprendersi. Il suo accordo non riguardava Deverill, ma se stessa. Tuttavia sembrava passare parecchio del proprio tempo a pensare o al marchese o a cosa lui avrebbe fatto in una determinata situazione.

— Smettila! — mormorò fra sé. Quel che doveva fare era stilare una lista di ciò che desiderava realizzare e una lista di potenziali mariti. Quello sì che sarebbe andato bene. Si sarebbe quindi potuta focalizzare sulle proprie mete, eliminando tutto ciò che si fosse frapposto fra lei e la sua avventura. Forse sarebbe perfino riuscita ad abbinare l’avventura con l’uomo e, scegliendo l’attività più ambita, avrebbe trovato la migliore prospettiva matrimoniale.

Tirò fuori un foglio di carta e intinse la penna nell’inchiostro. — Numero uno — disse e scrisse: — Procurarsi un guardaroba più audace che meglio rifletta come mi sento.

Era proprio un grande inizio. Avrebbe anche potuto cancellarlo subito, visto che aveva già una decina di abiti di Madame Costanza, anche senza l’infausto abito rosso.

— Numero due — continuò. — Parlare con tutti gli uomini e le donne che voglio.

Be’, aveva già iniziato a farlo, anche se al suo primo tentativo ne aveva trovato uno che l’aveva drogata e assalita. Non poteva permettere tuttavia che ciò la fermasse.

— Numero tre… — soffermandosi a lungo, intinse nuovamente la penna nell’inchiostro e ne tolse l’eccesso. — Guidare un phaéton bene come un qualsiasi uomo.

Eleanor corrugò la fronte e rischiò di depennare anche quello. Non dovevano però essere tutte imprese sconvolgenti. Il solo fatto che fosse stato Stephen a offrirsi di insegnarle non significava che lei dovesse reprimere il desiderio di imparare. Aveva solo bisogno di un insegnante diverso. Probabilmente Deverill sarebbe andato bene, se fosse riuscita a convincerlo.

— Numero quattro — continuò. — Avere un’avventura.

Questo punto era alquanto vago. Deverill aveva detto che le avrebbe cercato qualcosa, ma lei si rese conto che se ne sarebbe dovuta occupare personalmente… e non solo perché qualsiasi cosa le avesse proposto lui sarebbe stata tanto scandalosa da rovinare lei e tutti quelli che la circondavano nel giro di quindici metri. Una volta che avesse trovato l’avventura giusta, tutto si sarebbe sistemato.

Aveva però fatto la propria dichiarazione soltanto quattro giorni prima. Scegliere un’avventura solo per potersene poi liberare sarebbe stato sia ridicolo sia controproducente… e probabilmente pericoloso per il resto dei suoi piani. Dopotutto, l’avventura doveva arrivare prima di trovare un marito. Allo stesso tempo la sua indipendenza non sarebbe durata in eterno e se Melbourne avesse posto fine alla sua ribellione prima che lei avesse realizzato un’avventura, lei non avrebbe mai più avuto l’opportunità di essere soddisfatta o contenta.

Eleanor lasciò uno spazio per inserire l’argomento dell’avventura in seguito e passò all’altro lato della pagina per iniziare la lista dei mariti. Decise di elencarli in ordine alfabetico invece che numerarli. In fin dei conti, non stava ancora esprimendo preferenze: si trattava soltanto di una lista.

— “A” — cominciò, scrivendo attentamente la lettera e aggiungendo alcuni svolazzi per conferire un accento artistico. Lasciando un altro spazio scrisse da “B” a “G” dando a ciascuna lettera l’attenzione riservata alla “A”, in modo da non poter desumere una preferenza dalla complessità della grafia.

Fatto questo, tornò in cima alla pagina e ripeté: — “A”.

Nulla.

Dopo venti minuti si rese conto di quale fosse il problema. Non aveva finito con lo scopo numero due di incontrare una gran varietà di persone e quindi di uomini scapoli per poter stilare una lista utile. Per l’amor del cielo, l’unico nome che era tentata di scrivere era quello di Valentine.

A parte il fatto che il marchese di Deverill sarebbe stato un pessimo marito, a parte il fatto che tale scelta avrebbe praticamente ucciso Sebastian e a parte una serie infinita di altre ragioni, Deverill non avrebbe mai accettato. Lei conosceva i suoi gusti… donne sposate dalla scarsa morale e senza alcun coinvolgimento del cuore. Visto che lei voleva amare il proprio marito e che lui l’amasse a sua volta, Valentine non sarebbe mai andato bene.

Quindi la lista delle sue mete restò incompleta e la lista dei mariti priva di nomi.

Quando Helen arrivò per aiutarla a vestirsi per il ballo, non era cambiato nulla. L’abito di quella sera, azzurro sulla scollatura che si scuriva fino a divenire blu notte verso l’orlo della gonna, lo aveva serbato per una occasione speciale. Per qualche motivo, sentiva che quella era la serata giusta.

Rifletté se indossare o meno un mantello, ma ormai i suoi fratelli conoscevano lo stile degli abiti che preferiva; quello in particolare era più bello che audace. Secondo lei Madame Costanza aveva superato se stessa. La sarta aveva cercato per anni una cliente della nobiltà e si stava ovviamente godendo quella nuova sfida.

Zachary emise un fischio quando lei scese dalla scalinata. Doveva essere un’indicazione che il suo guardaroba era migliorato: nessuno dei fratelli si era mai sognato di fischiarle dietro.

Il volto di Charlemagne si incupì di disapprovazione, ma la reazione di Melbourne fu ancora più difficile da interpretare. La guardò a lungo e poi disse a tutti: — Vogliamo andare?

Quando Zachary la aiutò a salire sulla carrozza le strinse le dita. — Ogni ragazza finirà con l’imitarvi, la prossima Stagione — mormorò. — E io per primo non potrò fare altro che ringraziarvi.

Lei gli stampò un bacetto sulla guancia. — State diventando simpatizzante della causa? — sussurrò di rimando.

— Non ditelo a nessuno o finirò impiccato come traditore, ma è chiaro che ultimamente non dovevate essere felice. Se questo è ciò che occorre per vedervi sorridere di nuovo, avrete tutto il mio sostegno.

Con quella inaspettata buona notizia, Eleanor si recò al ballo sentendosi più ottimista di quanto non lo fosse stata negli ultimi giorni. Sembrava acquistare alleati durante il tragitto.

Il maggiordomo dei Feryon presentò la famiglia e lei entrò in un turbine di luce, frastuono e musica. I fratelli si allontanarono anche se Melbourne continuò a fissarla. Al momento, però, aveva mantenuto la parola e non aveva interferito.

Ogni maschio dell’alta società londinese pareva avere scoperto che i suoi accompagnatori erano fuori servizio e la sua lista delle danze si riempì in meno di un minuto. Lei riuscì comunque a mantenere libero un valzer, anche se non sapeva se Deverill avrebbe presenziato alla serata o meno.

Eleanor pensò che forse avrebbe dovuto assegnare anche quella danza per dare un impulso alla sua ricerca di un gentiluomo da scrivere sulla lista, ma voleva un aggiornamento da Valentine, per sapere sia della sua avventura sia se lui avesse udito qualcosa di Cobb-Harding. Le voci stavano circolando. Valentine aveva sentito qualcosa?

Dopo due quadriglie e una danza popolare, gli ospiti e l’orchestra si presero una necessaria pausa. Eleanor avvistò Barbara Howsen e si diresse verso l’amica, quando una grande forma maschile le bloccò il passo. Il cuore le sobbalzò. Lui aveva deciso di venire.

Quando la ragazza sollevò lo sguardo, tuttavia, l’aspettativa si trasformò in delusione. Davanti a lei c’era Stephen Cobb-Harding, con gli occhi azzurri fissi sulla scollatura del suo abito. Eleanor si contrasse.

Lentamente Stephen sollevò lo sguardo sul volto di lei. — Buonasera, Eleanor. Posso prenotarmi per una danza?

La domanda era così assurda che, per un istante, lei non seppe cosa rispondere. — Sono già al completo — disse alla fine, indietreggiando per avere lo spazio per respirare.

Lui avanzò, riequilibrando la ritirata. — Avrete di certo un posto libero per il vostro futuro marito.

— Siete l’ultimo uomo di Londra… del mondo intero… che sposerei — ribatté lei. — E dovreste ritenervi fortunato che io non abbia contattato Bow Street per farvi arrestare.

— Già, perché non lo avete fatto? Oh, forse perché avreste dovuto ammettere di essere venuta con me alla festa di Belmont. Poi, io avrei dovuto confessare che voi avete bevuto troppo e che ci siamo ritirati in un posticino appartato.

Lei sbiancò. — Non osereste.

— Ah, no? Potrei perfino descrivere il piccolo neo che avete sul seno sinistro.

Eleanor non riuscì più a respirare. Era però pur sempre una Griffin e i Griffin non indietreggiavano di fronte a nulla. — Pensate che questo mi convincerebbe a sposarvi? — gli domandò.

Stephen sorrise. — No. Ma non devo convincere voi, vero? — Cobb-Harding guardò oltre la spalla di lei.

Melbourne. Oh, si sarebbe così infuriato restando così deluso da lei! Eleanor non poteva permetterlo. — Se direte a qualcuno quello che è successo, mi accerterò che tutti sappiano che razza di animale siete.

— Mia cara, vi ho chiesto se volevate venire con me da Belmont e voi avete accettato. Non vi ho trascinata lì. E siete voi quella che si è vestita come un’attricetta, cercando poi di sedurmi. Se io ho deciso di approfittare del vostro comportamento scorretto, ne avevo il diritto. — Le si avvicinò. — L’ho fatto e adesso ho deciso di approfittarne.

— E se io decidessi di piantarvi una pallottola in mezzo agli occhi? — disse la voce profonda di Deverill. Il marchese le si mise accanto, tanto vicino da sfiorarle le dita con le proprie. — Sarebbe mio diritto.

Cobb-Harding scosse la testa, indietreggiando di un passo. — Non sono venuto qui per battermi con voi, ma per discutere di alcune cose con il duca di Melbourne.

— Allora non avreste dovuto minacciare lady Eleanor e non avreste dovuto cercare di investirmi questo pomeriggio.

Eleanor distolse repentinamente lo sguardo da Cobb-Harding per fissare Deverill. — Cosa ha fatto?

— Mi ha strappato la manica della giacca. Quindi la domanda più pressante non è tanto se voi dovreste parlare o meno con Melbourne, quanto se volete incontrarmi all’alba in un luogo appartato.

L’espressione arrogante e sicura di sé di Cobb-Harding vacillò leggermente. — Non avete alcuna prova.

— Non ho bisogno di prove. Ero presente in entrambe le occasioni. Ho un’ottima vista e una memoria di ferro. Adesso andate via da questa casa o scegliete un luogo per il duello di domani. Io ho già scelto le pistole.

— Questo è…

Il marchese si avvicinò. — Se non ve ne andate immediatamente, non mi accontenterò di mettervi in imbarazzo o di provocare uno scandalo. Vi ucciderò, Cobb-Harding. Ma lascio a voi la scelta.

Stephen serrò le labbra, lanciò un’occhiata truce a Eleanor, girò sui tacchi e si diresse verso l’uscita della sala da ballo. Eleanor lo guardò allontanarsi e sospirò: — Santo cielo!

— Le mie scuse — disse Deverill, voltandosi per prenderle la mano e portarla alle labbra. — Non volevo intromettermi, ma Cobb-Harding sembra tirare fuori il peggio di me. O è il meglio?

— Non avete bisogno di scusarvi — replicò lei, ritirando le dita, ma non prima che lui si fosse accorto che le tremavano. — Grazie.

— Non l’ho fatto per voi, lady Eleanor. Mi ha rovinato la giacca che mi piaceva più di quanto non mi piacciano la maggior parte delle persone. — Il marchese le porse il braccio. — Vi siete morsa un labbro. Leccate via il sangue, prima che qualcuno lo veda.

Lei non si era nemmeno accorta di averlo fatto. — Non mi aspettavo di vederlo qui.

— Nemmeno io. Quell’uomo è un codardo nell’accezione peggiore del termine.

— E voi avete minacciato di ucciderlo.

— Sapevo che non sarebbe rimasto. Ha cercato di nascondere il volto questo pomeriggio, quando ha provato a travolgermi, e non vi ha affrontato davanti ai vostri fratelli. Sta ancora decidendo il modo migliore per ottenere quello che vuole. Speriamo di avergli dato una terza via di uscita da prendere in considerazione.

— Lo avete fatto. — Lei trasse un profondo respiro. — Quanta conversazione avete sentito?

— Ho sentito che vi stava minacciando ed è stato sufficiente.

— Ha detto che mi voleva sposare e che sarebbe andato da Melbourne a rivelargli il mio comportamento, se non avessi accettato.

Valentine annuì mentre raggiungevano il tavolo del rinfresco. — Non sono affatto sorpreso. Punch?

Lei accettò il bicchiere. — Vorrei fosse qualcosa di più forte. Ma… che sto dicendo?

— C’è una differenza fra il rum e il rum con dentro il laudano, anche se lady Feryon sverrebbe se vedesse qualcuno bere a casa sua. — Con un sorrisetto tirò fuori una fiaschetta dalla tasca interna e bevve un sorso.

Eleanor non poté evitare di guardarsi attorno. — Valentine! — esclamò — mettetela via subito!

— Soltanto se promettete di sorridere.

— Sembra molto civile da parte vostra. E molto premuroso.

— Davvero? — replicò lui. — Pare che voi tiriate fuori da me i più strani sentimenti.

Oh, quanto le piaceva guardarlo, cercando di decifrare quello che lui stava pensando. Continuava a sorprenderla. — Forse avete una buona influenza su di me — suggerì.

La voce di lui divenne più profonda. — Se aveste idea di quanto vorrei avere una pessima influenza su di voi, Eleanor, scappereste strillando.

Sano cielo. — Ditemi quanto — domandò lei con voce incerta.

Lui le prese di nuovo le dita e le riportò lentamente alle labbra. — Molto.

— Pensate che potreste sedurmi? — Mentre lo diceva, Eleanor si rese conto che, in un certo senso, lui lo aveva già fatto.

— Sì — mormorò Valentine. — Penso di sì, ma non lo farò. — Le lasciò repentinamente la mano, indietreggiando perfino di un passo. — Suppongo che a volte le regole esistano per un buon motivo.

A lei sembrò di essere stata scaricata in un cumulo di neve. — Non è giusto.

— Dovrei sbattervi su questo tavolo e sollevarvi le gonne? Sarebbe decisamente un’avventura, ma non penso vi servirebbe a molto.

— A me sembra che siate voi adesso quello che scappa — lo stuzzicò lei, ferita dal fatto che lui l’avesse… presa in giro. — Questo è quanto?

— Questo è quanto.

— Allora dovrei dire a Sebastian di Cobb-Harding? Mi ucciderebbe e mi spedirebbe all’istante a Melbourne Park, quindi mi manderebbe lì qualche… manico di scopa ambulante da sposare. Io però avrei seguito le vostre stupide regole.

— Non sono mie le regole. Sono semplicemente le regole. — Valentine controllò dove si trovassero i fratelli di lei. Avevano di certo notato tutti e tre la sua conversazione con Cobb-Harding, ma lui sospettava che non avessero avuto idea di quanto fosse stata sgradevole. Non c’era accordo che avrebbe potuto impedire a Melbourne di lanciarsi al salvataggio di un membro della famiglia.

Con se stesso, Deverill poteva ammettere che il primo pensiero, quando aveva visto Cobb-Harding, non era certo stato per la sua giacca. Era stato per Eleanor, che stava affrontando un uomo che l’aveva drogata e aggredita, un uomo che aveva deciso di affrontarla quando lei era priva di alleati.

Era chiaro che la ragazza fosse rimasta sgomenta, ma allo stesso tempo lo aveva affrontato con determinazione. Anche se voleva avventure e libertà, Eleanor era profondamente una Griffin.

— Siate pure infuriata con me — le disse — ma non aspettatevi che io mi scusi per nulla. Ho investito moltissimo tempo ed energia per diventare quello che sono. Non ho intenzione di cambiare per nessuno. — E non aveva intenzione di ammettere che, di recente, l’idea di chi lui era aveva cominciato a occupare parecchio del suo prezioso tempo, solitamente usato per bere, giocare d’azzardo… e dormire.

— Bene — disse lei un istante dopo. — Basta solo che non mi nominiate più le regole.

Eleanor gli stava ancora parlando. Era davvero una donna speciale.

— Nessuna promessa. — Lanciandole un’occhiata in tralice Valentine disse: — E dite pure a Melbourne quello che volete — le porse un biscotto — ma non fatelo a causa di Cobb-Harding. Una volta l’ho avvertito di cosa gli sarebbe accaduto, se vi avesse parlato di nuovo. Evidentemente non mi ha creduto.

Eleanor lo guardò negli occhi. — Non lo ucciderete — esclamò, per fortuna nello stesso momento in cui un valletto fece cadere un vassoio di bicchieri.

— Non l’ho ancora escluso — rispose lui pacatamente, chiedendosi come mai il cuore gli battesse più forte tutte le volte che la sfiorava. — Ma sarebbe soltanto l’ultima spiaggia. Vi ho detto che non vi dovete preoccupare di lui, Eleanor, e parlavo sul serio.

Lei abbassò gli occhi, colmi di lacrime. Valentine le porse un fazzoletto e lei finse di soffiarsi il naso. Quando risollevò la testa, lui non riuscì a decifrare la sua espressione.

— Voi, milord — disse Eleanor — siete un enigma.

Valentine inarcò un sopracciglio, cercando di nascondere il fatto che quel commento gli faceva piacere. — Sono stato definito in modo peggiore.

Lei fece una smorfia. — E siete molto gentile, ma io odio fare la damigella in pericolo, anche più di vedermi sbattere in faccia le regole proprio da voi.

— Avete commesso un errore fidandovi di lui, Eleanor. Il resto non è colpa vostra. — Sorrise. — E credetemi, io ho ben più esperienza di cosa significhi essere losco di quanto voi o Cobb-Harding potreste mai sperare di imparare. — Valentine la portò verso la pista da ballo. — Posso fare qualcos’altro per voi?

— Uhm, vediamo un po’. Sbaragliare il mio nemico, distrarmi dalle sue minacce, aiutarmi a trovare la libertà, nascondere il mio comportamento scorretto ai miei fratelli… No, al momento non mi viene in mente niente.

Lui ridacchiò. Era davvero spiritosa. Sapeva che lei aveva un ottimo senso dell’umorismo, ma era chiaro che aveva anche un cervello e una bella spina dorsale a sostenerlo. — Allora ci vediamo dopo.

Quando fece per allontanarsi, lei gli afferrò nuovamente la manica, immobilizzandolo come se gli avesse eretto un muro davanti. — Mi sono dimenticata — gli disse. — In effetti qualcosa c’è. Ho ancora un posto libero per una danza. Vorreste…

Valentine prese il cartellino e scrisse il proprio nome al posto libero. — Siete sicura di volere ballare un valzer con me? Dovete cercare un’avventura.

Lei arrossì vagamente. — Sì, sono sicura.
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Con un’ora da aspettare prima del valzer con Eleanor, Valentine si recò nella sala da gioco. I giochi erano tremendamente noiosi, ma era sempre meglio che stare appoggiati a una parete a fissare nel vuoto.

Avrebbe potuto danzare con altre donne, in effetti, ma era presente anche Lydia Franch. Una volta che lui si fosse avvicinato alla pista da ballo, lei sarebbe riuscita in qualche modo a finirgli fra le braccia. In precedenza non gli sarebbe seccato, ma quella sera non aveva alcuna pazienza per sentire le lamentele romantiche di donne che si erano sposate per soldi.

Ma come faceva lui a finire in continuazione con infelici cacciatrici di fortuna? Sapeva perfettamente la risposta. Gli erano familiari. Lui era cresciuto con loro. Suo padre aveva cercato di fargliele chiamare “ziette”, come se un bambino di otto anni non fosse in grado di capire che la schiera di donne che finivano stese sulla schiena a palazzo Corbett non erano parenti. Avrebbero voluto esserlo… le più speranzose e ambiziose lo avevano perfino chiamato “figliolo”. Questo non aveva ingannato lui per un singolo istante e suo padre per un tempo ancor minore.

Ognuna di esse aveva guardato il vecchio marchese di Deverill pensando di diventare la nuova marchesa. Dopotutto, non essendosi sposato per amore, il vecchio avrebbe potuto benissimo riprendere moglie ed era rimasto vedovo da quando Valentine aveva cinque anni. Alastair Corbett aveva lasciato pensare loro tutto quello che volevano, se le portava a letto e poi le buttava via quando diventavano troppo appiccicose o una più giovane attirava la sua attenzione. Una volta Valentine gli aveva chiesto se avesse intenzione di risposarsi e il padre gli aveva riso in faccia. “Ho già un erede” gli aveva detto. “Perché dovrei pagare per avere ciò che mi danno gratuitamente?” Nessuna delle signore lo sapeva, ovviamente.

Alla fine, però, quelle si erano prese una rivincita. Il cinquantaduenne marchese che aveva alla fine ceduto alla pazzia e alla malattia assomigliava ben poco al bell’uomo che loro avevano voluto sposare. A quel punto avevano trasferito la loro avida attenzione sul figlio diciottenne di lui. E così anche lui si era vendicato, disdegnando le signore da sposare a favore di quelle che offrivano e non volevano altro che un po’ di passione.

Nulla, tuttavia, riusciva a spiegare l’attrazione che provava ora per Eleanor Griffin. Sarebbe passata, ma al momento ogni volta che si trovava in sua compagnia aveva il più folle desiderio di prenderla fra le braccia e baciarla… e farle molto altro.

Sollevò lo sguardo dal tavolo da gioco. — Melbourne.

— Ho bisogno di scambiare due parole con voi.

Era ovvio. Il duca voleva un rapporto sul comportamento di Eleanor e Valentine aveva promesso di non fornirglielo. — Lasciatemi prendere tutti i soldi di lord Everton. Ci troviamo sulla balconata.

Rovinata la concentrazione, Valentine perse la mano successiva e andò via più leggero di venti sterline. Aveva passato un po’ di tempo a cercare di decidere quanto voleva dire a Sebastian e quanto poteva dirgli senza infrangere la parola data a Eleanor. Nulla gli era parso soddisfacente e adesso era a corto di tempo.

Sebastian era uscito sulla balconata e stava fumando un sigaro, quando Valentine lo raggiunse. — Spero ne abbiate un altro — gli disse, annusando il fragrante odore del tabacco. Sigari americani. Melbourne aveva gusti costosi proprio come lui.

Il duca ne estrasse uno dalla tasca interna della giacca e glielo consegnò. Dopo che Valentine lo ebbe acceso, i due uomini si appoggiarono alla ringhiera che dava sul giardino. Fumarono in silenzio per qualche minuto, mentre Valentine compiva un ulteriore sforzo per stabilire cosa dire e Sebastian cercava di dare l’impressione di sapere già tutto e avere soltanto bisogno di qualche conferma. Valentine conosceva quella tattica da sedici anni e con lui non aveva mai funzionato.

— D’accordo. Che sta succedendo? — domandò alla fine il duca.

— Non molto. Qualche danza con alcuni nobili e una passeggiata in calesse con Cobb-Harding a Hyde Park.

— Lei ha mostrato interesse per qualche altro gentiluomo in particolare? Dopotutto, ha sostenuto di cercare marito.

— Non che io abbia notato. — Valentine si interruppe. Aveva bisogno di dare a Melbourne qualche cosa, altrimenti il duca avrebbe cominciato a sospettare un doppiogioco. — Le avete dato totale libertà. Dubito che abbia fretta di cadere in una trappola matrimoniale.

Melbourne guardò il giardino. — La formulazione della frase implica un certo… cinismo.

— Se volete il mio aiuto, dovrete anche accettare il mio innovativo punto di vista.

— Sospetto di sì. Ma di cosa stavate discutendo con Nell stasera? E non cercate di fare l’innocente perché non lo siete mai stato.

— Mi ferite. Charle vi ha detto che Eleanor mi ha chiesto consigli sulla dissolutezza, no? Non gliene ho ancora dati, però. Pensate che abbia idea di cosa dirle? Non ho alcuna intenzione di essere cacciato da Londra e inseguito dai fratelli Griffin. Le ho piuttosto chiesto di ballare un valzer con me.

— E Cobb-Harding? Non dovrò chiamare cognato quel cacciatore di dote, eh?

— No. Da quel che ho osservato, conoscendolo meglio, lei non lo trova affatto attraente.

— Bene. — Melbourne spense il sigaro. — Odierei doverla rendere subito vedova, qualora dovesse commettere qualche sciocco errore.

— Non penso le diate credito a sufficienza, Seb. Può essere arrabbiata con voi, ma è sempre una Griffin.

— Pensavo che fosse parte di quello che non le piace della vita.

Valentine fece per replicare ma si rese conto che non era tenuto a conoscere la risposta. Per quanto ne sapeva Sebastian, lui era il solito disinteressato Deverill, coinvolto solo per una questione di onore. Non gli interessava perché Eleanor facesse qualcosa… solo che non facesse nulla di scandaloso. Il che avrebbe incluso il baciare lui, ma non ne avrebbe di certo discusso. — Dovreste saperlo meglio di me. Io sono qui solo per tenerla fuori dai guai, non per decifrare le sue motivazioni.

— Pensavo solo le fosse potuto sfuggire qualcosa dei suoi piani. Avete una gran capacità di far chiacchierare le persone.

— Sono un incantatore. — Valentine trasse un ultima boccata di fumo e spense il sigaro. — A proposito, per quanto tempo dovrò continuare a fare il vostro lacchè?

Con un sogghigno, Melbourne attraversò di nuovo i finestroni della balconata. — Finché non avrò deciso che avete saldato il debito o finché Eleanor non metterà fine a questa sciocchezza… quello che accadrà prima.

— Incoraggiante. — Considerando che lui avrebbe potuto mettere fine a quella sciocchezza una settimana prima dicendo una singola parola a Melbourne, Valentine decise di dovere incolpare soltanto se stesso. Sorprendentemente, il compito di fare da guardiano a Eleanor era diventato più interessante di quanto non si fosse aspettato. Con un salvataggio e un bacio, la sua vita si era completamente ribaltata. Al momento, gli piaceva così come era.

Dopo l’ultima pausa della serata, l’orchestra avrebbe suonato il valzer. Una volta sparito Cobb-Harding, per Eleanor nulla nella festa aveva avuto più importanza che quel valzer, non gli sciocchi ed eccessivi complimenti dell’improvvisa schiera di corteggiatori né la mancanza di gentiluomini scapoli affascinanti. Doveva ammettere che i fratelli le avevano fatto un favore. I cacciatori di dote parevano sbucare fuori dal nulla.

— Nell, non vi ho praticamente vista stasera — disse la sua amica Barbara allontanandosi un attimo dal signor Robert Melpin, abbracciandola e baciandola su una guancia.

— Sì, pare che io sia piuttosto in voga — rispose lei, nascondendo una smorfia quando un uomo che aveva ballato con lei in precedenza passò riservandole un profondo inchino.

— Pensavo che voi e il signor Cobb-Harding avreste provocato un po’ di agitazione stasera. L’ho visto chiacchierare con voi prima, ma non avete ballato con lui nemmeno una volta. I vostri fratelli non l’avranno trascinato dietro le scuderie per sparargli, spero.

Eleanor emise una risata forzata. — Temo che io e il signor Cobb-Harding non fossimo proprio compatibili. Ha idee stranissime sulle donne e sul matrimonio.

— Che peccato. È così bello. Immagino però che i vostri fratelli vi avrebbero reso la vita un inferno se aveste deciso di sposarlo.

— Indubbiamente. — Eleanor desiderava ardentemente cambiare argomento. Per fortuna il signor Melpin stava guardando Barbara con occhi da cucciolo perduto. — Mi sembra che voi e Robert Melpin abbiate ballato due volte insieme stasera — commentò sollevata vedendo Barbara arrossire. L’argomento Cobb-Harding era stato dimenticato.

— È molto determinato — ammise la sua amica. — E a papà sembra piacere.

— E a voi, Barbara? A voi piace?

— Direi di sì, ma non sopporterei di fidanzarmi con lui per poi scoprire che c’è un altro uomo che mi piace di più.

— Allora non accettate proposte!

Barbara sorrise. — Non lo farò, per ora, ma non ho le vostre risorse illimitate né una famiglia paziente come la vostra. Dovrò accettare una proposta di matrimonio per la fine della Stagione.

Eleanor lo sapeva, ma lo aveva dimenticato. — Non definirei la mia famiglia esattamente paziente, ma chi altri avete nella vostra lista?

— Ce ne sono parecchi. Non penso sia però questo il posto per disc…

— Certo che no. Domani andrò a pranzo da mia zia Tremaine e mi recherò a una gara di canoa sul Tamigi in mattinata, ma domenica sarò libera tutto il giorno.

— Allora potremmo andare a fare una cavalcata nel parco, la mattina? — domandò Barbara.

— Sarebbe magnifico. Non vado a cavallo da un sacco di tempo. Devo passare a prendervi verso le dieci?

Barbara la baciò nuovamente su una guancia. — Avevo una gran voglia di chiacchierare con voi, ma siete stata così impegnata.

— Non sono mai troppo impegnata per voi, per l’amor del cielo.

— Siete troppo impegnata per me? — disse la voce profonda di Valentine.

Eleanor avrebbe dovuto chiedergli come faceva ad avvicinarsi di soppiatto alle persone in quel modo. Al suono della sua voce le passò un brivido per il corpo. Forse l’aveva presa in giro prima, quando le aveva detto quanta voglia aveva di sedurla, ma una parte di lei si chiese se fosse stato davvero uno scherzo. — Non se siete qui per il valzer — rispose scherzosamente.

L’orchestra cominciò a suonare e Deverill lanciò un’occhiata ai musicisti. — Tempismo perfetto, eh? E si dà il caso che io sia qui per il valzer. Volete scusarci, lady Barbara?

— Certamente, milord.

Il marchese offrì la mano a Eleanor che fece scivolare le dita fra quelle di lui. Lei desiderò non avere indossato i guanti e, al tempo stesso, decise che era una follia. Con la minaccia di Cobb-Harding le mancava solo un flirt condannato a fallire con un libertino incallito.

Valentine le mise una mano attorno alla vita e cominciò a danzare. Lei lo aveva visto ballare in precedenza, anche se raramente, e sapeva che era piuttosto bravo. Trovarsi fra le sue braccia, tuttavia, era un’esperienza completamente diversa. Quello era un uomo che sapeva cosa stava facendo e cosa voleva. E stava danzando con lei.

Dall’altra parte della stanza, Melbourne stava parlando con il duca di Monmouth, apparentemente indisturbato da chi fosse con lei. Eleanor corrugò la fronte. — Mio fratello vi ha chiesto nulla sul perché siamo usciti ieri insieme in calesse?

— Quale fratello?

— Melbourne, ovviamente.

Eleanor ebbe la sensazione che lui esitasse, ma non ne fu certa. Deverill rispose: — Voleva sapere se aveste in mente qualcosa.

— E voi cosa gli avete detto?

— Ho detto che non ero al corrente di nulla in particolare, ma che vi avrei insegnato a barare a carte se me lo aveste chiesto.

Eleanor ridacchiò. — Forse settimana prossima. Grazie. So per esperienza che non è facile mentire a Sebastian.

— Oh, ma io sono un esperto nell’arte dell’inganno. Spesso non mi fido nemmeno di me.

— Non è molto rassicurante.

Lui le sorrise mentre, con gli ingannevoli e pigri occhi verdi, diceva cose che lei non aveva idea di come interpretare. — Non vuole esserlo. Allora, seguiamo le regole o no?

Oh, il suo atteggiamento era così stuzzicante. — Non lo so ancora — sussurrò lei. Guardandolo, le sovvenne un pensiero. — Se io fossi una qualsiasi signorina smorfiosa che fosse casualmente anche sorella di Melbourne, mi aiutereste ugualmente?

— No — rispose prontamente lui. — Vi aiuto perché mi piacete, non a causa della vostra genealogia.

— È la verità, eh? E vi pone un gradino sopra la maggior parte degli uomini con cui ho danzato stasera.

— Vi sbagliate. I motivi che ho per essere qui non mi rendono un eroe e non significano che vi sto facendo del bene.

Ballarono in silenzio per qualche istante. Melbourne poteva fingere indifferenza, ma lei non poté fare a meno di notare che Charle li stava scrutando e non era l’unico. Le ragazze perbene non danzavano con Deverill: se non fosse stato il migliore amico di suo fratello, danzare con lui sarebbe stato come dire addio per sempre alla sua dichiarazione.

— Perché continuate a mettermi in guardia?

— Per lo stesso motivo per cui vi ho baciata, suppongo.

Lei deglutì, sperando di non essere arrossita. — E sarebbe? — sussurrò.

Le labbra di lui si curvarono in un sorriso. — Perché volevo farlo.

Oh, cielo. — Non lo avevate mai voluto, prima.

— Mettervi in guardia o baciarvi?

— Baciarmi. Mi avevate già messo in guardia, anche se fondamentalmente sui pericoli del bere in eccesso e del mangiare pomodori.

Valentine trasse un respiro. — Da ultimo avete attirato la mia attenzione. Motivo per cui dovreste tenere a mente l’altra unica cosa che ho detto nel vostro interesse: trovatevi un altro insegnante.

— No, grazie. Sono decisamente soddisfatta di quello che ho scelto.

Che cosa avrebbe detto Valentine, si chiese Eleanor, se lei gli avesse confessato di avere sempre attirato la sua, di attenzione? Più che probabilmente si sarebbe ritrovata in un’altra saletta privata con le gonne tirate sopra la vita e senza nessuno che venisse a salvarla, questa volta.

Solo che non era affatto certa di volere essere salvata. Quel genere di libertà le avrebbe dato alla testa e l’avrebbe rovinata all’istante. Lei sapeva che una sola notte di peccato sarebbe stato tutto quello che avrebbe ottenuto da lui.

— A che state pensando? — domandò lui con un intimo mormorio.

— Alla libertà — rispose lei.

Lo aveva sorpreso: glielo vide negli occhi. — Non è esattamente la risposta che mi sarei aspettato. Siete determinata, vero?

— Estremamente determinata. Al momento, però, voi tenete il futuro della mia ricerca nelle vostre mani. — Il valzer terminò ma lei gli tenne la mano, quando lui l’avrebbe lasciata. — Ho bisogno di un altro momento.

Lanciandosi un’occhiata attorno, lui indicò la porta che conduceva al corridoi. — Andate in biblioteca e cercate un atlante.

— Un atlante? Che cosa devo trovare?

— Non mi interessa affatto. — Valentine si voltò e si avvicinò alla tavola dei rinfreschi.

Il cuore di lei batteva all’impazzata. Eleanor si fece strada attraverso la folla di ospiti e le occorsero parecchi minuti per raggiungere la porta del corridoio.

Quando entrò nella biblioteca, la porta le si chiuse subito alle spalle. — Abbiamo solo un minuto prima che i vostri fratelli fingano di venirvi a cercare — disse Valentine a voce bassa, appoggiandosi contro le mensole di libri — allora, cosa volevate dirmi?

Lei restò lì per un momento. Insistere affinché lui le dicesse cosa pensasse di poter fare come deterrente contro Cobb-Harding lo avrebbe probabilmente seccato, tanto che lui si sarebbe rifiutato di fare qualsiasi cosa. Eleanor si accorse all’improvviso che non si era mai trovata in una situazione così intima con Valentine Corbett. — Volete baciarmi? — gli chiese.

— Siete ardita, eh?

— Io…

Valentine la prese per un braccio e la attirò a sé. Nello stesso movimento, si chinò coprendo la bocca di lei con la propria.

Il tempo si fermò. Eleanor ebbe la sensazione di fluttuare nell’aria. Ogni parte del suo corpo era focalizzata sulla morbida bocca contro la sua, sul calore del suo respiro, sul profondo bisogno che le trafiggeva il cuore.

Gemette, impotente, infilandogli le dita fra i capelli. Come reazione lui la baciò più appassionatamente… poi si staccò all’improvviso. Sbigottita, Eleanor aprì gli occhi. — Cosa…

— Avete chiesto un bacio — mormorò lui, togliendo le mani di lei dal proprio collo. — C’è altro che possa fare per voi?

In sottofondo si sentirono le prime note di una danza popolare. Lui l’aveva ammonita che avrebbero avuto solo un momento: potevano essere colti in fallo da un istante all’altro. “Pensa, Eleanor.” — La mia avventura.

Valentine corrugò la fronte. — La vostra avventura — ripeté, lasciandole le dita. — Certamente. Per quanto riguarda quella potreste darmi degli indizi, affinché io possa dirigermi dalla parte giusta?

— Non ho ancora deciso. — Lei non aveva deciso praticamente nulla e con Cobb-Harding che cercava ancora qualcosa, il tempo sembrava volarle via.

— Dovreste rifletterci, visto che, nonostante la momentanea debolezza, non penso che vogliate davvero una vita di peccato e questo restringe la gamma delle possibilità.

— Lo so. — Eleanor sospirò. — Per il momento ho deciso di andare con lord Michael Fitzroy e i suoi amici alle gare di canoa domani.

— Uhm. Come partecipante o spettatrice?

Lei sogghignò. Solo lui avrebbe potuto ritenere possibile una sua partecipazione. — Non ho mai remato in vita mia. — Eleanor ridacchiò pensando alla figura che avrebbe fatto. — Suppongo però che potrei sempre dire che ci vado e lasciare che Melbourne giunga alle proprie conclusioni.

— Tattica pericolosa, ma avventurosa. Divertitevi. — Quindi indietreggiò, si inchinò e aprì la porta.

Eleanor cercò di riprendersi: tirò fuori uno specchietto dalla borsettina e controllò volto e capelli e tornò nella sala da ballo. Non vi era praticamente ancora entrata che le si parò davanti Zachary.

— Siete pazza? — mormorò lui, prendendola per un gomito e indirizzandola verso un lato della stanza.

— Perché? Per aver ballato con Deverill? — replicò lei, sperando che nessuno li avesse visti sparire in biblioteca. — Zachary, lo conosco da… sempre. E riguardo al nostro accordo…

— Non quello — tagliò corto lui. — Fitzroy. Non potete andare a scorazzare sul Tamigi. Soprattutto con il suo solito equipaggio di idioti ubriaconi.

Non aveva dovuto dire praticamente nulla che le voci si erano già diffuse. — Mi ha chiesto di accompagnarlo e ho pensato che fosse divertente — replicò lei. — Ho già assistito alle gare. Mi ci avete portata voi più di una volta.

— Vedere e partecipare sono due cose diverse, Nell. E io non…

— Sì, sono due cose diverse, vero? Grazie per averlo sottolineato. Adesso o danzate con me o andate via.

— Così voi potrete organizzare un viaggio in India per imparare a incantare i cobra? A un certo punto vi renderete conto che una piccola avventura non vale la vostra sicurezza… o la completa perdita di libertà per cui avete fatto tutto questo trambusto.

— Zachary, sono io che devo giudicare cosa può essere una piccola avventura e io quella che deciderà se, per detta avventura, valga la pena di rischiare la mia sicurezza e la mia reputazione o meno. E non ho fatto un trambusto ma una dichiarazione e per me è importante.

— Nell, sono con voi, ma vi state comportando da folle.

— Deverill non la pensa così.

— Deverill? Giudicate la vostra sanità mentale in base a quello che dice Deverill? Nell, è matto come un cavallo. Avete sentito di alcune cose che ha fatto. La maggior parte di esse è vera! Inoltre voi siete una donna. Che vi piaccia o no, ci sono cose che un uomo può fare liberamente che rovinerebbero una donna. Remare è una di queste.

E baciare un’altra. — Se mi rovinerò, voi e Melbourne avrete vinto. Non agitatevi quindi troppo.

Zachary la prese per un braccio. — Qui non si tratta di vincere o perdere. Qui si tratta di mia sorella. Siate cauta, Nell. Non voglio vedervi sposata a qualche balordo privo di spirito solo perché Seb può pensare che avrebbe su di voi un influsso calmante.

Eleanor si raggelò. — Ha scelto qualcuno, eh?

Il fratello arrossì. — No, stavo solo dicendo…

— Chi è, Zachary?

— Non vorrà dire nulla se vi troverete da sola un marito.

— Non ho nemmeno cominciato a cercare — mentì lei, lanciando un’occhiataccia in direzione di Melbourne. — E ricordate tutto del nostro accordo. Nessuno ha detto una singola parola su un comportamento sconveniente da parte mia. Quindi reggo ancora le redini del mio destino.

— Non se resterete uccisa nel Tamigi domani.

— Sarebbe meglio che sposare un vecchio caprone che voi avete scelto dalla mandria per me. — Si voltò. — Buona serata.

Mentre raggiungeva Barbara e alcuni altri amici, Eleanor rifletté che era solo grazie a Deverill che il suo prossimo matrimonio non era già stato annunciato sul “London Times”. Se lui non fosse riuscito a tappare la bocca a Cobb-Harding lei si sarebbe anche potuta gettare nel Tamigi il giorno dopo.

Strano che lei avesse chiesto proprio a un libertino di difenderla dal ricatto di un altro.
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Per il quinto giorno di fila, Valentine si trovò fuori dalla porta di casa prima di mezzogiorno. Non era nemmeno l’unico cambiamento nelle sue abitudini da letto, ma con tutto il sesso che aveva fatto in vita sua, poteva anche permettersi di astenersene per un paio di settimane. Nessuna, se non Eleanor, avrebbe potuto comunque soddisfare il suo nuovo e strano desiderio.

Ingollò la colazione e si diresse verso il portone. Aveva parecchie cose da fare, prima di recarsi sul Tamigi per le gare di canoa.

Il personale della sua casa, abituato alle sue ore tarde, appariva scompigliato quasi quanto lui per quei cambiamenti di orario. Ma se si volevano catturare gli uccelli canori, bisognava alzarsi con loro. La stessa teoria si applicava alla caccia agli sciacalli.

Il Jezebel non aveva ancora aperto, soprattutto perché aveva chiuso solo due o tre ore prima, ma Dicken, il proprietario del club, lo lasciò entrare.

— Cosa vi porta qui a quest’ora del mattino, milord? — gli domandò.

— Devo farvi una domanda, Dicken, che potrebbe sfociare in un vostro vantaggio economico — rispose Valentine.

Il volto squadrato dell’ex pugile si aprì in un sorriso. — Sono sempre felice di assistere un cliente affezionato del mio club come voi.

Valentine si sedette a uno dei tavoli da gioco, osservando la stanza con cinico interesse. Con le finestre aperte e la luce del sole, il Jezebel aveva un’aria decisamente sciatta, che lui non aveva mai notato alla luce dei candelieri. — Tenete delle carte relative a parecchi dei vostri clienti, vero?

— Già, ne ho alcuni che non sono diligenti nel tenersi lontani dai debiti come voi, milord.

— Debiti di alcol o di gioco?

— Generalmente entrambi. — Il volto tarchiato dell’uomo sogghignò nuovamente. — Pare che gli uni seguano gli altri.

— È sensato. — Valentine si sporse in avanti, notando il debole odore di vomito e urina che di sera le ragazze del locale coprivano con i profumi francesi di basso costo. — Avete per caso qualcosa di Stephen Cobb-Harding?

— È una informazione riservata, milord.

Valentine tirò fuori il portafogli. — È solo che Stephen è mio amico e per salvare la famiglia dall’imbarazzo potrei essere disposto a saldare i suoi debiti. A un prezzo onesto, ovviamente.

Dicken si alzò. — Aspettate un istante.

Il proprietario del Jezebel sparì e tornò tenendo un librone e una scatola di legno sotto il braccio. Si sedette davanti a Valentine e aprì il libro.

— Il signor Cobb-Harding non siede ai nostri tavoli da oltre un mese, ma immagino sia a causa di un debito nei confronti della casa di settecentottantasei sterline. Escluse le altre trentasette per il liquore. Al signor Cobb-Harding piace il brandy.

— Piace a tutti noi. — Valentine non lo avrebbe mai lasciato trapelare, ma la cifra lo aveva sorpreso. Era una somma enorme perché il club stesse tenendo solo un pagherò, senza avere mandato qualcuno a recuperare il credito.

— Capisco cosa pensate, milord: sono stato molto paziente con quell’uomo. Sarei stato più persuasivo, ma è passato di qui circa una settimana fa dicendo che aveva agganciato una grossa ereditiera e che avrebbe pagato i conti con tanto di interessi per la fine del mese.

Era maledettamente ottimistico da parte di Cobb-Harding. — So da fonti autorevoli che la sua ereditiera ha altre prospettive — replicò lui.

— Be’, che mi venga un colpo. Se c’è qualcuno che può saperlo, siete voi.

— Esattamente. Che ne direste allora se io vi pagassi una somma ragionevole per il vostro gentile investimento e voi passaste a me la dichiarazione di debito di Cobb-Harding?

Dicken socchiuse gli occhi. — Quanto ragionevole?

— Diciamo cinquecento sterline?

— Ottocento mi farebbero dormire sonni più tranquilli.

— Seicento sterline in mano vi farebbero dormire meglio di ottocento che probabilmente non rivedrete mai.

Dicken rifletté e alla fine disse: — D’accordo. Seicento in contanti. Niente biglietti.

— D’accordo — ripeté Valentine, contando le banconote. Se la mattina fosse continuata come si aspettava, avrebbe dovuto far visita al proprio contabile per chiedere altri fondi. — E le carte?

L’ex pugile firmò le carte di debito. — Mi fareste un favore se informaste il signor Cobb-Harding che non è più gradito al Jezebel, a meno che non porti denaro contante.

— Sarà un piacere. Grazie, Dicken.

— È bello fare affari con un gentiluomo comprensivo come voi, milord.

Lasciando il club, Valentine infilò in tasca le carte di debito di Cobb-Harding. Ottocento sterline di debito incassate e chissà quante altre da acquisire. Chiamò una carrozza con un fischio. — Al Boodle Club, per favore — disse al cocchiere.

Dopo una serie di club e una decina di locali che erano poco più di case di malaffare e covi di ladri, Valentine aveva ripagato più di tredicimila sterline, acquisendo pagherò per oltre ventitremila firmati da Stephen Cobb-Harding.

La maggior parte dei proprietari che contattò furono più che felici di vendergli i suddetti pagherò: nessuno di essi pareva avere grandi speranze di essere ripagato. Molti di loro, tuttavia, avevano ricevuto di recente una visita da Cobb-Harding che li assicurava che avrebbe ben presto avuto i mezzi per ripagare i debiti, cosa che non fece altro che aumentare il livello di rabbia di Valentine. Lui e Cobb-Harding avrebbero però sistemato la questione in seguito.

La somma complessiva dei debiti era sbalorditiva. Anche Valentine scommetteva a volte pesantemente, ma mai più di quello che potesse permettersi di perdere, non che perdesse spesso. Cobb-Harding non sembrava molto abile. Non c’era da meravigliarsi che il figlio di un baronetto avesse deciso che fosse arrivato il momento di sposare una donna ricca. Quello però che aveva fatto per assicurarsi una sposa era semplicemente indecente. Valentine era completamente furioso. Rovinare la vita di una innocente per sistemare guai fatti per stupidità era da codardo. Il fatto che si parlasse di Eleanor Griffin rendeva la cosa criminale, agli occhi del marchese.

Il suo contabile non era stato troppo felice di consegnarli la cifra che lui aveva richiesto. Avendo però investito saggiamente i fondi di famiglia, Valentine ne avrebbe a malapena notato l’assenza.

Una volta intascato il mucchio di pagherò, fu tentato di presentarsi al portone di Cobb-Harding e abbatterlo. Anche se prendere a cazzotti quel bastardo e ordinargli di pagare il debito o fuggire in America sarebbe stato estremamente soddisfacente, si astenne dal farlo. Aveva acquistato quelle carte per un motivo… proteggere la reputazione di Eleanor Griffin.

Eleanor! Imprecando tirò fuori l’orologio dal taschino. Era un po’ preoccupato per la sicurezza della ragazza; Fitzroy era un idiota e Eleanor lo sapeva. A meno che non fosse completamente impazzita durante la notte, non avrebbe messo piede in una canoa.

Sarebbe tuttavia stata lì da sola, in cerca di un’avventura e circondata da uomini che le davano la caccia per la sua dote. Ognuno di essi poteva dimostrarsi disperato quanto Cobb-Harding.

Valentine avrebbe potuto dirglielo, ma Eleanor doveva già averlo capito da sola. Era estremamente brillante, tendeva a pensare con la propria testa ed era imprevedibile, caratteristica che nelle donne, generalmente, lo preoccupava. In quella ragazza in particolare, invece, la trovava interessante.

Mentre lui correva verso il molo, la vide in piedi in mezzo a una folla di spettatori ad agitare un fazzoletto al primo equipaggio in partenza.

— Dove sono i vostri fratelli? — le domandò. Gli batteva ancora forte il cuore e non per il passo affrettato. Il sole scintillava sui capelli bruni di Eleanor rendendoli di un bronzo mielato.

Lei lo guardò da sopra una spalla. — Immagino siano sull’altra sponda a strillare contro Fitzroy. Sembravano avere l’impressione che remassi anch’io.

— Come mai?

Eleanor scrollò le spalle e gli occhi le scintillarono. — Io non ho detto nulla.

— Sono solo preoccupati per la vostra incolumità, sapete.

— Lo so. Ma hanno detto esplicitamente che sarebbe stato saggio che io mi astenessi dal gareggiare. Fatto questo, suppongo che avrei dovuto decidere da sola. Loro però non si sono potuti fermare lì. Hanno dovuto…

— No. Vi avrei fermata anch’io.

Abbassando il fazzoletto, lei lo fissò. — Voi? Ma…

— Non si tratta di libertà ma di affogare. — Fece un sogghigno. — Ho tuttavia in mente un’avventura che prevede di annusare l’aria del Tamigi.

— E sarebbe?

Adesso doveva per forza saltar fuori con qualcosa. Visto che Valentine aveva poca dimestichezza con la decenza, pensare a una attività lecita gli risultò molto difficile. — Venire a pranzo con me — affermò.

— D’accordo.

Valentine richiuse la bocca. — Davvero? Oh, bene. Venite allora.

— Sempre che non diciate alle guardie carcerarie dove andiamo.

Maledizione, stava ancora correndo stupidi rischi. — Potremmo informarli e andare comunque — suggerì lui.

— Da quando siete così corretto?

Ottima domanda. — Da quando mi avete chiesto aiuto e non voglio essere preso a pugni dai fratelli Griffin, o meglio prenderli a pugni io, qualora mi minacciassero.

— Quindi le vostre preoccupazioni si limitano all’autoconservazione?

Lui le sorrise. — Mi avete già definito un enigma, mi sembra.

Lei sospirò. — Vero. Potremmo limitarci a inviare loro un biglietto?

Valentine restò sorpreso del fatto che lei avesse accettato. — Splendida idea. Diminuisce le probabilità che qualcuno resti ferito.

Eleanor scrisse a fratelli che non stava gareggiando sulle canoe, ma che avrebbe pranzato con il marchese di Deverill.

— Dove andiamo? — domandò Eleanor serrandogli una mano sul braccio.

Forse, dopotutto, la decenza aveva ancora il suo senso. La guardò, gli occhi grigi di lei illuminati dal divertimento e da un tocco di ansia. Cobb-Harding le aveva fatto davvero effetto… e anche se si trattava di una buona lezione, avrebbe preferito che lei non l’avesse dovuta imparare.

— Da Prospero è da queste parti — rispose lui, indicando il luogo più vicino dove si mangiava all’aperto.

Lei annuì e si diressero a nord, lontano dal fiume. Per qualche istante camminarono in silenzio, mentre Valentine si congratulava con sé per avere evitato sia una catastrofe sia un intervento diretto dei fratelli di lei.

— Ho forse l’aria della pazza perfetta? — domandò lei appoggiandosi a lui.

Il suo maledetto cuore ricominciò a battere all’impazzata. — Non che io abbia notato. A che vi riferite?

— Mi sembra di andare in giro a rivendicare grandi azioni senza avere la minima idea di come realizzare alcunché. E per quanto siano carini i vostri… baci, sembrano solo confondere la situazione.

Carini? Valentine era tuttavia d’accordo sull’idea della confusione. — Non sapete cosa volete. Non siete l’unica, Eleanor. Quantomeno avete capito di volere qualcosa.

— Non ho idea del perché siate così… comprensivo, Deverill. Io ho sentito farvi fare dei commentacci sul genere femminile.

— Sul genere femminile, non su di voi.

Le guance di lei si colorirono. — E come mai?

Lei voleva una lezione di libertà: doveva rendersi conto che i baci erano solo l’inizio per quanto concerneva mascalzoni come lui. Dall’altra parte non la voleva spaventare. La cosa più corretta sarebbe stata lasciare a lei la scelta. — Quanto volete che io sia diretto? — le domandò serenamente.

Eleanor si fermò e lo fissò. — A dire il vero vorrei che voi mi baciaste di nuovo — affermò lei.

Questo sì che era diretto. — Mi piacerebbe baciarvi di nuovo — Valentine trasse un respiro. — Ma non lo farò.

— E se fosse quella l’avventura che io voglio, Valentine? — domandò lei con un filo di voce.

Lui si eccitò. — Vi suggerirei di scegliere qualcun altro. Due baci per un’innocente è il mio limite. Dopo di ciò, la ragazza non resta più innocente. Avete detto di non volervi rovinare, Eleanor. Credetemi, la prossima volta non mi fermerei a un bacio e voi sareste rovinata.

Lei liberò la mano. — Allora perché siete qui? Sostenete di essere un egoista misogino eppure siete arrivato stamattina appena in tempo per assicurarvi che non affogassi nel Tamigi. Mi avete anche promesso di aiutarmi con Stephen. Perché?

Se lui avesse risposto sinceramente alla domanda, non si sarebbe mai più dovuto preoccupare della tentazione di volerla baciare. Se avesse detto una singola parola del suo accordo con Melbourne, lei non lo avrebbe voluto vedere mai più. — Sto cercando di esservi amico, Eleanor. Non sono abituato a esserlo, soprattutto con una donna. Il bacio è stato un errore.

— E il secondo?

— Un errore ancor più grosso.

Lei si mise le mani sulle anche. — Non è molto lusinghiero.

A dispetto della frustrazione e del crescente disagio nell’inguine, Valentine sorrise. — Vi spiace che non intenda sedurvi, dopotutto? Siatene grata. Ricordate, se ci fosse uno scandalo sposereste… come lo avete definito?... un manico di scopa. Corteggiate lo scandalo al solo passeggiare con me in pubblico. Dovete scegliere. Cercate un’avventura e un ritorno sana e salva alla vostra vita o cercate di mandare all’aria tutto e pagarne le conseguenze? Perché, se mi stuzzicherete di nuovo, io agirò, voi pagherete e io no.

— Conosco le conseguenze.

— Saperle in teoria o in pratica sono due cose diverse. So quindi che state mentendo.

Lei arrossì. — Non è un mio diritto?

Quando lei distolse lo sguardo, ferita, lui sospirò. Sì, lo aveva sorpreso. Il solo suggerire di poter volere lui come avventura dimostrava quanto lei fosse ingenua. In ogni caso, pur comportandosi lui in modo grezzo, lei non avrebbe smesso di apprezzarlo… lo aveva ormai messo su un piedistallo. Le domandò quindi per cambiare argomento: — Ditemi un po’ chi avreste preso in considerazione per il matrimonio.

— Perché, per poterli schernire?

— Avete chiesto aiuto. Io lo sto offrendo.

— Soltanto finché potete restare un po’ indietro. Due baci, ma niente di più perché potreste provare qualcosa?

E pensare che era stato lui a credere di parlare in modo diretto. — È un mio diritto — rispose Valentine irrigidendosi. — Suvvia, Eleanor. Torniamo al vostro esperimento!

— Mi sembrava di avere capito che steste pensando voi a un’avventura per me.

Valentine fece un sorriso sforzato. — Ci sto ancora lavorando.

Raggiunsero i tavolini all’esterno del ristorante da Prospero e lui la fece sedere. Come si era aspettato, alcuni conoscenti erano già lì, essendo indubbiamente più entusiasti dell’idea di guardare le regate che non di farlo realmente. Si accorse subito delle voci e delle speculazioni su come mai Deverill dovesse accompagnare lady Eleanor da qualche parte, soprattutto senza accompagnatori.

— Siete sicura che non sia considerato scandaloso essere vista in mia compagnia? — le domandò a voce bassa.

— Melbourne si fida di voi e anch’io — replicò lei.

— Benissimo. — Valentine fece un cenno a un valletto. — Due bicchieri di Madeira — ordinò — e il vostro piatto migliore.

Il valletto si inchinò. — Immediatamente, milord.

Eleanor lo guardò ordinare. I suoi fratelli erano uguali: anche se la persona con cui stavano parlando non aveva idea di chi fossero, i “milord” e gli inchini si sprecavano subito. Sembrava avessero semplicemente un’aura di nobiltà che tutti gli altri notavano all’istante.

Il capocameriere arrivò e versò loro personalmente il vino, mentre decantava la magnificenza del loro fagiano.

Era folle da parte di Eleanor essere arrabbiata con Valentine. Era stato onesto, cosa che lei gli aveva chiesto e che glielo faceva ammirare tanto. Era lei ad avere le domande e lui aveva accettato di rispondere ad alcune di esse. Se le rifiutava una maggiore intimità, lo faceva soprattutto per il bene di lei.

— Sì, va bene così — disse alla fine Valentine. — Ora lasciateci soli finché non sarà pronto.

Il cameriere si inchinò. — Sì, milord.

Eleanor ridacchiò. — Per essere un libertino dissoluto, sembrate in grado di mettere tutti sull’attenti.

Il marchese sbuffò, apparentemente contento quanto lei di dimenticare il precedente argomento. — È il mio portafogli a mettere tutti sull’attenti. Per quel che gliene importa, io potrei essere un cadavere.

— Non sono d’accordo, ma in fondo che ne so? Non ha degnato me nemmeno di uno sguardo.

Valentine le avvicinò un po’ la sedia. — Il cameriere no, ma il resto dei presenti sa perfettamente chi siete e con chi siete qui. Tutto quello che vorrebbero sapere è perché.

Fece suonare quella domanda così… maliziosa.

— Perché? Perché mi avete offerto di portarmi a pranzo.

— Vero. — Valentine assaggiò il Madeira. — Sembra acqua colorata.

— Nessuno vi ha costretto a ordinare Madeira. Prendete del whisky, non è il vostro liquore preferito?

— Fa i maggiori danni nel minor tempo — confermò lui. — Sto cercando di restare sobrio oggi.

Sobrio? Per lei? “Smettila, Eleanor” disse a se stessa. Più probabilmente era troppo presto per cominciare a bere anche per il marchese di Deverill. Lui aveva accettato di aiutarla con Cobb-Harding, ma questo non significava che lei dovesse all’improvviso considerarlo una specie di eroe. — Novità riguardanti Cobb-Harding? — gli domandò, bevendo un sorso di vino.

— Me ne sono occupato io. Quantomeno lo farò quando sarò tornato a casa.

— Posso chiedervi come gli avete impedito di continuare a ricattarmi?

— Un gentiluomo non lo direbbe mai.

— Già, ma…

— Sì, lo so. Io non sono un gentiluomo. D’accordo, io sto ricattando lui.

Eleanor si raggelò. — Con che cosa? — Cosa aveva fatto Deverill a Cobb-Harding? Conoscendo il marchese c’erano così tante possibilità che lei non poteva nemmeno tirare a indovinare.

— Sfortunatamente, mi sono dovuto ridurre a usare uno dei metodi più scialbi. Denaro. Sembrate così dubbiosa. Devo spiegarvi?

— Sì, per favore.

— Cobb-Harding gioca d’azzardo, ma non è molto abile. Ho semplicemente acquistato tutti i suoi pagherò. Non appena sarò tornato a palazzo Corbett gli scriverò una lettera in cui lo informerò di questo fatto, pretendendo che mi paghi oppure lasci il paese… tenendo in entrambi i casi la bocca chiusa riguardo a un ignobile tentativo che ha fatto di rubare la virtù a una donna.

— Ignobile?

— Non è esattamente il termine che intendo usare nella mia lettera.

— E se vi pagasse?

Valentine scoppiò a ridere. — Non riuscirà a farlo a meno che… Non riuscirà a farlo.

Eleanor studiò a lungo l’espressione del marchese. — Stavate per dire che potrebbe riuscirci solo se trovasse un’altra ereditiera da sposare, vero? Non mi feriscono le sue motivazioni; da un certo punto di vista mi aspetto qualcosa di simile da ogni uomo che mi si avvicina. Sapevo che non era amore.

— Allora mi scuso per non essere più diretto, ma vi sbagliate.

— Dovete sempre essere diretto con me, Valentine. Ma su cosa mi sbaglio, di grazia?

— Sul fatto che la motivazione di ogni uomo per avvicinarsi a voi sia i soldi. — Le sorrise brevemente. — Voglio dire, non che io voglia dichiararmi contrario al vostro cinismo, ma siete una giovane signora molto attraente, Eleanor. A volte i pensieri di un uomo non sanno andare molto oltre a quelli sul sesso.

Lei si sentì avvampare. — Vi ho chiesto io di essere diretto, vero?

— Sì. Smetterò subito se ciò vi dispiace.

— No. — Lei si sentiva privilegiata. Tuttavia, la parte vanitosa di lei, quella attirata in modo insano da Valentine, non fu in grado di lasciar perdere. — Parlate sempre in modo così schietto con le vostre amiche?

Lui corrugò la fronte. — Io non ho amiche.

— Conoscete però di certo parecchie donne.

— Sì, ma non parlo con loro.

“Oh, cielo.” Adesso lei si sentiva di nuovo imbarazzata ed erano scivolati maledettamente fuori tema. — Capisco — replicò in modo vago — ma stavo per chiedervi un’altra cosa quando mi avete distratta.

Con grande sorpresa di lei, Valentine le sorrise in modo smagliante. — Vi ho distratta?

Ecco che lo stava facendo di nuovo. Lui aveva ragione: avrebbe potuto sedurla in un istante e, a meno che non l’avesse rovinata, lei gliene sarebbe stata grata. — Solo per un momento. Quello che intendevo dire è che non voglio che Stephen sia costretto a rapire un’altra poveretta costringendola poi a sposarlo per poter ripagare il debito che ha con voi.

Valentine sospirò. — D’accordo. Inserirò una clausola secondo cui avrà un mese per regolare i conti e, se durante quel periodo cercherà di sposarsi, io mi assicurerò che chiunque sia il responsabile della ragazza venga a conoscenza dell’ammontare dei suoi debiti.

— Non sembra molto leale — borbottò lei.

— Il ricatto non lo è mai, mia cara.

— Ma quanto vi sta costando tutto ciò? — Eleanor voleva anche sapere che cosa lui si aspettasse in cambio, ma se gli avesse posto quella domanda lui avrebbe risposto e lei non era sicura di essere pronta per ciò che avrebbe detto.

— Non più di quanto io non sia disposto a pagare — rispose lui.

Arrivò il fagiano, portato da una parata di camerieri. Valentine li mandò via anche se quelli avrebbero voluto restare per osservare i clienti assaggiare il primo boccone, e Eleanor si mise a ridere. — Li avete messi in una totale frenesia. Il minimo che potevate fare era fare loro sapere quanto abbiamo apprezzato i loro sforzi.

— Glielo farò sapere quando pagherò il conto… se il fagiano è buono.

Valentine assaggiò un boccone, masticando e deglutendo con una concentrazione così profonda che Eleanor rise di nuovo. Non aveva mai sospettato che oltre che spiritoso fosse divertente. — Allora? — lo incalzò.

— Il povero uccello ha dato la sua vita per una buona causa — affermò lui. — Li ricompenserò per servile adulazione ben riuscita e per l’ottima salsa al vino.

Eleanor assaggiò il fagiano. — Oh, che buono!

— Sono contento che vi piaccia.

I loro sguardi si incrociarono. Le cose che lei immaginò in quegli occhi verdi e profondi la fecero respirare più rapidamente e le accelerarono il polso. Fu lui a distogliere lo sguardo per primo.

— Allora, Eleanor — le disse, amichevolmente, quando ebbero entrambi ripreso a mangiare — stavate per dirmi quali potenziali mariti compaiono sulla vostra lista.

— No.

— Sì, invece. Potete dirmelo subito o mi sarà necessario strapparvi questa informazione con le moine.

Probabilmente sarebbe riuscito a farlo. — Non ci ho pensato molto — mentì lei.

— Cobb-Harding faceva parte della lista?

La domanda e l’onesta curiosità nel tono di voce di lui la sorpresero. — Sì. Voglio dire, se conoscendolo meglio mi fosse piaciuto, lo avrei preso in considerazione.

— Strano, vero, che se si fosse comportato correttamente avrebbe potuto ottenere quello che aveva deciso di prendersi con la forza.

Lei non aveva mai considerato la cosa da quel punto di vista e ci restò male, accorgendosi che Deverill aveva probabilmente ragione. — Spero proprio che sarei stata in grado di capire il suo vero carattere prima piuttosto che dopo.

— Be’, penso che possiamo affermare con una certa sicurezza che adesso è stato depennato dalla lista. — Si sporse verso di lei. — Ditemi, dovete avere in mente almeno un altro paio di nomi.

— Lord Dennis Cranston sembra piacevole — disse lei, non riuscendo a pensare a un singolo uomo che la intrigasse… che non fosse lui.

— Il figlio di Nerriton? Suvvia, Eleanor, potete fare di meglio.

— È un bell’uomo — protestò. — E avevate detto che non mi avreste preso in giro.

— Ricordo perfettamente di non aver promesso nulla del genere. Chi altri?

— Uhm. Credo, milord, che conosciate il detto “Errare è umano, perseverare è diabolico”?

Deverill scoppiò a ridere e quella risata ebbe l’effetto di sempre su di lei. Per legge nessuno sarebbe dovuto essere così attraente e al tempo stesso così duro di cuore… anche se stava cominciando a pensare che tutto il cinismo di Valentine fosse una forma di difesa. Riguardo l’andare a donne, poteva avere a che fare con il vecchio marchese. Ma lei ne sapeva pochissimo. Da quello che aveva detto Sebastian, Valentine era stato cacciato da Oxford due volte per essere stato trovato con una donna in camera. Una donna sposata, se non ricordava male.

— D’accordo, niente potenziali mariti. Che mi dite allora della vostra avventura? — domandò lui ancora ridacchiando. — Ci avete pensato? In che direzione dovrei focalizzare i miei sforzi?

— Voi che fareste, Valentine? Se poteste fare qualsiasi cosa una sola volta, cosa fareste?

Lui guardò dall’altra parte della strada. — Io non sono voi — rispose alla fine. — Non posso prendere una tale decisione. Posso però suggerirvi delle cose. Volare in mongolfiera, cantare su un palcoscenico, attraversare l’oceano Pacifico, incontrare un indiano, viaggiare in India o in Cina, cavalcare a torso nudo attraverso Grosvenor Square, lanciare una torta nella carrozza del primo ministro, sparare in Parlamento…

— Oh, smettetela! — Indecisa fra l’orrore e le risate, Eleanor finì il proprio Madeira. — Nulla del genere… anche se il volo in mongolfiera potrebbe essere interessante.

— Di tutti quei suggerimenti?

— La maggior parte dei quali mi farebbe finire in galera, oltre che rovinarmi — sottolineò lei.

Allungando una mano, lui le prese le dita fra le proprie. — Considerate bene quello che volete, mia cara. Io troverò il modo per farvelo realizzare.

Poteva essere semplice scegliere qualcosa di selvaggio, malizioso e libero. E lo sarebbe stato, se si eccettuava un preoccupante problema. Eleanor aveva detto a Valentine la verità: era lui l’avventura che lei desiderava.
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Valentine rimandò Eleanor a casa con una carrozza. Quando lei giunse al portone, il comitato d’accoglienza assomigliava molto a quello in servizio dopo il fiasco da Belmont… con una eccezione.

— Zia Tremaine! — esclamò lei, cercando di liberare la mente dalla visione di maliziosi occhi verdi e correndo dalla zia. — Dovevamo pranzare insieme! Mi spiace tanto!

— Nulla di grave, mia cara. Ero preoccupata per voi, visto che non mi avete avvisata.

— Scusate, ho delle pessime maniere e una memoria ancora peggiore. — Eleanor notò l’aria truce di Sebastian e strinse il braccio della zia. — Avete mangiato? Volete che vi faccia preparare qualcosa? O preferite del tè? — disse indirizzandola verso il salottino.

— Eleanor.

La ragazza si irrigidì per il tono cupo del fratello maggiore. — Sì? — domandò. L’espressione degli occhi di lui la fece rabbrividire.

— Nel mio studio. Ora.

La zia Tremaine tolse il braccio da quello di Eleanor. — Sarò nel salottino, mia cara — le disse. — Stanton mi porterà del tè.

E così la zia Tremaine riteneva che lei avesse bisogno di essere sgridata. Considerando con quanta facilità aveva dimenticato un appuntamento a pranzo, quando Valentine le aveva sorriso, probabilmente lo meritava. Eleanor seguì Sebastian nel suo studio. Non poté evitare di irrigidirsi quando il fratello chiuse la porta, ma sperò che lui non lo avesse notato.

— Ho ricevuto il vostro biglietto — disse lui, avvicinandosi alla finestra.

— Volevo farvi sapere dove fossi, come da istruzioni ricevute. — Continuando a mostrare una disinvolta serenità, lei si sedette.

— Vi abbiamo cercata alle gare di canottaggio per oltre un’ora. Alla fine qualcuno ci ha detto di avervi vista andare via in compagnia di Deverill. In effetti mi sono sentito sollevato che aveste deciso di non mettervi ai remi.

— Oh, Sebastian, non avrei mai fatto una simile follia. Lo sapete.

— No. Pensavo di saperlo. Come mai avete incontrato Deverill?

— È venuto a cercarmi, penso, per accertarsi che non salissi sulla canoa di Fitzroy.

Il duca annuì. — E dove avete pranzato?

— Non sono obbligata a dirvelo.

— No, penso di no. — Sebastian restò a lungo in silenzio. — Sono sorpreso che con i rischi che state correndo non solo siete arrivata a casa sana e salva dopo ogni scappatella, ma siete anche riuscita a evitare uno scandalo. Anche i giocatori d’azzardo migliori, però, perdono di tanto in tanto.

— Lo so. Sono disposta a correre il rischio.

— Non ho finito. Uno dei motivi per cui noi… io… vi ho concesso tanta libertà quando eravate piccola è che non avevo molto buonsenso. Ma suppongo che l’ignoranza non rappresenti una scusa. Forse la vostra ribellione è colpa mia.

Eleanor si alzò. — Se la vostra soluzione fosse stata concedermi meno libertà, vi sareste sbagliato due volte.

— La maggior parte delle figlie femmine di buona famiglia non va a pescare, a nuotare nuda nei laghi o a cavalcare i cavalli dei fratelli rompendosi le braccia, Nell. E, una volta cresciute, non vanno a pranzo con libertini incalliti senza informare nessuno.

— Pensavo che Deverill fosse il vostro più caro amico.

— Lo è. Ma voi siete mia sorella. — Espirò. — Voglio dire che se intendete cercarvi marito da sola, fate pure. Ma per l’amor del cielo, non mettetevi in pericolo. Per favore.

Eleanor cercò di sistemare i pensieri in modo da riuscire a spiegarsi. — Sebastian, io vi voglio bene. Ma il sangue che vi rende un capo, che vi fa odiare le limitazioni… scorre anche nelle mie vene.

— Lo so.

— Allora dovreste anche sapere che, finché avevo quindici anni, ho potuto… fare le stesse cose che facevate voi. Poi all’improvviso basta.

— Elean…

— Adesso, quantomeno in questo momento, se sono disposta a correre il rischio, posso fare nuovamente quelle cose. Questa volta, tuttavia, la responsabilità è mia e mia è la decisione. Se mi rompo un braccio o mi perdo è colpa mia, non vostra.

— Può essere come la vedete voi, ma non è come la vede il resto di Londra.

— Non mi interessa come la vedono gli altri. So che alla fine dovrò tornare a piccoli sogni e piccole ambizioni, a causa dei dettami dell’alta società. Nel frattempo, però, mi divertirò. Anche se durerà poco, lo avrò fatto.

— La mia preoccupazione è che quando guarderete indietro a questi vostri momenti, li considererete l’errore più grande della vostra vita.

— Almeno sarà un errore che ho commesso io.

Il fratello le lasciò avere l’ultima parola. Eleanor pensò che fosse significativo anche se Sebastian restò chiaramente poco convinto. Nessuno stava dalla sua parte, eccetto forse Valentine… e non contava molto.

Con le lacrime che le rigavano il volto, entrò barcollando nel salottino, sorprendendo sua zia e crollandole sulla spalla in singhiozzi che non si era nemmeno accorta di trattenere. — Mi dispiace — piagnucolò.

— Oh, anche a me che non ho un ombrello — replicò sua zia, dandole piccole pacche sulla schiena. — Piangete pure, Nell. Pare che ne abbiate bisogno.

— Non voglio piangere. Voglio prendere a pugni qualcuno.

— Non me, spero. Penso Melbourne, ma non ve lo consiglierei. È piuttosto muscoloso.

— No, non lui. — Eleanor si asciugò gli occhi. — Non so chi vorrei prendere a pugni. Ma non ho intenzione di lasciar perdere e fare quello che gli altri si aspettano da me. Non è giusto.

Gladys le prese la mano e la condusse al divano. — Penso che dovrei astenermi dal commentare, finché non saprò di che diamine state parlando.

Con un singhiozzo, Eleanor sorseggiò il proprio tè. — Oh, si! Scusatemi, zia Tremaine. È solo che l’ho in testa così tanto che…

— … che non potete credere che non lo sappiano tutti. Capisco. Tuttavia dovete dirmelo.

— Sì. Certo. — Eleanor trasse un profondo respiro. Voleva parlare con la zia. A parte Deverill, non avrebbe saputo chi altri coinvolgere. Barbara sapeva qualcosa, ma solo Deverill era al corrente di tutto. Gladys Tremaine era una donna perfetta. Aveva amato suo marito, benché fosse di rango inferiore al suo e, per quello che ne sapeva Eleanor, prima, durante e dopo il matrimonio non aveva mai guardato un altro uomo. Non era di certo mai stata tentata di baciare un libertino… ma Eleanor sperava che avrebbe capito cosa stava dietro a quei vani desideri.

— Ho fatto una dichiarazione di indipendenza — disse.

— Che genere di indipendenza?

— Dai Griffin. Ho annunciato che avevo intenzione di trovarmi marito da sola senza aiuto o interferenze da parte loro, che mi sarei comportata come volevo e sarei stata in compagnia di chi desideravo. E che mi sarei vestita come mi piaceva.

Sua zia era seduta sul divano e sorseggiava il tè. — E Melbourne non ha accettato?

— No, ha accettato.

— Davvero? Allora non vi state godendo questa nuova libertà?

— No, non è nemmeno quello.

— Temo di avere bisogno di ulteriori informazioni, prima di potervi offrire consiglio o assistenza.

— Vorrei tanto riuscire a spiegarlo, zia. Ho questa opportunità di essere libera di fare quello che voglio e non so come farlo… e nemmeno so cosa voglio in realtà.

— Siete andata a pranzo con il marchese di Deverill senza accompagnatori. A me sembra già una bella libertà, Nell.

— Non lo è. Non con Deverill. Voglio dire, lui dice cose in mia presenza che la maggior parte degli uomini non direbbe, ma è amico di Sebastian. Conosce le regole di comportamento stabilite nei miei confronti da Sebastian, Charle e Zachary.

— Volete dire che vi sentite troppo al… sicuro in presenza di Deverill? — Gladys ridacchiò. — Non avrei mai pensato di usare le parole “sicuro” e “Deverill” nella stessa frase. Che strano.

Non era più esattamente vero. Non da quando Valentine l’aveva baciata. Le aveva però già detto che non sarebbe successo altro, e lei invece lo voleva, maledizione.

Eleanor si riprese. Eccolo di nuovo, il pensiero di lui a distrarla non solo dalla conversazione ma anche dai suoi scopi. — Mi sembra di stare sprecando il mio tempo — disse. — So che più prima che poi, farò un passo oltre quello che Sebastian non può tollerare e lui metterà fine a tutto questo. Nel frattempo, non ho idea di cosa fare ma tutto quello che faccio sembra ferire o deludere i miei fratelli, soprattutto Sebastian. Non voglio nemmeno quello.

— È un dilemma difficile. Penso che la libertà abbia sempre un prezzo.

— È esattamente quello che ha detto Deverill.

— Allora ha parecchio buonsenso — commentò la zia Tremaine. — Altra stranezza.

Già. In effetti la solidarietà e la comprensione di Valentine avevano rappresentato per lei una costante fonte di stupore. Se lo avesse però detto a qualcun altro, aveva paura che quella sensazione potesse scomparire e il marchese sarebbe tornato a essere con lei il solito cinico libertino che era con tutte le altre. Eleanor non voleva assolutamente che ciò accadesse.

— Quello di cui ho davvero bisogno adesso — disse, quindi, con un profondo sospiro — è sapere che almeno voi capiate quello che sto cercando di fare.

La zia la fissò. — Non lo capite nemmeno voi, mia cara.

— Ma…

— Vi conosco, comunque. Vostra madre era mia sorella. Figlia di un conte si trovò improvvisamente sposata e duchessa di Melbourne. Un titolo antico ottocento anni che apparteneva a una famiglia il cui nome risaliva agli antichi Romani.

— Grifanus — suggerì Eleanor. Era cresciuta sapendo che la sua famiglia aveva praticamente fondato la nobiltà britannica.

— Nemmeno per Elizabeth fu facile — continuò la zia Tremaine. — Ma decise che ne valeva la pena. Era molto orgogliosa di chi era e della tradizione di cui ognuno dei suoi figli divenne parte.

— Dovrei quindi mettere fine a tutto ciò e pregare Melbourne di trovarmi un marito di sua scelta?

— No. Dovrete fare il necessario per essere felice. Tenete solo in mente che non siete la sola a portare il vostro cognome. Altri lo condividono.

— Lo so. — Eleanor baciò la zia su una guancia. — E non lo dimenticherò. Grazie.

— Non penso di avere fatto nulla, ma sono a disposizione. Ogni volta che avrete bisogno di un orecchio che vi ascolti, sappiate che ne ho due in dotazione. Non vi dirò nemmeno di stare attenta, perché so già che lo farete.

— Ci proverò — precisò Eleanor, accompagnandola al portone. Avrebbe dovuto agire con maggiore attenzione, considerando ciò che sarebbe potuto accadere con Stephen Cobb-Harding, se non fosse stato per Valentine che era giunto due volte in suo soccorso. Contare sul fatto che lo facesse ancora era follia.

Lei si sarebbe dovuta però fidare del marchese di Deverill ancora una volta. Riflettendo su quello che tutti le avevano detto sulle avventure e su cosa lei aveva il permesso di fare da piccola, le venne un’idea. Aveva trovato la sua avventura. Ora, tutto quello che doveva fare era trovare il coraggio di chiedere a Valentine un aiuto a realizzarla e il coraggio di andare fino in fondo.

Valentine fece portare la lettera a Cobb-Harding da uno dei suoi staffieri, ma aspettò personalmente sulla strada per vedere cosa sarebbe accaduto. Nel giro di dieci minuti, Cobb-Harding uscì a precipizio di casa lanciandosi verso Pall Mall. Seguendolo a una discreta distanza, Valentine si concesse un truce sorriso quando il pazzo cominciò a correre da un club all’altro sempre più disperato. Per quanto concerneva il marchese si meritava ogni briciola di agonia e sgomento.

Cobb-Harding si sarebbe messo a gridare e imprecare, ma non poteva fare praticamente nulla per rettificare la situazione. Anche se Valentine non ne aveva parlato a Eleanor, la sua prima preoccupazione era stata quella di impedire che venisse arrecato un qualsiasi danno alla reputazione di lei.

La lettera a Cobb-Harding era stata di conseguenza estremamente specifica. Doveva pagare o lasciare il paese. Se poi nel mese che gli restava da passare in Inghilterra quel pazzo si fosse anche solo avvicinato nuovamente a lei, o avesse detto una parola a lei o alla sua famiglia in qualsivoglia circostanza, la giornata sarebbe finita con lui ingabbiato nella prigione dei debitori… o a bordo di una chiatta di deportati. Un debito di ventitremila sterline senza speranza di essere ripagato era un gravissimo reato.

Quando Stephen non riemerse dopo essere entrato da White, Valentine si avvicinò ulteriormente. Cobb-Harding era a metà di una bottiglia di bourbon. Indubbiamente l’aveva pagata in contanti.

Valentine sorrise con aria cupa. Come regola non rovinava le persone. Quello in particolare, però, si era inserito nel bel mezzo di un’amicizia e di qualcosa di più cui Valentine non riusciva nemmeno a dare un nome. L’unica cosa importante era che Cobb-Harding andasse via. Per sempre.

Non aveva intenzione di stare lì a guardare un uomo bere fino all’incoscienza. Le opzioni che aveva a quell’ora del pomeriggio erano davvero limitate. Non si giocava ancora d’azzardo, il Parlamento non aveva sedute pomeridiane e le signore, la cui compagnia avrebbe potuto desiderare, erano in visita dalle amiche.

Corrugando la fronte, si diresse verso casa. Non aveva cercato la compagnia di una donna da oltre una settimana. No, non era vero, perché si era eccitato praticamente tutte le volte che aveva evocato con il pensiero Eleanor Griffin. Nessun libertino degno di tale nome passava tanto tempo a pensare a una donna, soprattutto una di cui non avrebbe mai tentato, se fosse stato sano di mente, di conquistare i favori. Era ridicolo.

Non riusciva a immaginare di venire soddisfatto da nessuna donna, mentre Eleanor vagava per Londra alla ricerca dell’avventura perfetta, rischiando di infilarsi in chissà quali pasticci.

Era proprio quello il problema, stabilì. Doveva sbrigarsi a ripagare il proprio debito a Melbourne e proseguire. L’unico modo per riuscirci era fermare Eleanor. E l’unico modo in cui lui poteva farlo era aiutarla a trovare la propria avventura… e il proprio marito.

— Stramaledizione! — bofonchiò fra sé, svoltando verso casa.

Era più seccato di quanto non intendesse ammettere per il fatto che, prima di Belmont, Eleanor avesse anche solo considerato Cobb-Harding un potenziale sposo. La cosa non era andata bene… e Valentine non ne era esageratamente dispiaciuto.

Lei non aveva voluto nominargli altri potenziali mariti e lui si chiese perché. Sì, probabilmente li avrebbe scherniti, ma la maggior parte dei gentiluomini giovani e scapoli non erano di certo degni di lei.

— Cosa? — domandò a voce alta, corrugando la fronte. Ma cosa gli era preso? Un uomo che non fosse degno di una donna? Una donna simile non esisteva. Solo che apparentemente invece esisteva eccome.

— Hobbes — disse quando il maggiordomo gli aprì il portone di palazzo Corbett — conosciamo qualche giovane gentiluomo bello e scapolo che potrebbe piacere a una giovane signora in cerca di un’avventura?

— Voi, milord — rispose immediatamente Hobbes.

Valentine sbuffò. — Ho detto giovane. Io ho trentadue anni. E posso avere dimenticato di aggiungere “onesto” alla lista.

— Oh, in tal caso, lord Zachary o lord Charlemagne? Il conte di Everton? Roger Noleville? Stephen Cobb-Harding? Thomas Chesterfield? Thomas Atherton? Lord Warefield? John Fitz…

— Basta così — lo interruppe Valentine. — Avreste potuto rispondere alla mia domanda con qualcosa tipo “Parecchi, milord” o “Quasi una decina, milord”. Non vi ho chiesto una litania.

— Scusate, milord. Ci sono parecchi giovani gentiluomini che potrebbero andare bene, milord.

— Sparite.

Hobbes si inchinò. — Subito, milord.

— Aspettate un momento.

Il maggiordomo si voltò con un movimento fluido. — Sì, milord.

— Novità?

— Avete ricevuto parecchie lettere e biglietti da visita, milord.

— Voi e Matthews siete in combutta per farmi venire un colpo apoplettico?

— Non ero al corrente del fatto che il vostro valletto intendesse farvi fuori. Gliene parlerò.

— Lettere e biglietti da visita di chi, Hobbes?

— Lady Franch, lady DuMont, lady Caster, la signorina Anne Young, lady Eleanor, lady Bethenridge, lady Field…

— Grazie, Hobbes. — Valentine si fermò lungo le scale. — Avete detto lady Eleanor?

— Sì, milord.

Il cuore gli saltò un battito. — Biglietto da visita o lettera?

— Lettera.

— Portatemela.

Il maggiordomo andò a prenderla e gliela consegnò. — C’è altro, milord?

— No. Ora andate.

— Sì, milord.

— E non sono in casa per nessuno che non sia un Griffin. A meno che non si tratti di Melbourne. Se viene lui sono partito per Parigi.

Valentine si ritirò nel piccolo studio adiacente alle sue stanze private e si sedette dietro la scrivania. Piazzò la lettera davanti a sé e la guardò.

L’aspettativa che provava gli era del tutto nuova e gli tremarono le mani quando sollevò la busta vicino al volto.

— Ma dai, è solo una lettera, Deverill — imprecò fra sé, passando un dito sotto il sigillo di cera e aprendola.


Deverill,

ho pensato a un’avventura. Quando ve ne posso parlare?

Eleanor



Valentine corrugò la fronte e girò il foglio. Nulla. — Tutto qui? — disse a voce alta.

Era una delusione. Niente struggenti proteste dalla donna che, dopotutto, aveva voluto che fosse lui la sua avventura. Nulla più di poche parole rispetto a quando poterlo informare della sua decisione. Niente “caro”, niente “Valentine”, niente “vostra”. Assolutamente nulla di clandestino. Che diavolo, lui avrebbe potuto mostrare quel biglietto a Melbourne senza temere nulla.

Forse era proprio così, pensò rallegrandosi. Melbourne leggeva la corrispondenza di lei e quindi Eleanor non avrebbe potuto includere nulla di più personale.

Lui le avrebbe inviato una risposta altrettanto fredda, allora.


Eleanor,

sarò al gran ballo dai Caster stasera. Se avete intenzione di presenziare, potremo parlarne lì.



— Uhm, no — decise a voce alta. Sembrava troppo clandestino.


Sarò felice di sentire notizie del vostro piano.



Meglio, ma aveva bisogno di qualcosa per rassicurare Melbourne che si trattava soltanto di cortesia e aggiunse quindi:


Serbatemi una quadriglia o qualcos’altro.

Deverill



— Così andrà bene — disse piegando il foglio e sigillando la busta. Chiamò poi un valletto che la recapitasse per lui.

Aveva circa cinque ore prima di recarsi al gran ballo dai Caster. Una decina di chiamate di donne lo aspettavano ma al momento lui non voleva essere soddisfatto. Voleva la sensazione di aspettare qualcosa con genuina eccitazione… anche sessuale.

E così invece di esaminare la copiosa corrispondenza, scese al piano di sotto per fare una cosa assolutamente poco caratteristica per lui. Andò in biblioteca a leggere.

Eleanor lesse il biglietto. — “Una quadriglia o qualcos’altro”? — ripeté accigliata. — Cielo. Se non è troppo disturbo.

Zachary sollevò lo sguardo dalla propria corrispondenza. — Che cos’è, Nell?

— Nulla. Solo un commento.

Lei aveva cercato di rispettare il desiderio di Deverill di evitare coinvolgimenti personali, anche se non sapeva proprio come avrebbero potuto essere più coinvolti di quanto già non fossero, se non trovandosi nudi.

— Verrete da Caster stasera, vero? — le domandò Zachary. — Caster dice che sarà la festa della Stagione.

— Perché lo dice sempre lady Caster.

— Ma ci verrete?

Dovendo serbare una quadriglia o qualcos’altro per Deverill, Eleanor suppose di dovere recarsi alla festa in questione. — Sì, penso di sì.

— Con noi?

— Se non vi spiace farò il viaggio con voi in carrozza.

Per un istante Zachary rimase in silenzio. — Quanto pensate di andare avanti, Nell?

— Ritenevo che foste dalla mia parte.

— Lo farei se pensassi che state ottenendo qualcosa che vi rende felice. A essere onesto, Nell, non vedo proprio cosa ci guadagnate, eccetto più discussioni con Melbourne e lacrime quando vedete la zia Tremaine.

— Chi vi ha detto che ho pianto?

Zachary si alzò. — Non sono cieco. Avevate gli occhi rossi e gonfi.

— Non dovreste parlare così a una signora, Zachary.

— Non siete una signora, siete mia sorella. E, resti fra noi, non lascerei mai che Melbourne vi costringesse a sposare qualcuno che non vi piace.

Matrimonio. Si era dimenticata che era stato il motivo principale della sua ribellione. — Grazie per il pensiero, ma non vi opporreste mai a Melbourne se lui insistesse. Sia voi che Charle vi inchinate davanti a ogni suo ordine. Io so quello che voglio e chi mi piace. Non voglio ricevere ordini, Zachary.

Il fratello alzò le mani. — D’accordo, d’accordo. Mi arrendo. Non voglio litigare con voi. Mi sembra solo strano che accettiate consigli da Deverill, quando non ne accettate da me.

— Io ascolto i suoi consigli — lo corresse lei. — Poi faccio come voglio io.

— E ascoltare che Deverill vi consigli su questioni di cuore è ridicolo. Non ha nemmeno un cuore. Questo lo rende forse l’uomo meno qualificato d’Inghilterra ad aiutarvi a trovare marito.

Eleanor si alzò. — Non ho intenzione di discuterne ulteriormente. Pensate solo a chi potreste chiedere voi consiglio, qualora voleste effettuare un cambiamento nella vostra vita.

— Ma a me piace la mia vita — replicò lui. Eleanor fece finta di non sentire.

Era contenta che Zachary fosse felice, ma le faceva desiderare ancora più di poterlo essere anche lei, ma non lo era, e le possibilità di riuscire a ottenere ciò che voleva dalla vita restavano scarsissime.

Nemmeno la ribellione pareva volgere le cose a suo vantaggio. L’uomo fra le cui braccia desiderava essere le scriveva lettere insignificanti, senza prometterle nulla. E come avrebbe reagito a ciò che Eleanor stava per dirgli?

— Uomini — borbottò, salendo al piano superiore per esaminare i nuovi arrivi da Madame Costanza e decidere cosa avrebbe potuto indossare per la serata.
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— Ma quanti nuovi abiti avete? — le domandò Charlemagne quando entrarono nella sala da ballo dei Caster.

Eleanor girò su se stessa nel vestito color smeraldo. — Ne arriveranno ancora. Ne ho ordinati almeno quindici. Perché me lo chiedete?

— Nessun motivo specifico, solo che ognuno di quelli che indossate mi accorcia la vita di un decennio.

Sogghignando, Eleanor si diresse verso alcuni amici. — Allora calcolo di dover partecipare al vostro funerale per giovedì prossimo.

Quando erano arrivati, lei non aveva potuto fare a meno di guardare se ci fossero Cobb-Harding e Deverill, temendo di vedere il primo e sperando di vedere il secondo, se non altro per informarlo che la sua abilità epistolare lasciava alquanto a desiderare. Nessuno dei due sembrava tuttavia presente. Forse era uno di quegli eventi che Valentine trascurava, perché gli era capitato per le mani qualcosa di più interessante; aveva però detto che ci sarebbe stato.

Lei non poté evitare di chiedersi chi fosse il qualcosa di più interessante. Sapeva che lui aveva avuto almeno tre amanti durante la Stagione attuale, ma nell’ultimo periodo pareva apparire sempre quando lei aveva bisogno di aiuto. Mantenere una agenda così flessibile e avere comunque un’amante non doveva essere facile, nemmeno per uno dotato del suo talento e immaginazione.

Eleanor salutò le amiche ma la sua attenzione restò per metà sulla porta. La sala continuava a riempirsi di ospiti, ma non c’era traccia del marchese di Deverill.

— Avete sentito che Phillipa Roberts è fuggita? — sussurrò Rachel Edderly. — Con lord Ulbright.

— No! — Barbara si portò la mano alla bocca. — Suo padre aveva minacciato di disconoscerla se avesse di nuovo visto il barone.

— Ma a lei non importa, vista la fortuna di Ulbright.

— Ma lui ha vent’anni più di lei — sottolineò Eleanor, lanciando un’altra occhiata alla porta. Ma dove diavolo si era cacciato? Lei era riuscita a serbargli una stupida quadriglia, essendo la danza che lui aveva suggerito, ma anche un valzer. Se lui non fosse comparso sarebbe rimasta seduta per la danza più ambita della serata o avrebbe dovuto sperare che uno dei fratelli danzasse con lei. Considerando come Sebastian vedeva la sua ribellione, non ci sperava troppo.

— Vi immaginate Ulbright che si arrampica su una scala in piena notte per portarsela via? È un miracolo che nessuno si sia rotto l’osso del collo! Deve però essere stato romantico, nonostante la presenza di Ulbright.

— Lo spero per Phillipa — bofonchiò Eleanor.

Rachel la guardò. — A proposito di scandali — disse in tono malizioso — che mi dite di voi e il marchese di Deverill?

Eleanor corrugò la fronte, fingendosi perplessa anche se le batteva forte il cuore. Non avevano fatto nulla. Solo una corsa segreta in carrozza e un pranzo. E due baci. E parecchi pensieri peccaminosi da parte sua. — Non c’è nulla fra me e Deverill. È il più caro amico di Melbourne.

— Lo so, mia madre mi ha detto, però, che vi ha visto da Prospero con lui a pranzo. Senza scorta — aggiunse a uso e consumo del resto del gruppo.

Ecco dove poteva cominciare lo scandalo. Deverill l’aveva avvertita di quanto la sua compagnia fosse pericolosa, nonostante la benedizione di suo fratello. — Per l’amor del cielo, Rachel — esclamò — penso di avere il diritto di pranzare con un amico di famiglia se voglio farlo. In un caffè all’aperto e con una trentina di astanti.

— Be’, sì. Penso di sì — ammise controvoglia la signorina Edderly. — Anche se non penso che io avrei il coraggio di andare da nessuna parte con Deverill, scortata o… — Le parole le si spensero in bocca.

Senza nemmeno voltarsi, Eleanor capì che Valentine era alle sue spalle. Aspettò un istante, godendo del fremito che provava nel cuore, prima di voltarsi e salutarlo. — Buonasera, milord — disse facendo un inchino.

— Lady Eleanor.

Lo sguardo negli occhi di lui le fece seccare la bocca. Considerando la natura dell’avventura che lei aveva scelto, forse non avrebbe dovuto coinvolgerlo. Il problema, però, era che Eleanor non conosceva altri di cui fidarsi. Quello non era tuttavia il momento per parlargliene.

Praticamente in fila dietro al marchese c’era la solita pletora di scapoli, tutti in attesa di assicurarsi i due ultimi posti rimasti sul suo carnet. La ragazza si chiese che cosa avrebbe fatto Valentine, se lei avesse assegnato a un altro la quadriglia. Imprevedibile come lui era, Eleanor non si azzardò a correre il rischio di non essere poi più in grado di parlargli.

— Pare che io stia bloccando la via verso il paradiso — osservò lui. — Vogliamo vederci dopo?

— Solo se prenoterete un posto sul mio carnet delle danze — replicò lei con finta disinvoltura, consegnandoglielo.

Valentine fece una smorfia. — Sempre che non pensiate che io dia inizio a una rissa. — Senza aspettare una risposta, scrisse il proprio nome, quindi fissò lo sguardo su Rachel Edderly. — Semmai doveste trovare il coraggio, fatemelo sapere — mormorò. Lanciò un’occhiata a Eleanor, con occhi scintillanti, quindi andò a raggiungere i fratelli di lei.

Rachel si tappò la bocca con entrambe le mani. — Mi aveva sentita — sussurrò. — Oh, no.

— Ha solo fatto un’offerta — disse Eleanor, lacerata fra il divertimento e la gelosia nei confronti di Valentine che flirtava proprio davanti a lei. — Non siete costretta ad accettare.

— L’unico motivo per cui voi siete così superiore — replicò Rachel — è che Deverill non oserebbe mai sedurvi con i vostri fratelli in giro. Io non ho protezioni del genere.

Eleanor avrebbe potuto informare l’amica che Deverill si dava da fare solo se l’attrazione era reciproca, ma sarebbe stato come ammettere una particolare familiarità e amicizia con lui.

Guardò il carnet, mentre il resto dell’orda maschile le si chiudeva attorno.

Deglutì. Valentine non era venuto per la quadriglia. Aveva scritto il proprio nome accanto al valzer… il più importante della serata.

Barbara le si appoggiò alla spalla, mentre davanti a lei il primo uomo prendeva la quadriglia e gli altri cominciarono a passarsi il suo carnet, come un branco di cani affamati. — Amici, eh? — le sussurrò. — Siete sicura che lui lo sappia?

— Ma certo. Lo sappiamo entrambi. Lui ha delle informazioni che io sto trovando utili, tutto qui, e perlomeno non passa tutto il tempo a conversare del clima.

— State attenta, Nell — continuò l’amica a voce bassa. — Rachel è una dilettante in confronto ad alcune lingue presenti stasera. Non vedrebbero l’ora di immaginare sordidi episodi fra voi e il marchese.

— Lo so — sospirò Eleanor. — Almeno Melbourne sa di non dovere badare a tali sciocchezze. Altrimenti la mia dichiarazione sarebbe stata stroncata una settimana fa.

— Avete in mente delle prospettive? — continuò Barbara.

— Qualcuna — mentì Eleanor. — Non sono però ancora pronta a nominare i contendenti.

— Be’, se sarete fortunata alcuni di loro si uccideranno a vicenda e voi dovrete scegliere soltanto fra i sopravvissuti.

Ridendo, Eleanor ripose il carnet nella borsettina. — Non dovrò fare altro che passare sopra i contendenti caduti per trovare il mio compagno.

— Siete pronta, lady Eleanor? — Thomas Chesterfield le porse il braccio. — Credo che la danza popolare sia mia.

— Certamente, signor Chesterfield — rispose Eleanor, cercando di soffocare le risa. In una bella rissa, lei avrebbe accreditato Deverill di ogni vantaggio, perché non pensava che lui si sarebbe preoccupato di seguire le regole del gioco corretto. Solo che lui non sarebbe rimasto coinvolto nella lotta perché era amico e non spasimante e perché non voleva essere invischiato.

La musica iniziò e lei e il compagno si inchinarono e cominciarono a danzare. A lei piacevano le danze popolari, perché fornivano la migliore opportunità di vedere chi altri partecipasse al ballo e le davano l’occasione per sorridere a persone con cui altrimenti non le sarebbe stato permesso di socializzare. In effetti quella restrizione non valeva più, ma il solo pensiero le faceva godere maggiormente la danza. Nel corso delle ultime serate era tornata a casa con la faccia che le faceva male per il gran sorridere.

— Siete più bella di Venere — le disse il partner, quando si divisero e si rincontrarono.

Lei sperò che non si riferisse alla Venere nuda di Botticelli che sorgeva dalla conchiglia. Era vero che indossava un altro abito dalla scollatura profonda, ma dopo Cobb-Harding era diventata un po’ restia ai complimenti fatti al suo seno, soprattutto se chi danzava con lei non aveva nemmeno parlato del tempo o degli ospiti presenti.

— E più deliziosa di Afrodite — aggiunse Thomas Chesterfield.

Bene. La stava comparando a dee in generale, non a quelle nude in particolare, anche se tecnicamente Venere e Afrodite erano la stessa divinità, una per i Romani e l’altra per i Greci.

Eleanor cercò di riprendersi. Si sarebbe dovuta sentire lusingata. Un bel giovanotto le stava facendo un complimento e lei pensava solo che aveva dei problemi con la mitologia. Apparentemente un modo cinico di vedere la vita di Deverill le si stava attaccando addosso.

Le file di ballerini si incrociarono nuovamente e lei si trovò a prendere la mano di Charlemagne. — Chi è la vostra compagna? — gli domandò.

— Lady Charlotte Evans — rispose lui. — E il vostro?

— Chesterfield.

— Demente — commentò il fratello, e si allontanò di nuovo.

Carino. Aveva solo accettato di danzare con Thomas, non di sposarlo. Chesterfield aveva inoltre le reputazione di essere un ottimo giovanotto con un futuro nella Camera dei Comuni. Non era colpa sua se risultava un po’… scialbo. Chiunque lo era al confronto con il marchese di Deverill.

Eleanor stava ancora riflettendo sul perché Thomas Chesterfield non fosse più affascinante, quando la danza finì. — Grazie signor Chesterfield — disse lei.

— È stato magnifico danzare con voi — replicò lui balbettando un po’. — Mi chiedevo se… come dire… gradireste venire a fare un picnic con me. — Arrossì. — Sapete, ho molte prospettive.

— Già, lo avevo sentito dire — rispose lei. — Io…

— Credo che ognuno abbia delle prospettive — disse alle loro spalle Deverill. — Forse avreste dovuto rivendicare delle aspirazioni.

Il volto di Thomas arrossì. — Ma io ho delle prosp…

— Tenetele per voi — lo interruppe il marchese. — Io ho un valzer.

Prese quindi la mano di Eleanor. Alle loro spalle Chesterfield balbettò qualcosa, quindi si recò verso i tavoli da gioco con il fornito bar di liquori.

— Era davvero necessario? — domandò lei. — Mi ha solo chiesto di andare a fare un picnic.

Valentine rallentò. — Era uno dei vostri potenziali mariti? — le domandò, inarcando un sopracciglio. — Scusate tanto. Tornate pure a finire la conversazione. Dovete avere un desiderio smodato di sapere quali siano le sue prospettive.

— Lo avete reso così nervoso che non riuscirei più ad avere una conversazione decente con lui.

Il marchese incurvò le labbra. — Dubito avreste potuto averne una anche prima.

Il valzer iniziò e lui la strinse un po’ più vicino a sé di quanto non dettasse l’etichetta. Il cuore di Eleanor si mise a battere all’impazzata di eccitazione e ansia… doveva parlargli del suo piano quella sera stessa se voleva realizzarlo. Allo stesso tempo, si chiedeva che cosa rendesse Valentine così più affascinante di tutti gli altri uomini.

— Deverill, fatemi un complimento — disse lei, fissando i pigri occhi verdi di lui.

— Un complimento?

— Qualcosa che direste per fare impressione a una ragazza.

— Quasi tutto quello che mi viene in mente non è adatto da dire in pubblico.

— Provateci, d’accordo?

Valentine sospirò. — D’accordo. — Ballarono in silenzio per un po’. — Un complimento. Uhm.

— Oh, smettetela — protestò lei arrossendo. — Di certo vi verrà in mente qualcosa.

Aspettò quindi il solito commento sui suoi occhi e i suoi capelli. Lo sguardo di Deverill si fece, invece, sorprendentemente serio.

— Siete la donna più interessante che io abbia mai conosciuto — le disse.

Era probabilmente il più bel complimento che lei avesse mai ricevuto. — Considerando il numero di donne che avete conosciuto — commentò lei sorridendo, in modo che lui non notasse di averla quasi lasciata senza parole — vi dirò semplicemente grazie.

— Potreste anche dirmi quale avventura avete deciso di realizzare — disse lui attirandola a sé ancora di qualche millimetro.

Se Melbourne e Deverill non fossero stati amici, il marchese sarebbe stato nei guai con i fratelli Griffin, al momento, e anche lei. Strizzò gli occhi. Trovarsi in sua presenza la rendeva piuttosto… distratta. Ancora.

— Già. Si tratta di una cosa che facevo un tempo e che adesso non mi è più permesso di fare.

Lui le studiò il volto. — Illuminatemi, allora.

Lei trasse un profondo respiro. Ecco la parte imbarazzante. — Io voglio… voglio andare a nuotare.

— È abbastanza facile. Devo ammettere però di essere un po’ delus…

— È quello che voglio fare — lo interruppe Eleanor. Lo aveva deluso. Questo la disturbava immensamente. — Mi spiace che non si tratti di nulla di… spettacolare, ma per me è importante.

— Perché? — le domandò lui.

Eleanor serrò le labbra. Quantomeno non la stava ancora prendendo in giro. — Io… quando eravamo piccoli, andavamo sempre a nuotare durante l’estate. Eravamo quasi sempre completamente nudi. Non importava a nessuno, eravamo bambini ed era divertente. Voglio sentirmi nuovamente così, Valentine.

— Nudi — ripeté lui.

Era ovvio che si sarebbe attaccato a quella parola. — Non è questo il punto. Non penso che lo rifarei. Mi piacerebbe però andare a nuotare in uno stagno. — Lei trasse un respiro. — A mezzanotte. A Hyde Park.

Valentine chiuse lentamente la bocca e le sembrò anche essere vagamente impallidito. Allo stesso momento la distanza fra loro tornò repentinamente quella dettata dall’etichetta, anche se lei non si era resa conto che lui si fosse allontanato.

— C’è qualcosa che non va? — gli domandò in un sussurro, sentendosi avvampare. Sperava di non essere ridicola. Se lui la considerava così, Eleanor non sarebbe più stata in grado di conversare con lui senza provare un profondo imbarazzo.

— È più spettacolare di quanto non possiate pensare, Eleanor — mormorò alla fine lui. — È un posto molto pubblico.

— Sarà completamente buio.

— Siete determinata, allora?

— Sì. Io vorrei che voi mi… assisteste come palo, ma se non volete essere coinvolto, troverò un altro modo. Non e…

— Quando? — la interruppe lui. — Vi aiuterò.

All’improvviso lei si sentì ancora più nervosa di prima di avergli detto tutto. Adesso era tutto vero. Adesso doveva andare fino in fondo o sia lei sia Valentine avrebbero saputo che era una codarda e che questa sua ribellione non era altro che una farsa.

— Ho guardato il calendario — disse con voce che cominciava a tremare. — Domani la notte sarà tiepida e ci sarà la luna nuova.

Lui sogghignò. — Vedo che vi siete bene informata. Ammirevole.

— So in che razza di guai potrei finire.

Il valzer terminò ma lui le trattenne la mano sulla manica. — Riuscirete a venir via da palazzo Griffin senza che nessuno se ne accorga?

— Ci riuscirò.

Con un’occhiata in direzione di Melbourne, Valentine annuì. — La mia carrozza vi aspetterà dietro l’angolo di palazzo Griffin a mezzanotte. Se cambiate idea, mandatemi un messaggio.

— Non cambierò idea — sussurrò lei.

Deverill la lasciò andare dai suoi amici e si spostò per osservarla da lontano. Si era aspettato qualcosa di sfrenato, qualcosa di più simile alle avventure che le aveva suggerito precedentemente. Ma una nuotata… non l’avrebbe mai sospettato. Superficialmente, sembrava una cosa semplice e ingenua e forse era proprio ciò che lo turbava tanto. Fra tutte le possibilità, Eleanor voleva un atto semplice e intimo, soltanto per sé.

Questa ribellione era importante per lei. Non era una sbruffonata con cui opporsi ai fratelli o mettersi al centro dell’attenzione dell’alta società.

No, era una cosa seria, molto seria. Se lui avesse avuto del senso di autoconservazione si sarebbe diretto subito da Melbourne e gli avrebbe detto tutto ciò che aveva scoperto, cominciando da Belmont e finendo con la loro ultima conversazione. Lui però sapeva che non avrebbe fatto nulla del genere.

Dall’altra parte della sala Lydia, lady Franch, gli inviò un’occhiataccia. Era avvinghiata al braccio del conte Pansden, quindi non aveva passato più di un paio di notti con il solo marito per compagnia. Che cosa le aveva mai fatto decidere di trovarsi un amante dopo il matrimonio? Era stata una decisione difficile? Era sposata da sei anni e loro erano stati amanti per quasi due. Lui era certo di non essere stato il primo, ma non si era mai interessato dei perché e dei percome.

Fino alle ultime due settimane, l’equazione era stata semplice. Lui voleva qualcosa o qualcuno e, o raggiungeva lo scopo, o no. Ora, invece, si era avvicinato a Eleanor Griffin e l’equazione non sembrava più così elementare.

Eleanor voleva cose che non erano tangibili, che non si potevano contare fra le conquiste, la ricchezza o le proprietà. Tutto quello che lui aveva imparato dal padre e osservando la parata di donne che entravano e uscivano dalla camera da letto del vecchio marchese… e dalla propria… gli aveva insegnato che le donne erano manipolatrici e che non pensavano ad altro che alla propria sicurezza economica, lasciandolo libero di non preoccuparsi di altro che del suo stesso piacere.

— Vi sentite bene, Deverill? — domandò Charle. — Sembra che abbiate ingoiato una mosca.

— Sto bene — rispose distrattamente Valentine, guardando il successivo compagno di danze di Eleanor avvicinarsi al circolo delle amiche. — Stavo contemplando.

— Immagino sia colpa di Nell. Qualche idea di cosa stia complottando adesso?

Ridacchiando, Valentine prese un bicchiere di porto. — Pensate che mi confiderebbe tutto? Io sono l’incarnazione del peccato, se ricordate. Fornisco consigli, non ascolto confessioni.

— Già, rabbrividisco al pensiero di quali consigli potreste darle. Con noi non parla più, se non per dirci che non dobbiamo imporle cosa fare.

Valentine sentì il formicolio della coscienza o forse del suo innato senso di autoconservazione. Lo rimise subito via. — Quanto spesso glielo dite? — domandò.

— Dirle cosa?

— Quello che deve o non deve fare.

Charlemagne corrugò la fronte. — Che razza di domanda è questa? Siamo i suoi fratelli. Tutti ci diciamo vicendevolmente cosa dobbiamo o non dobbiamo fare.

— E allora perché lei si sta ribellando e Zachary no, per esempio?

— Non so se mi piace questo genere di domanda, Deverill. Melbourne vi ha chiesto di tenerla fuori dai guai. Il resto non è affar vostro.

Valentine riconosceva bene l’aggressività maschile, ma anche se all’interno era pronto a dare battaglia, sorrise a Charle. — Pensavo solo che, se avessi saputo contro cosa si stava ribellando, avrei avuto qualche indizio riguardante le sue intenzioni. Il che significa che avrei potuto evitare di darle la caccia per tutta la città.

Charle bevve un altro sorso di porto. — Se avessi la minima idea di quello che pensa di fare, probabilmente metterei io stesso fine alla cosa. Ma non è così. Voglio dire, quale fratello non si preoccuperebbe delle persone con cui sua sorella balla o parla? Non vogliamo che si sposi con un maledetto cacciatore di dote che ci dissangui tutti.

— È questa la vostra preoccupazione? L’associazione con uomini inaccettabili che potrebbero arrecarvi disturbo?

— Non definirei così la cosa — brontolò Charle — ma direi di sì.

Valentine si chiese se Melbourne la pensasse allo stesso modo e se i fratelli avessero la minima idea che la ribellione di Eleanor aveva ben poco a che fare con gli uomini o con chi le venisse permesso di danzare. Non c’era da meravigliarsi che quella ribellione li avesse sconcertati tanto. E non c’era da meravigliarsi che il duca avesse dovuto chiamare rinforzi. Se Eleanor non avesse trovato e presto ciò che stava cercando, i Griffin si sarebbero trovati in un bel mare di guai. E lui sarebbe stato in prima fila.

— Oh — mormorò Charle. — Nell sta guardando da questa parte. Meglio che io mi allontani: non voglio che pensi che stiamo complottando qualcosa.

Quando Charlemagne andò via, Valentine riportò l’intera attenzione su Eleanor che danzava una quadriglia con Thomas Atherton. Sorrideva mentre girava divertita. Atherton era un tipo affascinante, ma Valentine dubitava che lei lo avrebbe accompagnato in passeggiate solitarie dopo l’esperienza con Cobb-Harding.

Lui non avrebbe più ballato quella sera e con un sospiro scese al piano inferiore per chiamare la carrozza. Pareva che avesse ventiquattr’ore per trovare uno stagno a Hyde Park, dove una ragazza potesse nuotare senza essere scoperta.
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Eleanor si infilò sotto le lenzuola del morbido e caldo letto e chiuse gli occhi, mentre Helen spegneva la candela e lasciava la stanza. Contò quindi fino a cento per essere sicura che la domestica fosse al piano inferiore.

— Cento — sussurrò e tirò via le coperte. Scelse un abito semplice e lo indossò sopra la sottoveste, quindi si pettinò i capelli in una coda di cavallo che arrotolò e fissò in cima alla testa.

— Scarpe — mormorò. Non poteva correre all’angolo della strada a piedi nudi. Nessuno era così sfacciato.

Strizzando gli occhi riuscì a malapena a distinguere le lancette dell’orologio sopra al camino. Mezzanotte e due minuti. Aveva cercato per una mezz’ora di farsi riaccompagnare a casa dai fratelli dopo la cena con i Gurnsey, ma Zachary aveva voluto assolutamente vincere almeno un gioco di sciarade. Adesso lei era in ritardo.

Sapeva che il marchese di Deverill aveva pochissima pazienza e anche se probabilmente era solito aspettare all’angolo giovani signore, lei dubitava che lo avesse mai fatto prevedendo un così scarso vantaggio personale. Eleanor non aveva idea di quanto avrebbe aspettato prima di decidere di andarsene a divertirsi da qualche altra parte, quindi tirò fuori un paio di pianelle e si affrettò verso la porta.

All’ultimo momento decise di indossare un cappello: se qualcuno l’avesse vista salire o scendere dalla carrozza di lui, almeno avrebbe avuto il volto parzialmente coperto. Dopotutto cercava un po’ di libertà, non la completa rovina.

Con il cappello in testa, ricordò che era stato piuttosto fresco quando era tornata da Gurnsey, quindi prese uno scialle dal guardaroba. — Basta indugiare — sibilò a se stessa, e si avviò con risolutezza verso la porta.

Con le dita sulla maniglia, si fermò nuovamente, traendo un profondo respiro. Era arrivata al dunque: doveva andare fino in fondo o tirarsi indietro. Superficialmente, andare a fare una nuotata notturna con un amico fidato a fare la guardia sembrava una cosa insignificante. Calcolando però che non le era più permesso nuotare da otto anni e che l’amico fidato era un famoso libertino del quale lei si era oltretutto infatuata, l’idea non sembrò più così brillante, anche se non meno affascinante.

“Apri la porta, Nell” ordinò a se stessa entrando nel corridoio.

Alcune candele erano ancora accese il che significava, nel migliore dei casi, che c’era un servitore ancora in servizio, nel peggiore che uno dei fratelli stesse ancora vagando per la casa. Eleanor pregò si trattasse di un domestico mentre si muoveva adagio, evitando il quarto scalino che scricchiolava.

Il cuore le batteva all’impazzata. Se questo era l’effetto che faceva un’avventura, non era sicura che sarebbe riuscita a sopravvivere a nulla di più impegnativo. In effetti, il solo uscire di casa la preoccupava più di ciò che sarebbe venuto dopo. Sarebbe però tutto cambiato non appena, o meglio se, avesse raggiunto la carrozza di Valentine.

Si fermò nell’atrio, per sentire passi, voci o qualcosa che potesse indicare che non era l’unica sveglia a palazzo Griffin. Secondo le regole, lei avrebbe potuto avvisare i fratelli di quello che stava facendo ed essere perfettamente libera di andare a nuotare. Dopo la bugia di Vauxhall, doveva informarli su dove andasse, ma non era certo così ingenua. Sebastian non le avrebbe mai permesso una cosa del genere, indipendentemente da quanto potesse averlo accettato in principio.

La pendola nell’atrio continuava a ticchettare, rammentandole che era già in ritardo di parecchi minuti. Mettere alla prova la pazienza di Valentine non era una buona idea e lei non pensava che avrebbe mai avuto il coraggio di farlo nuovamente, ribellione o meno. — Al cinque — sussurrò e poi dovette contare due volte, prima di riuscire a far muovere le gambe verso il portone.

Afferrando la maniglia, la abbassò lentamente e la porta si aprì senza fare rumore. Prima di potere cambiare idea, Eleanor uscì sul portico e si chiuse il portone alle spalle. Lo scatto della serratura parve quasi assordante, ma lei non poté permettersi di aspettare e vedere se qualcuno lo avesse sentito e arrivasse per controllare.

Prendendo la gonna con una mano, si affrettò a svoltare l’angolo, correndo a destinazione: — Vi prego, siate ancora lì — mormorò.

In silenzio, sotto una delle lampade a gas, c’era una carrozza in attesa. Lì al buio, le venne in mente all’improvviso che qualcuno potesse avere sentito i suoi piani e che potesse esserci Stephen Cobb-Harding ad aspettarla nella notte. Rallentò, ma continuò a camminare. Non si sarebbe fermata solo per la sua folle immaginazione.

Avvicinandosi, sulla portiera riuscì a distinguere il marchio giallo dei Deverill. Lui era venuto e aveva aspettato. Il cocchiere la ignorò, sembrando quasi girare appositamente la testa. Era indubbiamente abituato al marchese, ai suoi strani orari e agli appuntamenti segreti.

Eleanor bussò contro la portiera che si spalancò subito. — Buonasera, mia cara — disse Deverill con voce profonda mentre le porgeva la mano per aiutarla a salire.

— Non pensavo che ci sareste stato — ansimò lei, sedendosi davanti a lui. Nell’oscurità, con indosso giacca e pantaloni neri e austeri e un panciotto grigio, lui sembrava ancora più… eccitante, soprattutto ora che i sensi le si erano tutti risvegliati. Lei non sapeva se si trattasse di entusiasmo o ansia, ma il cuore non aveva mai battuto tanto forte in via sua.

— Ho detto che ci sarei stato — replicò lui, chiudendo la portiera e bussando contro il tettuccio con il bastone da passeggio: lei glielo aveva già visto usare in precedenza, nelle occasioni in cui aveva fatto visita a Melbourne dopo una nottata in qualche club. Conteneva uno spadino affilato come un rasoio per quelli che lui aveva definito “incontri sgradevoli”.

— Lo so, sono in ritardo.

— Me lo aspettavo. — Valentine tirò fuori una fiaschetta dalla tasca, inarcando un sopracciglio mentre gliela porgeva. — Whisky?

Eleanor era tentata. Quella sera però il coraggio non doveva venire dall’alcol e, un istante dopo, lei scosse la testa. — No, grazie. Tenetela però a portata di mano, potrei averne bisogno più tardi.

Valentine la infilò nuovamente in tasca senza bere. — Probabilmente anch’io.

Era la prima volta che lei gli aveva sentito dire qualcosa che poteva ascrivere alla riluttanza. — Non volevo trascinarvi — disse lei, improvvisamente delusa… non di lui, ma di se stessa. Quella sua avventura doveva essere davvero noiosa per una persona con l’esperienza e la reputazione di Valentine. — Posso noleggiare una carrozza se voi non…

— Sarebbe un bello spettacolo — la interruppe lui. — Voi che tornate a casa zuppa fradicia in una carrozza noleggiata.

— Allora che intendevate dire?

— So raramente quello che intendo dire, Eleanor. Non vi preoccupate. Io non me ne preoccupo mai.

Lei sorrise, nonostante il nervosismo. Per essere un tipo così pericoloso, lui aveva una incredibile capacità di metterla a proprio agio e sempre nei momenti in cui lei meno se lo aspettava. — Benissimo. Andiamo a Hyde Park?

— È quello che avete chiesto. Io non lascerei fare il bagno in quell’acqua nemmeno a un’anatra, ma ho trovato uno stagno appartato nell’angolo a nordovest. Ha l’ulteriore vantaggio di essere il più lontano possibile da palazzo Griffin.

— Oh. — Appartato e lontano da casa. Per un momento Eleanor si sentì a disagio.

Valentine parve accorgersi che il coraggio le stava venendo a mancare e le sorrise pacificamente. — Vi ho già detto come scelgo le ragazze — le disse. — Deve essere reciproco o non mi interessa. In qualsiasi momento voleste tornare indietro ditelo a me o a Dawson e sarà fatto. Lui ha istruzioni di eseguire i vostri ordini, prima dei miei.

Quel gesto la sorprese e anche se non lo avrebbe mai ammesso, la tranquillizzò enormemente. — E se dovessi dire a Dawson di lasciarvi a piedi e riportarmi a casa?

— Camminerò. Anche se non con troppo entusiasmo.

— Allora eviterò di farlo.

— Grazie. — Lo sguardo che lui le aveva fissato sul volto le passò lungo tutto il corpo. — Interessante scelta di abiti.

Eleanor si sforzò di non arrossire. — Pensavo che qualcosa di semplice sarebbe stato adeguato.

— Visto che tanto non lo indosserete a lungo, volete dire? A meno che non abbiate intenzione di nuotare completamente vestita.

— Mi fido di voi, Deverill, ma mi sembra che meno conoscete i miei piani meglio è.

— Come desiderate. Ero soltanto curioso. Non ricordo una singola ragazza di mia conoscenza che abbia insistito per andare a nuotare in uno stagno di Londra.

— Allora mi dispiacerà per tutte loro una volta che io lo avrò fatto.

— Io mi dispiaccio per loro adesso, per il solo fatto di conoscerle tanto bene da essere al corrente dei loro gusti riguardo ai bagni.

— Non siete così male, Valentine — disse lei, cercando di mantenere un tono amichevole ma distaccato al tempo stesso, considerando che non sapeva se scappare a casa o lanciarsi fra le sue braccia. — A me non dispiace conoscervi. — Niente affatto. Cosa avrebbe fatto se lei avesse cambiato all’ultimo istante la propria avventura?

— Avete visto soltanto il mio lato buono. Consideratemi una specie di triangolo. Voi avete visto solo la punta stretta. Al resto di Londra mostro la mia ampia base.

Lei sogghignò. — Ma vi siete dimenticato due lati completi. Sempre che siate isoscele, cosa che io sospetto.

L’espressione negli occhi di lui si addolcì per un istante. — Grazie per avere notato che potrei averli.

— Io li ho visti, Valentine. Quello che avete fatto per me non starebbe all’interno della punta di un triangolo.

Il marchese si spostò sul sedile. — Già, il problema con i triangoli è che non si riescono mai a vedere tutti e tre i lati contemporaneamente. Oh, siamo arrivati al parco. Volete illuminarmi sul vostro piano in generale? Devo accompagnarvi all’acqua, poi voltarmi e restare di guardia o devo aspettare in carrozza lasciandovi sguazzare in pace?

Lei voleva che lui fosse presente, anche se sembrava la peggiore idea della storia. — Mi sentirei… meglio se restaste nelle vicinanze, ma una volta che mi avrete indicato la direzione dello stagno procederò per mio conto.

Valentine annuì. — Avete qualcosa per coprirvi una volta bagnata? Non che voglia scoprire dettagli segreti, ma gli interni di questa carrozza sono in pelle piuttosto costosa.

Eleanor arrossì. — Mi sono dimenticata la coperta.

Lui ne tirò fuori una. — Io no.

Le loro dita si sfiorarono quando lui gliela passò. Poteva essere accaduto accidentalmente, ma dopo il loro ultimo bacio, lei non ne fu più così certa. Chiedersi se il marchese di Deverill stesse flirtando con lei faceva apparire la vita molto più eccitante. — Grazie.

— “Non dimenticare alcun dettaglio.” Ecco il mio motto.

Lei non poté evitare di sorridere. — Pensavo che il vostro motto fosse “Carpe diem”.

— In effetti è “Carpe femme”, ma sto ampliando il repertorio.

Eleanor guardò la tendina del finestrino. — A che ora pensate saremo di ritorno? Stanton si alza prima delle cinque.

— Potremo essere indietro in meno di venti minuti: dipende da quanto tempo volete nuotare.

— E quello dipende da quanto sarà fredda l’acqua.

Lui sogghignò. — Ho trovato il luogo, non garantisco per la temperatura.

— Va bene. — Per un istante lei fu combattuta se porre o meno una certa domanda, ma non poté proprio farne a meno. — Avete avuto più notizie di Stephen Cobb-Harding? Devo dire che mi aspettavo di vederlo alla serata dai Caster.

— Non ho sentito nulla. E non mi aspetto di farlo.

— Quindi gli avete già inviato la lettera. Cosa ci avete scritto di preciso, Valentine?

A lui piaceva quando Eleanor lo chiamava per nome. Le donne lo facevano spesso: sembravano trovarlo romantico. Ma lei aveva cominciato a usarlo solo da pochi giorni e questa cosa lo faceva sembrare più… significativo.

— Nulla di cui preoccuparsi — replicò lui. — A meno che non si sia sparato, ovviamente. Immagino che si possa sempre sperare di ottenere il massimo.

— Valentine! Per quanto lo trovi disgustoso, non voglio certo che si suicidi!

— Allora potete sperare che non lo faccia e io spererò che lo faccia e tutti avremo compiuto il nostro dovere.

— Ma che cosa gli avete scritto?

Eleanor era davvero difficile da distrarre. — Che avevo scoperto il suo livello di indebitamento, che doveva i soldi a me e che, a meno che non desiderasse che io lo costringessi a saldarmi o a subire le conseguenze di un mancato pagamento, doveva programmare di lasciare il paese.

Lei increspò le labbra. — Grazie. Vi devo confessare però che quanto più mi allontano dall’incidente vero e proprio, tanto più forte sento il desiderio di affrontarlo personalmente e dargli un pugno sul naso.

Eccola di nuovo a esprimere una strana indipendenza, un desiderio di fare le cose per proprio conto. Considerando l’esperienza che lui aveva con le donne, la confusione che ciò gli provocava era sconvolgente. Come se non bastasse, l’eccitazione che provava quando le si trovava accanto era del tutto inaccettabile e da stroncare all’istante. Prospettiva estremamente difficile per uno che era abituato a indulgere nelle passioni invece che soffocarle.

Mentre lei gli sedeva davanti in silenzio, Valentine si concentrò su ragazze orribili e sul perdere al gioco. Non servì a molto.

Eleanor si mosse sul sedile. — Quanto avete dovuto pagare? — gli domandò.

— Per che cosa?

— Per i pagherò di Stephen.

Come poteva dirle che l’ammontare dei debiti di Cobb-Harding era sbalorditivo anche per lui? Lo stratagemma di quel bastardo per cavarsi dai guai monetari lo aveva infuriato, ma lui non voleva che lei sapesse nemmeno quello. Il marchese di Deverill non si arrabbiava e non si sconvolgeva per le altre persone e i loro problemi. — Perché vi interessa? — preferì dire. — A meno che non vogliate trovare un modo per pagarmi e acquistare personalmente i suoi pagherò. Non ve lo consig…

— È una domanda semplice — lo interruppe lei.

— Già, direi di sì. E semplicemente non risponderò.

— Penso di avere il diritto di saperlo.

Valentine scosse la testa. — Ho detto che mi sarei preso carico di un problema e l’ho fatto. I dettagli sono affar mio. Vi basti sapere che Cobb-Harding è un uomo senza scrupoli che non vi avrebbe meritata nemmeno nelle migliori circostanze.

Questo sembrò fermarla per un istante. Eleanor però si sporse poi subito in avanti e gli toccò un ginocchio. — Siete un uomo molto carino — gli sussurrò con voce vagamente tremante.

Quell’emozione nella sua voce lo turbò. — Santo Iddio, non andate in giro a dirlo, ma mi fa più piacere torturare Cobb-Harding che aiutare voi.

— Dite pure quello che vi pare, ma sprecate il fiato se pensate di convincermi. State costringendo un uomo a lasciare il paese perché mi ha aggredito.

Lui inarcò un sopracciglio. — La vostra fiducia in me mi lascia alquanto sgomento. Dovrò fare qualcosa di nefasto per convincervi del mio pessimo carattere.

Lei scoppiò a ridere. — Non questa sera, però. Vi prego.

— D’accordo. Lo farò un’altra volta.

Eleanor restò in silenzio. La dichiarazione di volere andare a nuotare poteva sembrare innocente, ma lui la conosceva a sufficienza da sapere che doveva essere estremamente nervosa. Le signore potevano fare i bagni a Bath, ma per questioni mediche. Anche sulla spiaggia di Brighton si trovavano delle bagnanti ma, a parte gli orrendi costumi, quell’ambiente mancava del senso di ribellione che stava cercando Eleanor Griffin.

Per quanto riguardava lui, poteva soltanto ammirare quanto era riuscito a trattenersi in presenza della ragazza. Mentalmente l’aveva spogliata e aveva fatto l’amore con lei per giorni, ma non contava. Si stava comportando bene. Lei lo aveva definito carino. Era probabilmente l’appellativo più strano che gli fosse mai stato affibbiato.

— Siamo quasi arrivati — disse lui, sorpreso per il profondo tremito di eccitazione che lo percorreva. Per Lucifero, era lei quella che doveva andare a nuotare, lui non sarebbe nemmeno stato a guardare.

— Bene. Cercherò di non metterci troppo.

— Prendetevi tutto il tempo che volete, Eleanor. È il vostro momento di libertà.

Lei emise un lieve sospiro. — Sì, sono davvero audace, vero?

Valentine si sporse in avanti. — Sì. Sto cominciando a capire che non state facendo una dichiarazione al mondo ma a voi stessa. Inoltre, se non doveste restare soddisfatta, potrò sempre organizzarvi una gita in mongolfiera o un viaggio in Congo.

Ridacchiando, Eleanor guardò fuori dal finestrino. — Lo terrò a mente. — Serrò le labbra. — Fuori è molto buio, vero?

— Sistemerò una lanterna sulla sponda dello stagno e resterò nelle vicinanze, di guardia. Ma se non volete farlo, io…

La carrozza si fermò e lei si alzò subito. — Io voglio farlo — replicò aprendo personalmente la portiera.

Eleanor scese prima di Valentine. Lui avrebbe preferito altrimenti, nel caso in cui qualcuno fosse passato in zona, ma non aveva scelto quello stagno a caso. Era situato vicino a una vecchia chiesa e veniva usato per qualche occasionale battesimo domenicale, altrimenti era deserto.

— Da questa parte — le disse porgendole la mano. Lei l’afferrò, le dita nude calde nella presa di lui e appena un po’ tremanti.

Attraversarono la stretta striscia di prato fra la strada e lo stagno, quindi entrarono nel boschetto di querce che circondava l’acqua. Eleanor si fermò sulla riva per guardare nell’oscurità illuminata dalla lanterna. — È come avevo immaginato — disse.

Lui si sentì assurdamente compiaciuto. — Viene usato come fonte battesimale, quindi il fondo dovrebbe essere solido. — Appoggiò la lanterna su una pietra. — Chiamatemi quando sarete pronta a tornare.

— Grazie, Valentine.

Lui scrollò le spalle, guardandola sistemare a terra la coperta e togliersi le forcine dai capelli. Deglutì e voltò la schiena. — Divertitevi — le disse.

Dopo aver visto centinaia di donne che si scioglievano i capelli, quella che lo faceva in modo così innocente non avrebbe dovuto eccitarlo tanto, e invece lo fece. Avendo un obbligo nei confronti di lei e di suo fratello, aveva bisogno di allontanarsi immediatamente.

Dopo aver quasi rischiato la decapitazione a causa di un lungo ramo, Valentine si fermò e si sedette. — Basta, Deverill — brontolò fra sé, sfregandosi il volto con le mani.

Alle sue spalle riusciva a distinguere la luce opaca della lanterna, ma si rifiutò di guardare oltre.

Sentì tuttavia lo spruzzo dell’acqua quando Eleanor entrò nello stagno. Mantenendo con risolutezza lo sguardo al cielo, si rifiutò altresì di immaginare la sottile sottoveste trasparente per l’acqua attaccata alle morbide e bagnate curve del suo corpo. Si stava parlando della libertà di lei, maledizione, non di quanto casualmente la trovasse attraente. Valentine aveva già superato ogni limite baciandola e non avrebbe commesso nuovamente un errore simile. Nemmeno a rischio di morire.
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Eleanor trattenne il respiro quando l’acqua fredda le salì fino alle cosce. Un pomeriggio caldo sarebbe stato meglio per quel genere di escursione. Avanzò di un passo. La sottoveste le si appiccicò alle gambe, facendola sentire goffa e appesantita, e lo schiaffo della stoffa fredda e bagnata contro le parti ancora asciutte la fece trasalire nuovamente. Lanciando un’occhiata alle spalle nella direzione in cui Valentine era sparito, tirò l’indumento fin sopra la testa e lo lanciò sulla riva.

Rabbrividì. — Oh, basta così — bofonchiò fra sé e si inginocchiò deliberatamente, lasciando che l’acqua le fluisse oltre il seno fino al collo.

Il colpo di freddo la raggelò per un istante. Mentre il corpo si abituava alla temperatura, dovette ammettere che non era così male. Trasse un profondo respiro e si immerse del tutto, nuotando verso il centro dello stagno. Dita di acqua fredda le penetrarono attraverso i capelli.

Nuotare nell’oscurità era una sensazione bizzarra così come lo era il rendersi conto che il corpo che si muoveva in acqua le dava un’impressione differente rispetto a quando era piccola. Riaffiorando in superficie, sorrise.

Il giorno successivo, quando fosse scesa a colazione, avrebbe saputo di essere andata a fare il bagno nuda nel centro di Londra e che lo aveva fatto semplicemente perché lo aveva voluto. I fratelli le avevano detto che l’avrebbero accompagnata ovunque lei fosse voluta andare, ma lei dubitava fortemente che le avrebbero concesso quello. Di certo se Melbourne avesse saputo ciò che lei stava facendo e chi stava di guardia, sarebbe morto sul colpo.

Nel buio totale, poteva ammettere con se stessa che almeno la metà dell’eccitazione proveniva dal fatto di sapere che lì vicino si trovava Valentine Corbett, il noto libertino e, sorprendentemente, suo leale amico. Anche se apprezzava la parte dell’amicizia, sarebbe stata pazza a negare che aveva passato sempre più tempo a pensare ai suoi baci e a chiedersi cosa sarebbe accaduto se avesse osato stuzzicarlo di nuovo.

Nuotò finché gambe e braccia non furono stanche ma era riluttante a uscire dallo stagno. Non avrebbe mai più fatto una cosa simile ed era difficile stabilire l’ultimo momento della propria libertà. Alla fine, tuttavia, tornò al punto in cui era entrata in acqua. E si immobilizzò.

Un paio di occhi rotondi la fissarono da sotto la gonna del suo abito. Era probabilmente uno scoiattolo, disse a se stessa, e cercò di mandarlo via agitando un braccio. Forse un riccio. — Via!

Le rispose un profondo ringhio. Eleanor strillò, indietreggiando in acqua. I ricci non ringhiavano, per quel che ne sapeva lei. Essendo oltretutto nuda non si sentiva affatto coraggiosa, come sarebbe potuta essere in altre condizioni.

Qualcuno arrivò a precipizio dai cespugli. — Eleanor?

Con un altro gridolino, lei rientrò in acqua proprio mentre Valentine usciva dagli alberi. Lui si bloccò di scatto rischiando di scivolare sul terreno fangoso.

— Che cosa c’è che non va? — le domandò, lo sguardo curioso fisso appena sotto il pelo dell’acqua in direzione del petto di lei.

— C’è… una cosa sotto il mio abito.

Lui storse le labbra. — Una volta una ragazza mi ha detto esattamente la stessa cosa.

— Dico sul serio, Valentine! Mi ha ringhiato contro!

Valentine guardò dubbioso la pila di stoffa. — Ne siete sicura?

— Non è mai successo che la mussola mi abbia ringhiato contro. Liberatevene in modo che io possa uscire dall’acqua.

Invece di mandare via il riccio ringhiante, Valentine agganciò con un bastone la sottoveste bagnata e la sollevò in aria. — Siete nuda — affermò.

— E mi sento tremendamente vulnerabile. Mandatelo via, Deverill.

Con un sospiro, il marchese rivolse l’attenzione al cumulo più grosso di stoffa. — Via! — disse, punzecchiando l’abito.

Una lunga sagoma scura schizzò fuori da sotto la gonna, ringhiando. Con un’imprecazione, Valentine indietreggiò, brandendo il bastone come una spada. La donnola ne addentò il fondo e lo scosse. Il marchese gettò donnola e bastone nei cespugli, scivolando sul terreno umido. Perse l’equilibrio e, imprecando, cadde in acqua.

Barcollò in piedi spruzzando acqua in aria e su Eleanor. Era zuppo fino al petto e, dopo un istante di sbigottimento, Eleanor scoppiò a ridere.

— Bene. Grazie tante — bofonchiò lui, voltandosi per fissarla con aria truce.

— Mi spiace — replicò lei cercando di controllare le risa. — Il famoso marchese di Deverill che cade in un fonte battesimale. È un miracolo che l’acqua non si sia messa a ribollire!

Deverill fece per rispondere, ma la donnola trotterellò indietro. Si fermò a qualche passo dalla riva; marchese e animale si fissarono con aria truce, quindi la donnola tornò fra i cespugli.

— Gliel’ho fatta vedere io! — esclamò Valentine, picchiando il palmo della mano sulla superficie dell’acqua.

— Sapete, avreste potuto dirmi che volevate nuotare anche voi. Vi avrei invitato.

— Qualche istante fa non facevate così la smargiassa.

Eleanor ribatté: — C’era una donnola sotto la mia gonna!

— Già, chi poteva darle torto? — Girandosi, il marchese si tolse la giacca e la lanciò accanto alla sottoveste.

All’improvviso lei ricordò di essere tutta nuda e che solo l’oscurità e qualche centimetro d’acqua stavano nascondendo il suo corpo al mondo. — Che cosa state facendo?

Lui si fermò, piegando la testa per guardarla. — Mi faccio una nuotata. Avete detto che mi avreste chiesto di farvi compagnia.

Il cuore di lei perse un colpo. — Ma io… io non sono vestita.

Deverill tirò via anche la camicia e le fece raggiungere la giacca. — Sto cercando di adeguarmi.

Lei fece per rispondere che non era necessario, ma il suo sguardo e la sua mente sembrarono non riuscire ad andare al di là della vista del suo petto nudo e muscoloso. Oh, cielo! — Ma io… io stavo uscendo — balbettò lei, costringendosi a guardarlo di nuovo in faccia.

— Fate pure. Avete bisogno di aiuto?

— Valentine, io…

Lui la fronteggiò. — Volete che me ne vada? — le domandò piano.

Eleanor sentì il respiro bloccarsi. — No.

Deverill si immerse completamente in acqua. Un istante dopo, uno stivale schizzò fuori dallo stagno per finire sulla riva. Un secondo lo seguì subito dopo e Valentine riaffiorò sbuffando. — Maledizione. Stivali bagnati. Ho rischiato di affogare.

— Allora sareste dovuto tornare a riva per toglierli — sottolineò lei. Era una pazza a permettere che quella situazione continuasse… allo stesso tempo però la vocina maliziosa che aveva nel cervello le diceva che sarebbe stata ancor più pazza a perdersi un’occasione simile.

— Già — ammise lui, mentre lanciava i calzoni bagnati contro una roccia accanto alla camicia — ma mi sarei infangato il sedere.

Si immerse di nuovo senza lasciare trapelare la direzione. Eleanor aveva il respiro affannoso e il cuore che le batteva all’impazzata. Quando lui emerse, circa un metro più in là, con l’acqua che gli gocciolava dai capelli neri, lei lo fissò a lungo, esaminandogli il volto, il sorriso divertito e gli occhi che dicevano molto più delle sue parole.

— Valentine? Mi bacereste di nuovo? — gli domandò con voce tremante.

— Vi ho già ammonito rispetto a un terzo bacio e allo stuzzicarmi — replicò lui dolcemente.

— Lo so.

— Ci penserò — disse lui, e si immerse di nuovo.

Eleanor si trovò ad aspettare, ascoltare, desiderare qualcosa… potenzialmente furiosa che lui potesse solo volerla prendere in giro. Quella notte era sua e lei era riuscita a dirgli che cosa voleva realmente: lui.

Calde labbra le sfiorarono la spalla e una mano le spostò i capelli bagnati in avanti, sul petto. Lei non lo aveva nemmeno sentito avvicinarsi. Eleanor restò immobile mentre lui le passava le labbra sulla nuca. — Valentine — sussurrò.

— Ci ho pensato — mormorò lui alle sue spalle stringendole le dita. — Ma vi darò un’ultima opportunità. Siete sicura che sia questa l’avventura che volete?

Lei non dovette pensare alla risposta. — Sì, è questa l’avventura che voglio. Solo per questa notte. — Deverill doveva capire: lei non aveva intenzione di imbarcarsi in una relazione con lui, poiché avrebbe ucciso suo fratello e distrutto il suo futuro.

Non poteva però nemmeno dirgli che lo aveva detto più per se stessa che per lui, in modo che, quando lo avesse visto il giorno dopo in compagnia di un’altra donna, avrebbe potuto convincersi che era stato parte dell’accordo.

— Solo per questa notte — ripeté lui. — È una cosa che qualsiasi uomo smania di sentirsi dire.

Tenendole ancora le mani, la tirò indietro. Eleanor perse l’equilibrio e si appoggiò contro il petto di lui. Valentine si chinò e la baciò. Quanto aveva sognato la sua bocca sulla propria! Lei gemette, liberando una mano per accarezzargli i capelli mentre si girava.

— Questa notte è vostra, Eleanor — mormorò lui sollevando le labbra da quelle di lei. — Cosa volete fare? Cosa volete che io faccia?

— Non voglio che ci sia un piano — replicò lei, passandogli le dita fra i capelli gocciolanti e attirando di nuovo a sé il suo viso.

Due mani le cinsero la vita e la sollevarono fuori dall’acqua, quindi il marchese si abbassò e riportò anche lei completamente sotto la superficie. Era una sensazione straordinaria: la bocca, la pelle calda di lui che la toccava e l’acqua fredda tutto attorno. Eleanor premette il corpo contro quello di lui e sentì il duro membro toccarle l’addome, eccitato e pronto… per lei.

All’improvviso lei si trovò senz’aria e riaffiorò in superficie sputacchiando. Lui le si alzò davanti. — Non avevo intenzione di farvi affogare.

— Non lo stavate facendo. Deverill… Valentine… io… voglio vedervi.

Lui non parve sorpreso dalla sua richiesta, ma probabilmente era già successo con altre donne e forse nello stesso stagno. Come poteva essere così abituato a portare a letto le donne e dare comunque la sensazione di essere così… elettrizzante? Così pieno di passione?

— Spero che quella dannata donnola se ne sia andata — bofonchiò lui, avvicinandosi alla riva. Liberò una mano per afferrare la coperta e la gettò a terra.

Cielo. Eleanor si era del tutto dimenticata di quell’animale anche se, considerando il trambusto che aveva provocato, stava cominciando ad apprezzarlo. — Forse dovremmo restare in acqua — suggerì lei.

Valentine ridacchiò. — Il problema, mia cara — replicò stendendola sulla coperta e appoggiandosi su un gomito di fianco a lei — è che anch’io voglio vedervi.

— Ma avete già visto delle donne nude. — Le guance già rosse di lei avvamparono. — Avete visto mezza nuda perfino me.

— Vero. Tuttavia ogni donna è diversa e, da allora, voi avete occupato una bella parte dei miei pensieri, Eleanor. Tenterò di rendere giustizia alla vostra notte. — Sorridendo, le passò le dita della mano libera sulla guancia, quindi si chinò su di lei per baciarla di nuovo. Un istante dopo quelle stesse dita le sfiorarono il seno. Lentamente e languidamente girarono in cerchi che si strinsero sempre di più, finché le punte non le passarono sui capezzoli.

Lei ansimò, inarcandosi. I suoi capezzoli si indurirono sotto le delicate carezze. Il tocco di lui si fece più insistente.

— Valentine! — gracchiò lei, tirando indietro la testa.

Lui scese lentamente, tracciandole con le labbra e la lingua una scia bruciante e fremente lungo la gola e le spalle, per seguire il percorso fatto dalle dita sui suoi seni. Eleanor si contorse sotto di lui, ogni nuovo tocco una nuova sensazione.

Sentì i muscoli che si squagliavano. Ogni pensiero logico divenne impossibile, mentre ogni frammento del cervello si focalizzava a memorizzare odori e sensazioni. Una foschia bianca la avvolse ma lei cercò di combatterla. Quella era la sua notte e non doveva succedere nulla senza che lei non riuscisse a prenderne nota.

— Aspettate — mormorò, allontanando il viso di lui.

Con sua sorpresa, Valentine si raddrizzò leggermente. — Cosa c’è?

— Volete avvicinare la lanterna? — sussurrò lei.

Chiudendo le labbra, lui annuì. Era cambiato qualcosa, se Valentine Corbett non riusciva a fare un commento spiritoso. L’uomo si alzò e si avvicinò alla pietra su cui aveva lasciato la lanterna. Accorgendosi all’improvviso di quanto dovesse apparire scompigliata e priva di fiato sulla coperta, Eleanor si mise seduta per guardarlo tornare.

La pelle umida di lui risplendeva alla fioca luce. Lui la voleva e la determinazione con cui appoggiò la lanterna a terra, inginocchiandosi accanto a lei e attirandola a sé, lasciò Eleanor senza fiato. Sollevando lo sguardo sul suo volto, la ragazza allungò una mano e avvolse le dita attorno al suo membro.

Lui chiuse gli occhi. Le dava una sensazione di forza e calore e lei cominciò lentamente ad accarezzarlo. Valentine sbarrò gli occhi all’improvviso. — Siete veramente sicura di non averlo mai fatto prima?

— È bello?

Un pigro sorriso gli incurvò le labbra. Sporgendosi su di lei le passò una mano sul ventre e poi le mise un dito fra le cosce. — È bello?

Eleanor non riuscì nemmeno a parlare e ricadde sulla coperta, mentre lui le apriva ulteriormente le gambe infilandole un dito dentro. Riportò la bocca sui seni, quindi le percorse lentamente tutto il busto. Si spostò per inginocchiarsi fra le sue cosce e si chinò in avanti, avvicinando le labbra alle dita.

— Valentine — gracchiò lei, serrandogli le dita sulle spalle, mentre lui continuava a tormentarla dolcemente. La bocca e le mani dell’uomo continuarono a muoversi sulle sue gambe, all’interno delle sue cosce e tornarono lentamente su, lungo il suo addome. Poi si soffermò ancora una volta sul seno.

Lei si sentiva sul punto di morire. Nessuno poteva sopportare quel calore, quella concentrazione di passione e attenzione senza soccombere. Non poteva però nemmeno smettere di desiderarlo e sicuramente c’era di più. Lei lo sapeva. Quella certezza, l’eccitazione e il desiderio tagliente le turbinavano dentro in una foschia di calore, meraviglia e passione che la confondevano.

Valentine si stese accanto al suo corpo, appoggiando le ginocchia fra le sue gambe e chinandosi per darle un altro bacio appassionato, pelle contro pelle, umido, incandescente e pesante, quindi si spinse contro di lei lentamente ma con determinazione. Lei sentì la pressione e poi un leggero e acuto dolore quando lui la penetrò completamente.

— Pensavo facesse più… male — riuscì a dire lei, sopraffatta dalla sensazione di sentirlo dentro a riempirla.

— Anch’io — la bocca sensuale di lui si incurvò in una piccola smorfia. — Andavate a cavallo a cavalcioni, avete detto.

— Sì. Ma… volete dire che fa differenza?

— Apparentemente, anche se preferirei parlarne dopo. — Valentine riportò il volto contro quello di lei, tenendo fermo il resto del corpo mentre si baciavano. — Mi sbigottite — le sussurrò, fissandola mentre cominciava a spingere lentamente con le anche, per proseguire con sempre maggior forza.

Eleanor gli strinse la mani attorno alle spalle e si concentrò sulla respirazione, ma non riuscì a spostare la mente dalla sensazione di Valentine Corbett dentro di sé. Aveva desiderato quel momento per così tanto tempo, perfino prima di sapere esattamente di cosa si trattasse. La passione, l’attenzione di lui, il suo corpo, in quel momento appartenevano tutti a lei.

Lui gemette mentre Eleanor ansimava, incapace di bloccare i lievi mugolii che le uscivano dalla gola, così come di combattere la squisita tensione che sentiva sorgere dentro di sé. Se quello era morire, lo avrebbe fatto volentieri. Valentine si mosse, aumentando il ritmo, e le prese dolcemente un orecchio fra i denti. Eleanor abbassò le mani sulle natiche di lui attirandolo con le dita, mentre si irrigidiva sempre di più e quindi esplodeva.

Gridò il nome di Valentine, aggrappandosi a lui, mentre la mente le si chiudeva del tutto. Tutto quello che riusciva a sentire era lui unito a sé, mentre fluttuavano verso il cielo. Le spinte di lui accelerarono e, con un gemito, anche lui trovò la propria soddisfazione.

Poi ricominciò ad accarezzarla dolcemente. Premuti uno contro l’altra, lei sentì il martellare del cuore di lui che batteva forte come il proprio.

Il mondo era ormai differente. Lei aveva tenuto… teneva ancora… un uomo fra le braccia, dentro di sé, e anche se quella singola notte sarebbe stata tutto ciò che avrebbero avuto, aveva ormai cambiato la sua vita. Ogni altro uomo che lei avesse incontrato dopo quella notte non sarebbe stato Valentine, eppure avrebbe dovuto dimostrarsi alla sua altezza. Lui continuava a stringerla, anche dopo averla fatta godere e avere goduto a sua volta. Quello significava qualcosa ma lei non avrebbe certo rovinato tutto cercando di spiegare cosa fosse o di definirlo.

Valentine sollevò la testa per baciare nuovamente Eleanor. Le labbra di lei erano calde, morbide e gonfie. Era una sensazione nuova perfino per lui. Raramente baciava dopo avere ottenuto ciò che voleva. Quella notte era stato tutto differente. Niente giochi, niente seduzione, niente promesse. Lei lo aveva voluto e lui aveva voluto lei. Quella onestà era stata sorprendentemente eccitante.

Valentine non sapeva il numero di donne con cui era stato ma avrebbe ricordato per sempre questa esperienza. Sollevò nuovamente la testa, con una certa riluttanza. — Come sta andando la vostra unica avventura?

Lei sorrise, passandogli un dito lungo la mascella e riuscendo in qualche modo a fare risultare quel gesto intimo e affettuoso invece che appiccicoso. — Piuttosto bene — replicò. — Unica significa una volta o una notte?

Valentine ridacchiò. — Considerando l’ora e il danno al mio guardaroba, io…

— Lo so, lo so. Se non rientrerò presto, metà della servitù sarà sveglia per accogliermi alla porta.

— E non lo vogliamo. — Era evidente. Significava che lui sarebbe stato costretto a sposarla… sempre che Melbourne non gli sparasse prima in testa per scaricare poi il corpo in giardino per fertilizzare le rape.

— Direi proprio di no. — Lei gli si sedette accanto. — Non c’è da meravigliarsi che vi piaccia tanto farlo, Valentine.

Lui sperò che non gli chiedesse di posizionare quella notte nella classifica di quelle che aveva passato fino a quel momento e non tanto perché non avrebbe retto al confronto, ma per il motivo esattamente opposto. Non aveva assolutamente alcun senso. Lui era stato con donne rinomate per la loro abilità sessuale e, da giovane, aveva preso alcune vergini… anche se con il tempo aveva cancellato quella categoria a causa delle loro lacrime e delle loro isterie. Con Eleanor però non era stato in grado di evitare la singola opportunità di toglierle i vestiti… anche se in effetti dell’eliminazione dei capi di vestiario si era presa cura lei personalmente.

La ragazza continuò a guardarlo mentre si infilava i vestiti che erano relativamente asciutti. Lui sarebbe stato fortunato a non prendersi una polmonite. “Di’ qualcosa” ordinò a se stesso cercando una frase carina e spiritosa per metterla a suo agio.

— Sposarvi a un demente bavoso sarebbe il peggiore spreco che io possa mai immaginare — le disse passandole una scarpa.

— Adesso posso dire di aver fatto una cosa che volevo proprio fare — replicò lei. — Grazie.

Il marchese la fissò con aria truce. — Per l’amor del cielo, non mi ringraziate, Eleanor. È stato un piacere. Credetemi.

Eleanor si schiarì la voce. — Ma voi… lo fate in continuazione.

Con un sospiro carico di irritazione Valentine si alzò e la afferrò per le spalle. Avvicinandosi, la baciò appassionatamente, piegandole il mento verso l’alto per gustare di nuovo la sua dolce bocca. — Non lo faccio in continuazione — mormorò. — Adesso vediamo di riportarvi a casa prima che ve ne possiate rammaricare.

— Non me ne rammaricherò mai. — Lei sorrise, con un’espressione che fece seccare la bocca di Valentine. — Di questo non dovete davvero preoccuparvi.
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Eleanor si svegliò tardi e si prese tutto il tempo per vestirsi. Il corpo le doleva in punti inaspettati, ma non era quello il motivo per cui vagava come se fosse una sonnambula. Tutto era diverso e si trattava di una piacevole sensazione. E pensare che la sua avventura della notte precedente sarebbe dovuta essere soltanto una nuotata!

Erano le undici passate quando scese al piano inferiore. Entrò nella sala della colazione canticchiando.

— Buongiorno — disse Zachary, sollevando lo sguardo dal giornale.

— Buongiorno — rispose lei, cercando di allontanare dalla mente l’immagine di due pigri occhi verdi. — Sono rimaste delle pesche?

Zachary annuì, indicando la credenza. — Stanton ha fatto riempire la ciotola non appena la vostra damigella ha detto che vi eravate alzata. Oh, a proposito, ci sono tre uomini in attesa in salotto per portarvi a passeggio o qualcosa del genere.

— Cosa? — Eleanor guardò lungo il corridoio in direzione del salottino. — Non ero d’accordo con nessuno per uscire questa mattina.

— Pare che si siano semplicemente presentati, sperando che voi foste disponibile. Come ordinato, non li abbiamo cacciati via.

— Chi sono? — domandò lei, senza la minima intenzione di affrettare la colazione. Nessuno di loro era stato invitato e nessuno era di certo il marchese di Deverill. A parte il fatto che non avrebbe mai aspettato in mezzo a un branco di uomini speranzosi, non le avrebbe fatto visita comunque. La notte scorsa era stata il loro… il suo… momento di libertà e passione. Lui l’aveva aiutata a trovarlo ed era stata lei stessa a dire che non ci sarebbe stato altro.

Era stata la cosa più saggia da fare… anche prima che lei scoprisse quanto sarebbe stata gradevole la nottata. Valentine non era precisamente noto per la propria fedeltà o per le relazioni a lungo termine. Lei era stata solo una delle tante. Eleanor corrugò la fronte. Era ciò che aveva voluto anche lei, no?

— Chiedete a Stanton chi c’è — replicò Zachary. — Io ho da fare.

Sospirando, lei inarcò un sopracciglio guardando il maggiordomo e chiese: — Stanton?

— Ci sono il signor Roger Noleville, lord Ian Woods e lord Chambrey, milady.

— Oh!

Zachary la fissò da sopra il giornale.

— Che c’è? — domandò lei.

— Nulla. Noto solo il vostro buonumore e non vi chiedo niente in proposito perché non lo voglio rovinare, né infrangere le regole o roba del genere.

Adesso che cosa doveva rispondergli? — Bene — arrischiò. — Grazie.

— Prego. E per quanto riguarda il branco di uomini speranzosi in salottino?

— Pensavo foste troppo occupato per preoccuparvi di loro.

— Lo sono. Vi sto soltanto rammentando la loro presenza.

— Bene. — Nessuno dei visitatori le faceva il minimo effetto anche se lei riteneva Noleville un giovanotto decente, anche se un po’ noioso, poiché un po’ di spirito doveva pur averlo per essersi presentato senza un invito.

Lei non aveva comunque alcuna voglia di passare la giornata con nessuno di loro. — Penso sia scortese tenerli ad aspettare.

— Avete intenzione di uscire con tutti e tre? — domandò Zachary.

Lei gli fece una linguaccia proprio mentre Penelope entrava nella stanza. — La mia governante ha detto che mi avrebbe lavato la lingua con il sapone, se l’avessi tirata fuori di nuovo. Ma non le parlerò di voi.

— Grazie, Peep.

— Prego. Chi sono questi nuovi uomini che vi sono venuti a trovare? — continuò la piccola. — Non li ho mai visti prima, quindi non possono essere amici del papà o degli zii.

— Non lo sono — confermò Zachary.

— Sono venuti a far visita a me — spiegò Eleanor. — Vogliono portarmi a fare un giro.

— Tutti quanti?

— Sì — rispose lei, cercando di non apparire riluttante. Doveva essere proprio ciò che voleva, e Zachary avrebbe riportato ogni esitazione da parte sua a Melbourne. Tuttavia quel nuovo caos nella sua agenda non era più divertente della vita vecchia e noiosa che aveva condotto fino a quel momento.

— Be’, non penso che possiate uscire con tutti e tre.

Era evidente. A Eleanor venne in mente un’idea e si rivolse nuovamente al maggiordomo. — Stanton, chi di loro è arrivato prima?

— Lord Chambrey, milady.

Era ovvio. Quello con il collo da oca. Chambrey sarebbe stato la scelta più corretta, ma proprio mentre lei apriva la bocca per dire a Stanton di mandare via gli altri due, venne colpita da un pensiero. Non doveva essere corretta. Poteva decidere di passare la giornata con chi preferiva senza dover trovare una scusa. Glielo aveva insegnato Valentine… non si trattava di essere crudeli ma di essere corretti con se stessi.

— Stanton, vi prego di informare il signor Noleville che sarò pronta fra poco. Dite agli altri due che apprezzo il loro interesse e che spero di rivederli presto.

Il maggiordomo annuì, uscì dalla stanza e si chiuse la porta alle spalle. Eleanor trasse un profondo respiro e prese un’altra pesca.

— Uhm — bofonchiò Zachary.

Lei lo ignorò e si sedette accanto a Peep. — Che progetti hai per oggi, mia cara?

— Be’ — rispose la bambina — dovrei avere una lezione di pianoforte e poi studiare, ma preferirei andare al museo.

— Davvero?

— Sì. A papà non piacerà, ma è in Parlamento.

— Allora facciamo un patto — suggerì Eleanor. — Fai la lezione di pianoforte e quando sarò tornata ti porterò io al museo.

Una mano sporca di pesca le afferrò il polso. — Davvero? Sarebbe magnifico. Allo zio Zachary infatti piace solo guardare le statue nude, mentre io preferisco le mummie.

Zachary si schiarì la voce. — Non è vero.

Eleanor lo ignorò. — Allora andrem…

— È solo che ammiro l’abilità artistica — la interruppe il fratello.

— Anche a me piacciono alcune statue — replicò Eleanor, incrociando lo sguardo sorpreso di lui. L’avventura con il marchese di Deverill l’aveva appagata in un modo che non avrebbe mai creduto possibile e non le… importava molto di quello che le altre persone, inclusi i membri della sua famiglia, potessero pensare di lei.

— Voi… non dovreste dire una cosa simile — balbettò Zachary. — Santo Iddio, Nell. È una cosa sconcia.

— Se voi siete libero di guardare seni di marmo posso ammirare anch’io quello che voglio.

Peep si tappò la bocca con entrambe le mani. — Avete detto seni — ridacchiò con voce attutita.

— Oh, visto cosa avete fatto adesso? — la rimproverò aspramente Zachary arrossendo. — Scommetto che non parlerete in tal modo davanti a Noleville.

— Uhm. Non ci avevo ancora pensato — rifletté Eleanor. — La mattinata diventerebbe di certo molto divertente.

Premendo le dita sulle tempie, Zachary le lanciò un’ultima occhiataccia e uscì impettito dalla stanza. Lei e Peep ridacchiarono ancora per qualche istante. Eleanor si sentiva affamata quella mattina, ma aveva un visitatore in attesa in salotto e aveva voglia di uscire. La mattina, o meglio ciò che ne restava, era magnifica e un po’ di sole sembrava un’ottima idea. Volere fare un giro a Hyde Park non aveva nulla a che fare col cercare qualcuno in particolare, ovviamente.

— Non restate a fare colazione con me? — domandò Penelope.

— Non posso, Peep. Devo andare a fare un giro.

— Ma tornerete per venire con me al museo?

— Fra due ore — rispose Eleanor. — Lo prometto.

— Benissimo. Adesso andrò a lezione.

Penelope teneva chiaramente tutti in scacco ed Eleanor sperò che potesse godere di quell’indulgenza finché poteva. Non sarebbe durata a lungo.

Oppure sì? Dopo la notte precedente, doveva ammettere che il pessimismo riguardante il proprio futuro noioso e prevedibile era un po’ sbiadito. O meglio, era stato sostituito da un senso di speranza e sicurezza di sé. Quantomeno, adesso, aveva una base per fare confronti in camera da letto… anche se, dopo il matrimonio, ogni paragone sarebbe stato inutile.

— Buongiorno, signor Noleville — disse, entrando nel salotto.

Il figlio del conte balzò in piedi. — Lady Eleanor. Sono così felice che abbiate deciso di venire con me questa mattina.

Lei notò la speranza nell’atteggiamento aperto e gradevole di lui. Sarebbe stato una buona compagnia anche se lei non poteva negare di avere la mente da tutt’altra parte. Si sentiva quasi dispiaciuta per il povero Roger anche se, in fondo, lui si era presentato senza alcun preavviso e lei avrebbe potuto benissimo rifiutarsi di accompagnarlo al parco quella mattina.

— Andiamo? — gli domandò, indirizzandolo verso il portone.

Roger era arrivato con il calesse del fratello maggiore. Evidentemente i Noleville l’avevano scelta come sposa perfetta per lui. Be’, lei non aveva in mente nulla del genere.

Eleanor corrugò la fronte mentre lui l’aiutava a salire. C’era qualcosa che non andava. Lei aveva già deciso che, una volta avuta la propria avventura, avrebbe trovato l’uomo che voleva e lo avrebbe sposato, prima che Melbourne potesse presentarsi con una mummia ambulante per lei. Roger Noleville era ben meno tragico di alcuni degli spasimanti che l’avevano ossessionata ultimamente, quindi lei doveva mantenere un atteggiamento aperto.

— Milady, la vostra accompagnatrice? — domandò lui esitante.

— Viaggiamo su un calesse aperto attraverso Hyde Park — commentò lei con disinvoltura. — Non potremmo commettere nulla di improprio nemmeno se lo volessimo.

Roger arrossì. — Non oserei mai — balbettò.

— No, certo che no — replicò lei, sbigottita quasi quanto lui. La vita di Eleanor era cambiata in una notte, ma questo non significava che potesse, all’improvviso, infischiarsene di tutto ciò che aveva imparato sul decoro e sul comportamento decoroso. Apparentemente Valentine aveva fatto più che portarle via la verginità, anche se probabilmente sarebbe scoppiato a ridere se lei gli avesse detto quanto aveva trovato sconvolgente quella esperienza.

Rimandò Stanton in casa e, un istante dopo, il maggiordomo riemerse con Helen. Quantomeno l’accompagnatrice conosceva il suo dovere, anche se Eleanor sembrava non ricordare quale fosse il proprio quella mattina.

Mentre entravano a Hyde Park lei strizzò gli occhi. Roger aveva parlato di qualcosa per dieci minuti e lei non aveva sentito una singola parola. Decise che un risolino potesse essere una risposta appropriata e si costrinse a produrne uno.

— Già, lo pensavo anch’io — disse lui sorridendo apertamente. — Anche se non so proprio perché lady Pugh si sia vestita di satin per andare a Vauxhall.

Lei non aveva idea di come rispondere e si limitò a scrollare le spalle. Di solito odiava i pettegolezzi e faceva di tutto per non incoraggiarli, ma forse lui aveva solo parlato di una brutta stoffa.

— Sapete, l’anno scorso ho chiesto a Sua Grazia, vostro fratello, il permesso di venirvi a fare visita — proseguì lui. I suoi graziosi occhi scuri non parevano avere un briciolo di falsità o doppiezza. — Non mi ha precisamente rifiutato, ma non ci ha nemmeno presentati. Non penso vi abbia menzionato il mio interesse per voi.

— No, non lo ha fatto. — Eleanor non era affatto sorpresa. — Perché avete deciso di fare un nuovo tentativo quest’anno?

— Oh. Be’… ho notato che siete un po’ più indipendente, di recente. Se andremo d’accordo, mi presenterò di nuovo al duca.

Quindi lui aveva già programmato la prosecuzione della loro relazione. Lei non poteva biasimarlo, ma intendeva avere voce in capitolo sul corso che avrebbe preso la propria vita. Soprattutto ora. — Allora dovremo vedere quanto riusciremo ad andare d’accordo — replicò, sorridendogli.

Quell’affermazione sembrò piacere immensamente all’uomo che si lanciò in una discussione sulle serate più belle della Stagione. Era indubbio che Roger Noleville sapesse tutto dell’alta società e non avrebbe mai fatto un passo falso.

— Ma cosa vi disse precisamente Melbourne quando gli parlaste lo scorso anno? — gli domandò.

Roger emise una breve risata. — Lo ricordo bene. Mi occorsero tre settimane per farmi coraggio e parlargli. Mi feci presentare da un amico e gli chiesi il permesso di venirvi a fare visita. Sua Grazia mi fissò come fossi un insetto e poi disse: “Vi farò sapere”. Ovviamente non lo fece mai.

— Ovviamente. — Quello che Roger non aveva capito era che un non rifiuto di Melbourne corrispondeva quasi a un invito. Sebastian si era probabilmente aspettato che Noleville gli chiedesse il permesso una seconda volta.

C’era quindi almeno un uomo che i suoi fratelli consideravano adeguato per lei. E lei ci era andata volontariamente a fare un giro. Maledizione. Eleanor intendeva sposarsi ma non con uno che aveva già ricevuto l’approvazione dei Griffin, più di un anno prima. Non aveva, tuttavia, nemmeno intenzione di rovinare una opportunità di essere felice per fare un dispetto ai fratelli.

Aprì la bocca per commentare le magnifiche decorazioni alla serata dei Granden ma inghiottì le parole. Lui era lì.

Era in sella al suo baio, Iago, a un incrocio. Nel vederlo lei sentì le budella torcersi di puro desiderio. Erano, davvero, passate solo dodici ore da quando si erano trovati l’uno fra le braccia dell’altra, nudi, accanto al fonte battesimale?

Valentine girò la testa quasi avesse avvertito la sua presenza. Incrociò il suo sguardo e le sorrise in modo familiare, toccando con la mano la falda del cappello. Poi si voltò.

Solo allora lei si rese conto che non era da solo. Accanto a lui si era fermata una carrozzella con due ragazze sul sedile posteriore. Le sorelle Mandelay, notò lei, nascondendo la propria irritazione. Non aveva mai conosciuto due civette peggiori. Lui doveva stare attent…

Eleanor cercò di scuotersi. Valentine sapeva perfettamente ciò che faceva. Probabilmente conosceva le sorelle anche meglio di lei. Deglutì. Lui e lei avevano avuto la loro serata e, come Eleanor aveva già dedotto, il marchese di Deverill non l’aveva di certo considerata l’evento che gli avrebbe cambiato la vita.

— Lady Eleanor?

Lei trasalì. — Scusate, signor Noleville. Che cosa stavate dicendo?

— Non vi scusate. Lord Deverill è un vostro buon amico di famiglia, mi sembra.

— Già. — E lei aveva una voglia disperata di parlargli, di scoprire se aveva ripensato a lei o alla notte appena trascorsa almeno una volta dopo averla riportata a palazzo Griffin. La domanda sarebbe risultata tuttavia penosa e inutile.

— Volete parlare con lui? — continuò Roger. — Posso portarvi lì vicino.

— Oh, no, no! Solo non mi aspettavo di vederlo stamattina. — Eleanor si schiarì la voce. — In ogni caso sembra alquanto occupato.

— Già. Non è una gran sorpresa, data la sua reputazione… impegnativa.

— Stanno solo parlando — replicò lei senza capire perché lo stesse difendendo. — Proprio come noi.

— Non proprio come noi — commentò lui, corrugando la fronte. — Io sono venuto a farvi visita a casa, annunciando la mia presenza e dando ai vostri fratelli ampia possibilità di mandarmi via. Di certo non vi ho accostata al parco.

— Sono sicura che lui non abbia accostato nessuno — ribatté lei dicendo nel contempo a se stessa di tenere chiusa quella boccaccia. Non voleva essere gentile con Roger Noleville, ma non aveva intenzione di difendere Deverill. Non dopo averlo visto flirtare allegramente con le due Mandelay.

— Forse no. Scommetterei tuttavia che i genitori delle ragazze sarebbero più felici di saperle altrove.

Quello era indiscutibile. — Indubbiamente — mormorò lei.

Eleanor trasse un profondo respiro. Oggi era tutto diverso. La sua intera vita era diversa, cambiata perché un uomo di cui si fidava l’aveva aiutata a trovare… se stessa. E se adesso lui aveva rivolto altrove la sua attenzione? Anche lei lo aveva fatto.

— Signor Noleville, avete molti fratelli maggiori, vero? — domandò lei dopo un lungo silenzio.

Roger la guardò in tralice. — Sì. Perché me lo chiedete?

— Anch’io ho parecchi fratelli maggiori.

— Lo so.

— Volevo dire, i vostri fratelli cercano mai di… governare la vostra vita?

Roger scoppiò a ridere. — No. Quello è il compito di mio padre. Nessuno oserebbe intromettersi. — La risata gli morì sulle labbra. — Be’, è stato scortesissimo da parte mia. Vi chiedo scusa, lady Eleanor. Mi ero dimenticato che avete perduto i genitor…

— Non vi preoccupate, signor Noleville. Avevo sei anni quando la loro barca è naufragata. Anche se mi mancano, non vi invidio certo i vostri genitori. Questo mi renderebbe una creatura squallida.

— E non lo siete.

Eleanor si sforzò di sorridere. — Grazie. — Rammentò che la propria domanda aveva avuto uno scopo. — Vi adeguate sempre agli ordini e alle regole di vostro padre?

— Che strana domanda. Certo che sì: lui è il patriarca di famiglia.

— E tiene i cordoni della borsa.

Serrando le labbra, Noleville fermò il calesse. — Non discuto di questioni monetarie con le signore e, se posso permettermi di essere tanto ardito, milady, non è opportuno che nemmeno voi portiate avanti conversazioni simili.

Per un istante Eleanor non fu sicura se sentirsi infuriata o mortificata. Non era un buon segno che un potenziale spasimante cominciasse a criticare il suo comportamento e il fatto che questo in particolare avesse ragione non la faceva sentire meglio. — Forse dovreste riportarmi a casa, se la mia conversazione vi offende.

Lui annuì. — Penso sia meglio. Lo farò immediatamente. Oserei dire che siete fuori di voi, milady. Una tazza di tè alla menta e un pisolino vi faranno indubbiamente un mondo di bene.

Eleanor evitò di alzare gli occhi al cielo, ma fece fatica. Lei doveva effettivamente avere qualcosa che non andava. Nessuna donna sana di mente avrebbe mai messo in discussione il valore dell’influsso patriarcale o si sarebbe mai chiesta se anche gli uomini avessero la possibilità di scegliere liberamente.

Nessuno dei due parlò più finché il calesse non si fermò davanti a casa di lei. Noleville si tolse il cappello e le disse: — Buongiorno. — Riprese quindi subito la strada.

Lei non si preoccupò nemmeno di rispondere. — Stupidità — brontolò senza essere sicura di riferirsi a Roger Noleville o a se stessa.

— È stato veloce — commentò Zachary, facendo sbucare la testa dalla sala da biliardo.

— Sì, direi di sì. Ho commesso l’errore di porgli una domanda sincera.

Suo fratello fece un passo nel corridoio. — Quanto sincera?

— Oh, non vi preoccupate, nulla di scandaloso o che. Solo qualcosa riguardante l’autorità e la libertà.

— Santo Iddio, Nell, dovreste parlare solo del tempo e di chi corteggia chi. Non fare trattati sul libero arbitrio.

Lei gli fece una smorfia. — Non ho fatto nulla del genere. La sua risposta non è stata affatto illuminante. Mi ha detto che avevo bisogno di tè alla menta e di un pisolino.

Zachary scoppiò a ridere. — Se ve lo avessi detto io, avreste cercato di farmi un occhio nero.

— Tutti e due. Adesso lasciatemi in pace.

— Sì, milady.

Prima che lui sparisse nuovamente, però, Eleanor ricordò la promessa fatta riguardo gli accompagnamenti. — Zach? Mi accompagnereste alla cena dai Goldsborough stasera?

— Oh. Sì, certo.

Eleanor si mise le mani sulle anche. — Che c’è ora?

— Nulla. Volevo andare al Society a giocare a faraone, ma potrò farlo domani sera.

Comparve un’altra testa, molto simile alla prima ma con una sfumatura verde negli occhi grigi. — Vi porterò io.

Lei annuì. — Grazie, Charle.

— Si offre volontario solo a causa della cuoca dei Goldsborough — spiegò Zachary.

— Cosa? Un cuoca? — domandò Eleanor.

— Nell, la signora Neal ha almeno novant’anni. Sono fanatico del suo dolce al cioccolato. Ora, se volete scusarmi, dovrò uccidere Zachary.

— Potreste aspettare un paio d’ore? Vorrei che portasse me e Peep al museo. Potrà visitare le statue.

— Ah. Ah.

Charle la superò, prendendo la giacca. — In tal caso, verrò anch’io.

Valentine era seduto alla scrivania con quattro inviti disposti sul piano in mogano davanti a sé. Tutti per quella sera e approssimativamente per la stessa ora.

Picchiò un dito su quello riguardante un concerto. Era quello dove meno probabilmente si sarebbe recata Eleanor Griffin. Era quindi quello che lui avrebbe dovuto scegliere per la serata. Aveva ovviamente anche una miriade di club dove avrebbe potuto passare svariate ore. Nei club c’era l’ulteriore vantaggio di poter bere e giocare a carte… e la totale assenza di giovanette di buona famiglia.

Buttò via l’invito e buttò gli altri tre in un cassetto. Mentre si stava già alzando, però, si fermò e si sedette nuovamente.

Forse poteva ingannare qualcun altro ma aveva smesso da lungo tempo di cercare di farlo con se stesso. Oltre a essere controproducente, non gli riusciva mai. Doveva ammettere che non aveva alcuna voglia di evitare di vedere Eleanor Griffin, anche se averla vista nel parco con Roger Noleville era stato come sentirsi infilare un palo nel petto. Considerando la sgradevolezza della sensazione non riusciva proprio a capire perché dovesse volere rivederla. Ma tant’era e non si sarebbe recato in nessun club, quella sera.

— Sei matto, Valentine — brontolò, aprendo il cassetto e tirando fuori i tre inviti. Erano tutte e tre ottime possibilità, visto che i Griffin sarebbero stati invitati a tutti e tre gli eventi.

Con un latrato, ne afferrò uno e infilò in tasca gli altri due. Uno su tre: di solito erano probabilità che apprezzava. Per quanto poi riguardava il motivo del perché fosse così determinato a vedere Eleanor, avrebbe dovuto esercitare una bella introspezione ed era una attività che evitava sempre, se possibile.
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Quando entrò nella sala da ballo della seconda festa della serata, Valentine cominciò a pensare che avrebbe potuto riflettere almeno un po’ prima di lanciarsi per Mayfair alla ricerca di una donna che non doveva voler vedere, considerando soprattutto il fatto che non riusciva a trovarla.

Detestava le serate cosiddette intime: la padrona di casa invitava soltanto gli ospiti con cui desiderava che il figlio o la figlia potessero accoppiarsi. La signora Stewart aveva ben due figlie.

— Deverill — disse il duca di Melbourne, dandogli una pacca sulla spalla con esagerato entusiasmo.

Valentine sobbalzò e poi si rese conto di doversi sentire sollevato alla vista del fratello di Eleanor. — Non siate così felice di vedermi — mormorò, nascondendosi per non essere visto da una delle Stewart. — Non sono qui per spaventare le ragazze che vogliono avvicinarvi. In effetti non ho alcuna intenzione di essere attirato in questo inferno. Sono solo venuto a cercare Nell.

— Bastardo — bofonchiò il duca a denti stretti, guardando la giovane Stewart che si avvicinava.

— Mi dispiace ma qui dietro non c’era posto per due. Dov’è Nell?

— Lei e Charlemagne sono andati alla cena di Goldsborough. Scappate finché potete: io distrarrò le Stewart ma questo vi renderà di nuovo in debito con me.

Valentine lo fissò con aria truce. — No. Sto scappando per ripagare un mio precedente debito e perché non mi avete dato un calendario adeguato degli impegni di vostra sorella.

Il duca sospirò. — D’accordo. — Avanzò di un passo, nascondendo Valentine, e disse: — Signorina Stewart, siete particolarmente carina questa sera.

Sentendo la gracchiante risatina, Valentine sogghignò e sgattaiolò fuori dall’ingresso secondario per tornare alla carrozza. — Palazzo Goldsborough — ordinò al cocchiere.

Gli sembrò di sentire Dawson sospirare ma, considerando che palazzo Goldsborough era la loro terza destinazione in un’ora, decise di sorvolare su quella insubordinazione. Almeno la casa del conte era vicina. Sarebbe arrivato più o meno a metà cena ma da lui ci si aspettava comportamenti simili.

Il suo ritardo avrebbe anche comportato un posto in fondo alla tavola ma era un bene, visto che lady Eleanor non si sarebbe affatto trovata da quelle parti. Lui avrebbe potuto osservarla, ma non avrebbe dovuto parlarci insieme.

Il maggiordomo dei Goldsborough lo annunciò e, essendo titolato, tutti si alzarono per salutarlo; si trattenne tuttavia dal cercare con lo sguardo Eleanor. — Scusate, George, milady — disse, invece, salutando i padroni di casa — avevo degli affari di cui occuparmi.

— Oh, e come si chiamava l’affare? — bofonchiò il conte sogghignando e stringendogli la mano.

— George — lo rimproverò sua moglie, inchinandosi. — Siamo felici che siate potuto venire, lord Deverill.

— Grazie, lady Goldsborough.

— Deeds, per favore, accompagnate lord Deverill al suo posto — diede ordine la contessa.

Mentre camminava lungo la tavola, Valentine guardò finalmente gli altri invitati. Gli ospiti di maggior prestigio erano ovviamente seduti più vicini a capotavola e Eleanor e Charlemagne si trovavano al fianco del conte e della contessa. — Charle, Eleanor — li salutò lui con un cenno del capo.

— Valentine. Era ovvio che arrivaste in tempo per il famoso dolce al cioccolato dei Goldsborough — commentò Charle, ridendo.

— Non lo perderei per nulla al mondo — replicò lui, anche se non aveva mai sentito nominare quel dolce in vita sua.

Eleanor non disse nulla ma Valentine sentì l’addome serrarsi avvertendo il profumo di lavanda di lei. Per Lucifero, sarebbe dovuto andare a un club.

Come previsto, finì in fondo alla tavola, di fianco ad Amelia Hartwood e Roger Noleville. — Signorina Amelia, signor Noleville — li salutò.

— M-milord — balbettò Amelia, mentre le guance le assumevano un’allarmante sfumatura di rosso.

Valentine trattenne un sospiro. Gli mancava solo di finire vicino alla figlia di un pastore. Lucifero stava di nuovo ridendo di lui ma, dopo la sera prima, lui se lo meritava. Andare a letto con la sorella vergine del suo migliore amico, mentre doveva proteggerla, era una delle peggiori bassezze che avesse mai commesso.

— Deverill. Mi sembra di avervi visto al parco, stamani — disse Noleville un po’ irrigidito.

Magnifico. Il tutto perché lui voleva vedere Eleanor, quando avrebbe potuto facilmente andare a trovare uno dei suoi fratelli a casa, evitando di dover passare almeno un’ora intera fra due santarellini.

Adesso che era in trappola, però, poteva anche trarre un po’ di divertimento dalla situazione. — Sì, vi ho visto anch’io — rispose a Roger. — Eravate in calesse con lady Eleanor. La state corteggiando?

Roger strizzò gli occhi. — È un po’ personale, non credete?

Era vero e non era certo questo il modo di Valentine per avere informazioni. Provava, tuttavia, la stessa sgradevole sensazione di quando aveva visto Eleanor sul calesse di un altro uomo. — Sono un amico di famiglia.

— Lo ha detto anche lei. In effetti ha perfino difeso il vostro comportamento con le sorelle Mandelay.

— Quale comportamento? — ribatté Valentine. — Mi sembra che stessimo soltanto chiacchierando.

— Non voglio discutere con voi, milord, ma non posso nemmeno scusare un gentiluomo scapolo che avvicina due giovanette prive di accompagnatori in pubblico.

— Voi…

— Deverill — disse Charle dall’altro capo della tavola — chi vi ha venduto Iago?

Valentine trasse un profondo respiro, cercando di calmarsi. Non era andato lì per litigare con nessuno. Inoltre dubitava che, data la sua insulsaggine, Eleanor potesse seriamente considerare quell’uomo un pretendente. — Non l’ho acquistato — rispose. — L’ho vinto a carte. A Wellington.

Dal mormorio generale, parecchi degli ospiti sembrarono sorpresi che il duca di Wellington giocasse a carte… e ancor più che potesse avere perso. Date le sue abilità strategiche, tuttavia, il duca era un giocatore d’azzardo estremamente scadente. E Valentine aveva desiderato ardentemente quel mezzo matto di Iago.

Prima che Noleville o qualcun altro potesse accusarlo di avere barato con il duca, alcuni valletti servirono il famoso dolce.

Due occhi grigio chiaro incontrarono i suoi e Valentine si fermò con il cucchiaino a metà strada verso la bocca, cercando di interpretare lo sguardo di Eleanor. Si aspettava rabbia o rimorso ma lei era soltanto delusa.

Di lui? Perché mai, in nome di Dio? La sua prestazione della notte precedente era stata eccezionale e lei lo conosceva a sufficienza da non restare sorpresa dal fatto che fosse arrivato in ritardo o che avesse flirtato con le Mandelay nel parco. Se fossero state meno civette forse la conversazione sarebbe stata più interessante, ma anche prima di avere visto Eleanor, il suo cuore era stato altrove.

Sostenendo lo sguardo di lei, assaggiò il dolce che, peraltro, non era affatto eccezionale come sosteneva Charle.

Doveva a tutti i costi parlare con Eleanor. Lei non poteva assolutamente pensare di sposarsi così su due piedi solo perché lui le aveva fatto fare una nuotata e un incontro amoroso. Di certo poi lei non poteva seriamente prendere in considerazione di sposare un tipo noioso e ottuso come Roger Noleville. E aveva il fegato di mostrarsi delusa di lui.

Subito dopo il dolce le signore lasciarono la tavola. Il maggiordomo fece girare una scatola di ottimi sigari e del porto, mentre Valentine si alzava per andarsi a sedere accanto a Charle.

— Che diavolo ci fate voi qui? — sussurrò il fratello di Eleanor. — Io ci sono solo perché Nell ha chiesto di essere accompagnata.

— Se ben ricordate, io ho un dovere — sottolineò Valentine. Avrebbe altrimenti dovuto ammettere con se stesso delle cose abbastanza sconvolgenti, come il fatto che non gli era piaciuto vedere Eleanor in compagnia di un altro uomo quella mattina e che lo sguardo che lei gli aveva lanciato a cena lo aveva turbato.

— Pensavo che questa venisse considerata comunque un’uscita sicura. Inoltre ci sono qui io.

— Be’, io però non lo sapevo, no? — mentì Valentine. — Quante volte dovrò dire a vostro fratello di inviarmi un biglietto?

Charlemagne ridacchiò. — Comunque il dolce valeva il viaggio.

Valentine trasse un profondo respiro. — A proposito di dolce. Nell non ne ha mangiato molto. Si sente bene?

— È subissata di corteggiatori — rispose Charle. — Non penso che immaginasse che liberarsi dai guardiani avrebbe aperto la diga in questo modo. Tre questa mattina e altri quattro dopo pranzo, tutti venuti solo nella speranza che lei garantisse loro qualche minuto in modo da poterla incantare e farsi sposare.

— Sette in un giorno?

Charle annuì. — A dire il vero se non fossero tali scarti mi preoccuperei. So che non ne prenderà in considerazione nemmeno uno.

— Ma almeno sta cercando seriamente qualcuno?

— Non che io sappia. Non mi parla molto, però. Io sono diventato uno dei nemici.

— Penso che le passerà, Charle — lo rassicurò Valentine. — Vuole solo avere l’opportunità di fare esperienze nuove prima di sistemarsi.

— Caspita, come siete illuminato stasera! Come mai? — Charlemagne allungò una mano e l’appoggiò sulla fronte di Valentine. — Vi sentite bene?

Valentine gli scansò bruscamente la mano. — A volte ho momenti di lucidità che sbalordiscono perfino me.

C’era mancato poco. Sì, il marchese ed Eleanor erano amici, ma lui non voleva assolutamente che i fratelli di lei avessero anche il minimo sospetto che lui stesse facendo qualcosa di più che tenerla d’occhio.

Lord Hennessy cominciò a raccontare una storiella sconcia su un barone e una lattaia. L’uomo sosteneva che fosse tutto vero, ma considerando che a rovescio l’abito della ragazza sarebbe stato impossibile da allacciare, Valentine non credette a una singola parola del racconto. Quando gli uomini ebbero finito di spettegolare, si unirono nuovamente alle donne nel salotto.

Ovviamente lui non aveva bisogno di parlare approfonditamente con Eleanor: voleva solo sapere che cosa avesse significato il suo sguardo e assicurarsi che lei non fosse interessata a Noleville. Dopotutto aveva ancora l’obbligo di tenerla d’occhio.

— Allora andiamo dalle signore? — domandò lord Goldsborough. — Non vorrei che si dimenticassero di noi.

— Grazie a Dio — bofonchiò Valentine.

Charle ridacchiò. — Dovete esercitarvi a passare più tempo in compagnie civili.

— No. Devo passarcene di meno. A quel punto non mi infastidirebbero più.

Quando entrarono nel salotto le signore stavano tutte ridendo di qualcosa. Finché l’argomento non era lui a Valentine non importava molto, ma anche Eleanor stava sorridendo. Era davvero strano. Fino a qualche settimana prima lui l’aveva considerata soltanto la sorella di un amico, più un cucciolo che una donna, non che nutrisse un gran rispetto per nessuna delle due categorie.

Poi però aveva conversato realmente con lei e aveva goduto del tempo passato insieme, anche se non aveva condotto a nulla di buono. Gradevole sì, buono no.

Lady Goldsborough si alzò in piedi. — Lord Deverill, c’è un posto vicino a lady Wendermere — esclamò, indicando la vecchia babbiona.

— C’è davvero — confermò lui, occupando la sedia vicino a Eleanor.

— Vi sareste dovuto sedere accanto a lady Wendermere — mormorò Eleanor. — È dura d’orecchi e le servirebbe un po’ di affascinante compagnia.

— Allora potrà affascinarla qualcun altro. Non sono l’unico dannato uomo presente e preferisco che la mia conversazione sia a due vie.

Avrebbe voluto chiederle se avesse dei rimpianti per la notte precedente, ma non era sicuro di volere sentire la risposta di lei.

— Sono rimasta sorpresa nel vedervi qui questa sera — continuò lei a voce bassa.

Valentine scrollò le spalle. — Mi sembrava un posto come un altro per godere di una buona cena.

— Quindi io non c’entro nulla?

Per un istante lui non fece altro che guardarla. Eleanor preferiva essere diretta. Di solito lo preferiva anche lui, ma non quella sera. — Doveva? — le domandò.

— No, suppongo di no.

— Voglio dire, ho tirato in aria una moneta — mentì lui — per decidere se avventurarmi qui o alla serata dagli Stewart. In effetti avrebbero vinto gli Stewart, ma mi sono poi ricordato che la loro unica prole sono due ragazze nubili con i piedi lunghi. Ecco spiegata la mia presenza qui.

— Capisco — lei distolse lo sguardo. — Posso porvi una domanda? — gli disse quindi lentamente.

Valentine nascose una smorfia. — Sì.

— La scorsa notte ha significato qualcosa per voi?

Maledizione. — La scorsa notte? Ovviamente ha significato qualcosa. È stata alquanto gradevole, voi siete eccezionalmente deliziosa e io non nuotavo da moltissimo tempo. — Rischiò di aggiungere che non gli sarebbe dispiaciuto ripetere l’esperienza, ma si trattenne.

— Nuotare è la cosa che non facevate da molto — ripeté lei. — L’altra la fate con maggiore frequenza.

— Non ne ho mai fatto segreto, Eleanor — replicò lui. Non poteva essere gelosa… Lui non voleva che fosse gelosa… ma non voleva nemmeno discutere ulteriormente sulla notte passata. — Com’è stato il giro con Roger Noleville di questa mattina?

— Com’è stata la chiacchierata con le Mandelay? — ribatté lei.

— Noiosissima — rispose lui serenamente — ma mi ha fatto passare il tempo.

Lei lo fissò. — Quindi non c’era un’altra cosa che avreste preferito fare?

Valentine non sapeva se lei intendesse alludere alla sua completa inutilità o se volesse semplicemente ricevere un complimento. In entrambi i casi avrebbe dovuto ammettere una cosa che non aveva intenzione di confessare. — La cosa che avrei preferito fare era impossibile, visto che voi non eravate disponibile.

Eleanor strizzò gli occhi. — Oh. Allora voi…

— Sì. Voi, tuttavia, avete stretto un accordo e io lo rispetterò.

— Quindi per voi adesso si tratta solo di passare alla prossima ragazza?

Come se lui fosse riuscito a togliersi dalla mente Eleanor per il tempo sufficiente a far visita a qualcun’altra. Quella conversazione si stava facendo troppo personale.

— Eleanor, non sono io quello che voleva cambiare la propria vita. Se avete altri desideri, sarò felice di aiutarvi a realizzarli. Non aspettatevi però che io cambi di un centimetro. Sono abbastanza felice della mia vita così com’è.

— Intendete dire che siete felice di una frivolezza totale e di non stringere mai nulla che vada al di là di un breve contatto fisico con nessuno — osservò lei.

— Non sono affari vostri. Inoltre siete stata voi a proporre una sola notte. — Si alzò e abbassò la voce. — Non vi aspettate che io diventi un maledetto monaco o qualcosa del genere solo perché…

— Scusatemi — disse lei alzandosi a sua volta. — Ma se non vi dispiace, io devo affrontare delle responsabilità e prendere alcune serie decisioni riguardanti il mio futuro. La vostra determinazione a essere frivolo mi fa venire il mal di testa.

— Voi mi fate venire il mal di testa — ribatté lui. — Insultatemi pure, se vi fa sentire meglio, mia cara, ma penso che potreste scoprire che mi invidiate più di quanto non mi disapprovate.

— Forse in un certo senso sì — ammise lei, sorprendendolo profondamente. — Invidio la vostra libertà di fare e dire quello che volete e stare in compagnia di chi preferite. Ma non vi invidio la mancanza di… sentimenti per chiunque a parte voi stesso.

Era abbastanza. — Grazie per la vostra illuminante conversazione — disse bruscamente lui.

Si trovò a uscire e a essere in carrozza prima ancora di rendersi conto di avere ancora in mano un bicchiere di brandy. Se fosse riuscito a pensare lucidamente avrebbe rammentato a quella dannata ragazza che solo la sera prima lo aveva definito una specie di eroe. Era ovvio che lui provasse sentimenti per altre persone, il solo fatto che non intendesse condividerli con altri, se stesso compreso, non significava che non esistessero.

Pensare era davvero dannoso. Lo aveva imparato molto tempo addietro.

Eleanor si risedette, cercando di ignorare il posto vuoto accanto a sé. Be’, si poteva aspettare che Valentine non sarebbe rimasto lì a sentirsi insultare da lei.

Quel giorno sarebbe dovuto essere tutto più semplice. Dopo la notte precedente ogni cosa doveva assumere il proprio posto, aprendole una porta sul sentiero che avrebbe dovuto vedere nitido davanti a sé. Aveva avuto la sua avventura, si era abbandonata ai più piccanti sogni a occhi aperti… e, ogni volta che posava lo sguardo su Valentine, voleva lasciarsi andare di nuovo. Maledizione, avrebbe dovuto dimenticare tutto ciò che era accaduto il giorno prima e guardare avanti.

Forse era quello il problema. Deverill l’aveva aiutata a raggiungere ciò che voleva e lei non riusciva a superare la sensazione di quanto si era sentita libera con lui.

— Nell — disse Charle facendola sobbalzare. — Ho visto dei ladri impiccati con una faccia più felice della vostra. Cosa c’è che non va?

— Nulla. Stavo solo pensando.

— State pensando da quando siete tornata dal giro con Noleville di stamattina. Vi ha forse detto qualcosa? Perché a parte l’accordo di non impicciarmi degli affari vostri, sarei felice di spezzargli le ossa per voi.

Eleanor si chiese se lui le avrebbe fatto un’offerta altrettanto generosa se avesse saputo che era Deverill e non Noleville quello da incolpare per la sua cupaggine. Spezzare le ossa di Valentine sarebbe stato decisamente più impegnativo. — Non è necessario — rispose lei. — Però sono stanca. Vi dispiacerebbe riportarmi a casa?

— Niente affatto. — Una volta in piedi, Charlemagne l’aiutò ad alzarsi. Entrambi si scusarono con i padroni di casa e poi suo fratello la scortò fuori.

— Scusatemi per avervi trascinato via — disse Eleanor, cercando di ricomporre i propri pensieri. Aveva solo bisogno di non pensare a Deverill e alla notte precedente. Ma quanto poteva essere difficile non pensare ai momenti più importanti della sua vita?

— In effetti stavo cercando una scusa per andarmene — la tranquillizzò Charle. — Sono venuto solo per voi e il dolce, ricordate?

Lei si sforzò di sorridere. — Come potrei dimenticarlo?

— Allora che cosa c’è che non va? Davvero.

— Ve l’ho già detto, sono solo….

— Stanca. Sì, vi ho sentito. Sembrava una conversazione interessante quella fra voi e Valentine. Finché lui non se ne è andato. È stato lui a dirvi una delle sue solite battutacce?

Era così. Una delle sue solite ciniche osservazioni sulla vita. Lei era abituata a sentirle e le aveva sempre trovate divertenti. Adesso no. Non se lui cercava di dirle che nulla lo toccava o significava qualcosa per lui. Non quando sottintendeva che lei non significava nulla per lui. — Oh, forse sì. Ma bisogna sempre aspettarsi di udire sciocchezze quando si ascolta Deverill.

Restarono in silenzio per alcuni minuti mentre Eleanor fingeva di non avere preoccupato Charle. Era ovvio che lui si stesse preoccupando da alcune settimane, da quando lei aveva iniziato la propria ribellione. Sospirò. — Allora, chi pensate sia il migliore per diventare mio marito?

Charle sobbalzò. — Cosa? Lo chiedete a me? Pensavo che tutta questa faccenda fosse indirizzata a non ascoltare i nostri consigli.

— Non ho detto che li avrei seguiti — lo stuzzicò lei. — Vi sto solo chiedendo la vostra opinione.

— Be’, non certo quel barboso di Noleville — bofonchiò lui.

— Non fa parte della lista di Melbourne?

— Penso che ci siano parecchie persone ormai morte sulla lista di Melbourne.

— Aha! Sapevo che Sebastian aveva fatto una lista di potenziali mariti per me. Adesso ditemi tutt…

— No. Se volete sapere qualcosa che riguarda Melbourne, chiedetelo a Melbourne.

— Codardo.

— Esattamente. E non sarò responsabile se voi rifiuterete ogni uomo adeguato che compare su quella lista solo per fare un dispetto a Sua Grazia.

— Allora dovrò rifiutare ogni uomo adeguato di Londra per essere sicura che nessuno dei suoi preferiti riesca a intrufolarsi.

Charle imprecò. — Non fate la bambina, Nell. Non potete continuare a comportarvi come una amazzone.

Una amazzone. Le piaceva quel paragone. — Non si tratta di fare la bambina, Charlemagne, ma di non fare la bambina. Datemi un valido motivo per cui nessuno si è preso la briga di discutere con me di quella lista. Per l’amor del cielo, dovrebbero esserci degli uomini che voi ritenete potrebbero passare l’intera vita con me. E non mi è consentito di conoscere i loro nomi?

— E che cosa ci sarebbe di sbagliato se la persona che voi doveste scegliere comparisse anche sulla lista di Melbourne?

Eleanor avrebbe voluto strillare. — È evidente che io stia parlando con il fratello sbagliato.

— Ed è esattamente quello che io ho cercato di dirv…

— Mi chiedo se Melbourne direbbe a me quali donne compaiono nella lista matrimoniale per voi.

L’espressione di Charle si scurì. — Non c’è nessuna lista per me — annunciò. — E non mi indurrete con un trucco a rivelarvi nulla. Parlate con Sebastian. O meglio ancora, fatevi una lista vostra e mostrategliela. Avrete una base da cui partire per un negoziato.

Eleanor fu sul punto di ribattere che non aveva alcuna intenzione di negoziare. Forse però Charlemagne aveva ragione. Per un istante la sua mente tornò sull’uomo che più aveva avuto nel cervello nelle ultime settimane. Non avrebbe mai potuto inserire Valentine in una lista. Oltre a essere un inutile esercizio di calligrafia dato l’entusiasmo del marchese per il celibato, Sebastian non lo avrebbe mai preso seriamente in considerazione. E nemmeno lei. Dopo la notte precedente, tuttavia, e la loro ancor più odiosa conversazione di qualche istante prima, lui non riusciva a uscirle dai pensieri… e dai sogni.

— Nell?

Lei si raddrizzò, sobbalzando. — Eh?

Il fratello si sporse in avanti. — State piangendo.

— Non è vero.

Lui inarcò un sopracciglio. — Ditemi tutto.

— Davvero — azzardò lei. — Sono tremendamente felice. Sto realizzando tutto quello che ho sempre sognato. Tutto sta procedendo esattamente come avevo immaginato.

— Lo vedo. — Charlemagne la osservò a lungo.

Lei conosceva il carattere di Valentine e le piaceva quello che lui era e chi lui era. Ma lei continuava forse a essere per lui solo la sorella del suo più caro amico?

— Allora non si tratta di Noleville — disse lentamente Charle. — Non penso che abbia abbastanza immaginazione o personalità per farvi piangere.

— Lasciate perdere, Charle.

— Si tratta di Valentine, vero?

— Val… No! Che mi importa di Valentine? Nulla!

La carrozza si fermò davanti al portone di palazzo Griffin. Eleanor scese a terra non appena Stanton aprì la portiera della carrozza.

— Milord? — domandò il maggiordomo guardando all’interno, quando Charlemagne restò seduto.

— È ancora presto — ripose il fratello di lei. — Devo vedere una persona.
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— C’è altro per stasera, milord?

Valentine lanciò un’occhiata da sopra una spalla. Hobbes stava indugiando sull’arco della porta. — No, andate pure a letto.

— Grazie, milord.

Con un cenno del capo, Valentine bevve un altro sorso di brandy. Era andato a un club che però non era riuscito a dargli ciò che lui voleva quella sera. Le dannate domande di Eleanor sulla sua vita avevano minato la sua fortuna a carte e, per quanto volesse ubriacarsi, si era reso conto che sarebbe stato più al sicuro a casa.

Qualcuno bussò alla porta principale. Magnifico. O era una ragazza che lui non voleva vedere o il marito di una ragazza che voleva vedere anche meno. Hobbes era abbastanza vicino da occuparsene. Sprofondando ulteriormente nella poltrona davanti al caminetto della biblioteca, Valentine scolò il bicchiere di brandy e lo riempì fino all’orlo. Fece strabordare un po’ di liquido ambrato. Era davvero ubriaco se stava sprecando dell’ottimo liquore.

Sentì bussare di nuovo. Un istante dopo udì Hobbes aprire la porta. La voce del maggiordomo si fece più alta e un’altra voce maschile si unì alla sua. Valentine corrugò la fronte.

— Charlemagne? — bofonchiò, girando la testa per guardare la porta della biblioteca, mentre questa si spalancava.

— Allora non siete in casa — brontolò il fratello di Eleanor.

Il primo pensiero di Valentine fu che Eleanor avesse parlato alla famiglia della loro tresca della notte precedente. In tal caso, tuttavia, sarebbe stato Melbourne armato di pistola a lanciarsi nella stanza. — Socievolmente no — replicò lui. — Ma di solito non mi richiedete di comportarmi in modo socievole; cosa posso fare per voi?

— Cosa avete detto a Nell? Avete parlato con lei e poi ve ne siate andato.

— Non ricordo. Qualsiasi cosa fosse, però, non sono maledetti affari vostri. Sono stato ricattato affinché la tenessi d’occhio, non perché riferissi ogni mia conversazione.

— L’avete fatta piangere, Deverill.

Valentine inarcò un sopracciglio per nascondere il suo improvviso sconcerto. — Siete sicuro che fosse colpa mia? — domandò. — Pare che la sua famiglia le stia provocando una bella quantità di irritazione.

— Siete stato voi; lo ricordate perfettamente. Melbourne non vi ha reclutato per peggiorare le cose.

— Lo chiamate così? Reclutamento?

— Non cambiate argomento.

— Non ricordo di cosa abbiamo parlato — mentì Valentine. — Le ragazze sono comunque delle fontane. Spero non scendiate sul piede di guerra tutte le volte che una ragazza piange. Non avreste più un istante di tregua.

— Scendo sul piede di guerra solo quando piange questa ragazza, Deverill. Non lo fa spesso.

Valentine bevve un altro sorso di brandy. Maledizione! Avevano solo chiacchierato e lei lo aveva fatto infuriare. Aveva cominciato lei, dopotutto. — È indubbio che voglia qualcosa da voi. Magari un nuovo abito. Spero si tratti di uno con una bella scollatura profonda. Sono deliziosi.

— Basta così. Come diavolo fate a piacere alle donne quando le considerate con un tale disgusto?

— Non è disgusto. Hanno il loro posto, proprio come un… maiale o un asino. Ma non commetterei mai l’errore di trattare un maiale per qualcosa di diverso rispetto a ciò che è.

— Ditemi che non credete a ciò che state dicendo. — Charlemagne si alzò di nuovo, indignato.

Anche Valentine si alzò, con molta più difficoltà del solito. — Certo che sì ed è così anche per voi. Siete solo troppo delicatino per ammetterlo.

— Non si tratta di delicatezza, Valentine — disse Charle senza la minima traccia di spirito nella voce. — Non mi posso permettere il lusso né ho l’inclinazione a essere così bastardo… ho avuto una madre e ho una sorella e una nipotina. Non le considero maledetti animali da fattoria. Qualsiasi cosa abbiate detto a Eleanor le dovete delle scuse.

— Sciocchezze — sbuffò Valentine, bevendo un altro sorso di brandy che però non gli bruciò in gola come al solito. Se era arrivato a quel punto poteva anche piantarsi una pallottola in testa. Dopo quella serata non pensava che sarebbe riuscito a scendere più in basso in vita sua.

— Vi scuseret…

— Anch’io ho avuto una madre, ragazzo mio — biascicò Valentine. — Quando cerco di ricordare il suo aspetto, però, i volti di tutte le puttane che mio padre si è portato a letto dopo la dipartita di lei si mischiano, finché non riesco più a ricordare quale sia la cara mamma e quale la sgualdrina. — Scrollò le spalle. — Ma poi in fondo penso che siano tutte uguali.

Charlemagne gli sferrò un pugno che lo colpì sull’occhio sinistro e lui barcollò indietro e ricadde violentemente sulla poltrona alle proprie spalle.

— Non so cosa diavolo stesse pensando Sebastian quando vi ha chiesto di tenere d’occhio Eleanor, ma consideratevi sollevato da tale compito, brutto porco. Per chiarire definitivamente la cosa, Deverill, state lontano da mia sorella. Molto lontano.

Anche dopo che la porta della biblioteca si fu chiusa sbattendo, Valentine rimase seduto in poltrona. Fissando i resti del brandy che aveva nel bicchiere, ignorò le ulteriori grida e l’addizionale sbattuta di porta che provennero dall’ingresso. Se fosse stato sobrio gli avrebbe reso la pariglia… o invitando Charlemagne a uscire o semplicemente picchiandolo di santa ragione.

Ma per che cosa? Per averlo chiamato porco? Era stato definito in modo ben peggiore. No, anche da ubriaco, il suo primo pensiero era stato che nessuno, nessuno, avrebbe mai potuto impedirgli di rivedere Eleanor Griffin.

— Dannazione — bofonchiò, e scolò il resto del brandy.

— Voglio vedere la lista — sentenziò Eleanor, marciando nell’ufficio del fratello maggiore.

Sebastian sollevò lo sguardo dai libroni e disse al proprio contabile: — Rivers, datemi un momento, per favore.

— Ovviamente, Vostra Grazia. — Con un inchino in direzione di Eleanor, il contabile scivolò fuori dalla stanza e si chiuse la porta alle spalle.

— Allora, cosa desideravate, Nell? — le domandò il fratello.

— Tanto per cominciare non sapevo che foste occupato con il signor Rivers — bofonchiò lei. — Mi scuso per avervi interrotti.

Due occhi grigi la studiarono. — Non importa. Avete detto qualcosa riguardo a una lista?

Eleanor si schiarì la gola, sedendosi con atteggiamento sicuro sulla sedia lasciata libera da Rivers. — Sì. La lista che avete stilato di uomini che ritenete potrebbero essere mariti adeguati per me.

— Non ho nulla del genere.

— Sì, invece, Charlemagne ha detto…

Sebastian si sporse in avanti. — Pensate davvero che mi siederei per mettere nero su bianco gli uomini che potreste sposare?

Descritto in quel modo non sembrava da lui. — Ma…

— Ho svariate persone in mente, come immagino ne abbiate anche voi. Ma non le scriverei. Sarebbe estremamente arrogante da parte mia, non vi pare?

Era stato esattamente ciò che lei aveva avuto intenzione di dire non appena il fratello le avesse rifiutato l’accesso alla lista. Eleanor corrugò la fronte. — Allora mi fareste la cortesia di farmi alcuni dei nomi che avete in mente?

— Perché?

— Siete voi quello che sa tutto — rispose lei.

— Pare di no, per quello che riguarda voi. Siete interessata alla mia opinione o intendete evitare tutti quelli che dovessi nominare per puro spregio?

— Mi… interessa. A dire la verità questa ribellione non ha fatto molto altro che portare un’orda di stupidi maschi ad accamparsi davanti alla porta. Non era ciò che volevo. — La sua ribellione l’aveva già anche portata ben più in là di quanto non avesse avuto intenzione di andare e la facilità con cui aveva sbagliato la sbigottiva. Così come lo faceva il fatto di non riuscire a smettere di immaginare di ripetere lo stesso errore… e con lo stesso uomo, nonostante al momento fosse infuriata con lui.

— Allora avete intenzione di porre fine alla guerra? — le domandò lui.

— No! Vi sto solo chiedendo chi vi sembri il compagno perfetto per me.

Sebastian abbassò lo sguardo per un attimo. — Forse ne potremmo discutere dopo — rispose lentamente.

— Perché mai? Avete paura che…

— Al momento avete cinque gentiluomini che vi attendono nel salottino.

Maledizione. — Ma…

— Questa è la vostra ribellione. Se volete porvi fine, finitela. Io però non vi offrirò la mia opinione su un gentiluomo, quando mi avete specificamente chiesto di non farlo. Ricordate solo che alcuni di quegli uomini potrebbero non vedere l’ora di mettervi in una situazione compromettente per costringervi al matrimonio. La libertà ha un prezzo, Eleanor. Credo di averlo già sottolineato.

Lei dovette soffocare il desiderio di mettersi a urlare. — Allora posso solo combattere o arrendermi, eh?

— Se volete negoziare un cessate il fuoco, vi suggerisco di proporre delle concessioni. Io ho tutto il tempo del mondo e vi batterei in caso di assedio. A questo punto ci sarà già una decina di visitatori che aspetta il vostro arrivo.

Frustrata al di là di ogni possibilità di tollerarlo, Eleanor si alzò in piedi. — Non mi arrenderò. Se voi aveste mostrato anche un briciolo di compassione adesso, avrei potuto farlo. Ma avete dimostrato per l’ennesima volta che tiranno implacabile siete. Buongiorno.

— Se io fossi un tiranno, Eleanor, sareste già sposata. Buongiorno anche a voi — replicò — e comunicate a Stanton, o a uno di noi, con chi avete intenzione di uscire e per andare dove.

Lei si sbatté la porta alle spalle. Traendo un profondo sospiro, Sebastian prese il campanello per dire a Stanton di far tornare Rivers in ufficio. Prima però che riuscisse a farlo, la porta si spalancò nuovamente. Questa volta fu Zachary a entrare bruscamente, trascinandosi in scia Charlemagne. La vista era bizzarra in sé, dato che di solito era Zachary a venire trascinato dentro.

— Avete sentito cosa ha fatto quest’idiota? — domandò Zachary.

— Credo di stare per farlo — disse in tono secco il duca. — Illuminatemi.

— È stato necessario — replicò Charle con voce tagliente e infuriata. — E voi non avreste mai dovuto permettere una cosa simile fin dal principio, Melbourne.

Se c’era una cosa che a Sebastian non piaceva era sentirsi dire da altri che lui aveva fatto qualcosa di sbagliato e che avevano preso provvedimenti per correggerla. — Cosa avete fatto, Charlemagne?

Il fratello Griffin di mezzo incrociò le braccia sul petto, in un tipico atteggiamento di testardaggine.

— Ha preso a pugni Deverill — disse Zachary. — E lo ha ammonito di stare alla larga da Nell.

Sebastian serrò i denti. — Avete dato un pugno a Deverill? E lui non vi ha ucciso?

— Era ubriaco.

— Oh e, precisamente, perché avete ritenuto necessario dare un pugno al mio amico e sollevarlo dal suo obbligo nei miei confronti?

— Lui… ha detto qualcosa a Nell ieri sera che l’ha fatta piangere.

Questa sì era una cosa inaspettata. — E cosa le ha detto?

Charle fece una smorfia. — Non lo so. Lei non me lo ha voluto dire e nemmeno lui. Ma Nell è stata fuori di testa tutto il pomeriggio e poi… ma perché mai dovremmo avere bisogno di lui? Nostra sorella sta chiedendo a noi di accompagnarla e, in fondo, non era quello che voi volevate? Noi siamo più adatti a proteggerla di Deverill. Non mi fiderei di farlo avvicinare a nessuna donna, in effetti. Avreste dovuto sentire cosa ha detto.

Melbourne si raddrizzò. — Ha detto qualcosa di irrispettoso su Nell?

— Non specificatamente. Stava parlando delle donne in generale. Di sua madre in particolare. Anche se non penso che Nell abbia la minima idea di quello che sta facendo, nessuno che ha una simile stima delle donne dovrebbe potersi avvicinare a lei a meno di cento miglia.

Lentamente Sebastian si alzò in piedi. — Quindi voi avete affrontato un uomo ubriaco, lo avete spinto a dire qualcosa di riprovevole e poi gli avete dato un pugno. In pubblico, indubbiamente.

— No. Nella sua biblioteca.

— Una sbronza privata. Vi siete fermato a pensare che cosa potrebbe avere spinto Valentine a fare qualcosa di così poco caratteristico come ubriacarsi in privato?

— Forse si sentiva male per avere detto qualcosa che aveva ferito i sentimenti di Nell, eh? — suggerì Zachary.

— Come se Deverill provasse qualcosa.

— Quando sarebbe accaduto, di grazia? — domandò Sebastian, frustrato e infuriato al tempo stesso. Maledizione, l’unica persona con cui Nell pareva incline a confidarsi… non solo lei e Valentine avevano discusso, ma Charlemagne lo aveva aggredito. E lui aveva appena perso la propria arma migliore per tenere Eleanor al sicuro.

— Ieri sera — bofonchiò Charle. — Tardi.

— Visto che non vi ha sfidato a duello, presumo che Valentine sia in vena di perdonarvi. Vi scuserete con lui.

Charle scosse la testa. — Non lo farò.

— Lo farete voi oppure lo farò io a vostro nome.

— Siete troppo indulgente, Melbourne.

Sebastian sbuffò. — Ditelo a Nell. Andate comunque a scusarvi entro domattina, Charlemagne. E io che vi ritenevo il fratello più sensato.

Con un’imprecazione il fratello di mezzo uscì dalla porta a grandi passi. Zachary prese un sigaro.

— Bel pasticcio, eh? — commentò. — E grazie per l’insulto.

— Non siete stato molto d’aiuto nemmeno voi, Zach. Stavo facendo i conti. Uscite e mandatemi Rivers.

Zachary si alzò. — State solo attento a non restare a corto di alleati, Melbourne. State cominciando a fare apparire Nell ragionevole.

Il duca trasse un profondo respiro. Non c’era nulla di ragionevole in quella faccenda e prima avessero tutti ripreso ad agire con buonsenso, meglio sarebbe stato.

Rammentò una cosa. Lanciando un’occhiata alla porta semiaperta tirò fuori un foglio di carta da un cassetto della scrivania, lo guardò brevemente e lo posò sulla fiammella della lampada che aveva accanto. Una volta in fiamme, lo buttò nel camino. Non aveva alcun senso lasciarlo in giro perché Eleanor potesse trovarlo.

L’aria calda dell’interno, a contatto con la fredda aria notturna, formò una lieve nebbiolina, quando Valentine entrò dagli Halfax. Aveva quasi rischiato di perdersi la serata ma, dopo l’aggressione di Charlemagne, non voleva dare a quella testa calda la soddisfazione di pensare di essere riuscito a intimidirlo. Inoltre non aveva visto Eleanor per un giorno intero e voleva scusarsi con lei.

Non sapeva in cosa aveva sbagliato. Lei era intelligente e sensibile e si era messa a piangere. Di conseguenza lui doveva avere esagerato nell’esprimere la propria dannata opinione. Non voleva farla piangere.

In realtà non avrebbe voluto che accadessero parecchie cose che la riguardavano. Il meglio che poteva fare per Eleanor Griffin era starle alla larga. Era stato comunque sollevato dall’obbligo di tenerla d’occhio. Come conseguenza, alla prima opportunità, la stava andando a cercare.

La vide non appena entrò nella sala da ballo. Indossava una nuova creazione di Madame Costanza in seta gialla e marrone che gli fece subito seccare la bocca.

Lei si girò non appena il maggiordomo ebbe annunciato il suo arrivo. I loro sguardi si incrociarono, ma lei guardò altrove appena lord John Tracey le si avvicinò. Magnifico. Valentine non aveva nemmeno saputo che quel bastardo fosse tornato a Londra. Probabilmente stava raccontando a tutte le ragazze storie delle sue imprese eroiche nella penisola.

Per un istante li guardò, quindi qualcuno apparve per bloccargli la vista e lui non poté nascondere il proprio disappunto.

— Deverill — mormorò Charlemagne Griffin, porgendogli la mano.

— Che cosa diavolo volete? — replicò Valentine, evitando di stringergliela.

— Voglio scusarmi. Per ieri sera — disse Charle, serrando le dita e riabbassando il braccio.

— Perché mai?

— Onestamente?

— Se non vi spiace.

— Perché Melbourne mi ha ordinato di farlo.

— Allora vediamo di chiarire una cosa, d’accordo? Se non fossi stato ubriaco, non sareste riuscito a colpirmi. Avendolo tuttavia fatto, spero che il motivo per cui avete agito sia tanto valido da non richiedere scuse.

— Siete un tipo strano, Deverill.

— Io non faccio mai niente se non intendo farlo sul serio. — Automaticamente i suoi pensieri tornarono a una nuotata notturna in un fonte battesimale e all’aver fatto l’amore subito dopo. Se avesse seguito la propria filosofia, avrebbe dovuto riflettere approfonditamente.

— Non vi voglio come nemico, Deverill.

— Allora non fatelo mai più. — Valentine vide Melbourne avvicinarsi. — E un altro consiglio amichevole. Per questa sera il clan dei Griffin deve starmi alla larga — disse, lasciando i due fratelli in piedi in mezzo alla stanza dietro di sé.

Considerando che aveva rovinato la loro sorella, forse sarebbe dovuto essere più disponibile, ma aveva la mente in subbuglio e riusciva a malapena e mantenere un certo equilibrio. Eleanor aveva raggiunto con Tracey la pista da ballo per un valzer e sembrava fare di tutto per non guardare più Valentine. Forse aveva trovato qualcun altro con cui avrebbe volentieri ripetuto la propria avventura.

Serrò i pugni. No, era anche peggio. Non si era mai trattato del piacere di una sera. Lei aveva cercato un momento di libertà, lo aveva trovato e adesso intendeva rientrare all’interno dell’alta società. Per quanto riguardava il clan dei Griffin questo significava matrimonio.

John Tracey sarebbe stato un’ottima soluzione. Giovane, impegnato e bello, il fratello del conte Heflin aveva anche un introito garantito da proprietà che il fratello gli aveva dato in gestione. — Bastardo — mormorò Valentine.

— Ce l’avete ancora con me? — disse alle sue spalle una voce femminile.

Si voltò. — Lydia. Santo cielo, no. C’è anche il vecchio Franch con la sua gotta?

— Sì, è vicino al camino.

Valentine le porse la mano. — Allora non gli dispiacerà che sua moglie balli con un affascinante gentiluomo, vero?

— Ve ne sarebbe grato. — Con un sorriso lei gli strinse la mano. — Sapevo che sareste tornato, mio caro.

A dire il vero era stata lei a cercarlo, ma non sembrava il momento per sottolinearlo, visto che questo gli consentiva di far sapere a Eleanor quanto poco significavano per lui le sue attenzioni, la sua approvazione e il suo corpo.

Determinato a non lanciare nemmeno un’occhiata in direzione di lei e Tracey, Valentine si concentrò sul fare una serie di complimenti a Lydia. Ignorò invece il fatto che non provava il minimo desiderio di toccarla o baciarla e che ogni grammo di se stesso era teso verso la donna che danzava felicemente a qualche metro di distanza.

— Siete molto galante, questa sera — osservò Lydia, sorridendo nuovamente. — Si potrebbe quasi pensare che vi sono mancata.

— Quasi — replicò lui distrattamente, cercando di sentire le sciocchezze che Tracey stava raccontando a Eleanor. Quella maledetta orchestra suonava troppo forte.

— Sapete, il medico di Franch gli ha raccomandato di tornare alle terme di Bath — continuò Lydia. — E io ho già accennato di volere restare a Londra per tenere aperta la casa.

— Una cosa sensata.

— Lo penso anch’io. Il che significa che mi troverò lì tutta sola per almeno quindici giorni. Sapete quanto io odi dormire sola.

— Non è quel che dite a vostro marito.

Lei corrugò la fronte. — Certo che no. Vi aspettate forse che io incoraggi le sue attenzioni? Preferisco avere le vostre.

— Chi non lo preferirebbe? — Valentine fece girare bruscamente Lydia per tenere l’altra coppia a portata di udito.

— Valentine, non pensate di farmi ingelosire. Sappiate che lord Fowler si è offerto di far dipingere da Lawrence il mio ritratto, se solo gli avessi dato uno dei miei guanti come pegno di affetto.

Valentine la fissò. — Fowler è anche più vecchio di vostro marito…

— E nemmeno altrettanto ricco. Ovviamente ho rifiutato. Ma come vedete non siete il mio unico ammiratore.

— Io non vi ammiro, Lydia. Vi uso. Siete comoda e poco complicata.

Lei strizzò gli occhi. — Lo siete sempre stato anche voi.

— No, io sono alquanto complicato. È solo che di solito cerco di ignorarlo. Da ultimo, tuttavia, la cosa mi ha creato qualche problema.

— Valentine, avete intenzione di venire a letto con me stanotte o no? — sussurrò lei, arrabbiata e frustrata al tempo stesso.

— No. — La mancanza di preoccupazione di lei per lui corrispondeva a quella di lui per lei. Qualche settimana prima non avrebbe avuto alcuna importanza. Adesso, invece, una ragazzina vergine gli aveva fatto delle confidenze e si era fidata tanto di lui da permettergli di essere il primo. Il mondo di Valentine era saltato dal proprio asse.

— Potrei essere molto arrabbiata con voi.

— Mi avete già maledetto, Lydia. Io non l’ho dimenticato. Ve l’ho già detto: io vi uso. E stasera decido di non farlo.

Lei fece per allontanarsi, ma lui strinse la presa attorno alla sua vita. — Lasciatemi andare — sibilò Lydia.

— Non facciamo una scenata — replicò lui. — La danza è quasi finita. Potrete andarvene via subito dopo.

— Vorrei solo che un giorno otteniate esattamente ciò che meritate.

Finalmente lui guardò Eleanor e la vide ridere per qualcosa che Tracey aveva detto. Le scintillavano gli occhi e il suo sorriso era più caldo del sole. Maledizione, lui si sentiva morire e non sapeva nemmeno perché. — Penso che il vostro desiderio si stia avverando — disse a Lydia. — E potreste non credermi, ma vi sto facendo un favore non volendovi in giro quando ciò accadrà.

— Non è da voi essere così altruista.

— Strano, vero?

— Non è interessante? — disse Stephen Cobb-Harding osservando la scena.

— Cosa c’è di interessante a parte il fatto che Deverill stia lasciando perdere una sottana senza un buon motivo? — commentò Andrew Perline smettendo per un istante di fissare il seno della signorina Deborah Grayling.

— Tenete bassa la voce, maledizione, Perline, e fate attenzione. Deverill è stato praticamente attaccato a lady Eleanor come un’ombra per settimane e adesso lei non lo guarda nemmeno. Inoltre lui ha evitato sia Melbourne che Charlemagne. C’è sotto qualcosa.

— Forse si sono stancati reciprocamente — suggerì Perline. — Ma cosa cambia per voi? Avete solo quindici giorni prima di dover chiamare Parigi casa vostra.

— Non c’entra nulla. Non precisamente, almeno.

— Allora cos…

— Se c’è una crepa nel rapporto fra Deverill e Melbourne, ho l’opportunità di raccontare a Sua Grazia la mia versione della storia. — Lanciò un’occhiata alla bella Eleanor. — E scommetto che non ne abbia ancora sentita un’altra, quindi il mio compito dovrebbe essere semplice.

— Non penserete che vi lascerà sposare sua sorella.

— Quando avrò finito di raccontare, mi pregherà di prenderla. E i Griffin hanno di certo denaro a sufficienza da poter ripagare tutti i miei dannati debiti. Che diavolo, se sono in rotta con Deverill, potrei non doverlo nemmeno chiedere due volte.

— Be’, qualsiasi cosa stiate programmando, se ha a che fare col dare una lezione a Deverill ci sto. Dopo avermi spennato al gioco ha avuto la faccia tosta di farmi pagare il porto che avevo già bevuto. Davanti al primo ministro!

— Già — confermò il terzo uomo presente. Peter Burnsey sorseggiò il suo bicchiere di whisky. — Può anche avere le vostre carte, ma non siete il solo che ha rovinato. Io pagherei per poter dare a lui, e ai possenti Griffin, una bella lezione.

— Se domani andrà come prevedo, ne avremo tutti la possibilità. — Stephen lanciò un’ultima occhiata in direzione di Deverill, quindi riportò l’attenzione su Melbourne. Il marchese di Deverill poteva avere ritardato i suoi progetti matrimoniali con il suo intervento da Belmont. Ma non li aveva distrutti. Stephen aveva una storia succulenta e circostanziata da raccontare al duca e una proposta da fargli in modo che ogni indiscrezione riguardante Eleanor non venisse divulgata.

No, pareva proprio che la fortuna stesse finalmente guardando dalla sua parte.
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— Sono davvero contenta che siate tornato a Londra, lord John — disse Eleanor sorridendo, mentre si recavano al tavolo del buffet. — Avete di certo reso più brillante la serata.

— Credo che la costellazione più brillante di questa sera siate voi — replicò John Tracey con un caloroso sorriso. — Io sono solo un astronomo ammirato.

Grazie a Dio c’era John Tracey. Quando lei aveva posato lo sguardo su Deverill, prima, le si era fermato il cuore. Era terribile non riuscire a capire se volesse sgozzarlo o baciarlo.

Lui aveva peggiorato la situazione decidendo di danzare con quell’orribile lady Franch. Tutti sapevano che erano stati amanti e, evidentemente, la cosa non era cambiata. Valentine non le aveva fatto alcuna promessa ma… a Eleanor faceva male sapere di non essere stata altro che un modo per passare una serata, anche se “male” era un termine blando per descrivere la sensazione.

— Tracey.

Al suono della voce di Deverill lei si voltò, restando senza fiato. Valentine era dietro e tendeva la mano al fratello del conte Heflin.

— Deverill — disse Tracey stringendola.

— Volevo darvi il benvenuto a Londra — continuò il marchese. — Come se la caverà Wellington senza di voi?

John ridacchiò. — Sono in licenza solo per poche settimane. Tornerò nella penisola in agosto.

— Speriamo che i francesi non abbiano il tempo per scoprire che non ci siete. — Deverill si rivolse finalmente a Eleanor. — Mi chiedevo se potevo permettermi di intromettermi per un istante. Lady Eleanor vuole fare una sorpresa al fratello e io ho un suggerimento da darle.

Tracey piegò la testa. — Certamente. Non avevo alcuna intenzione di monopolizzarvi, milady.

Eleanor tirò su con il naso. — Ve lo avrei detto se avessi trovato la vostra compagnia sgradevole, lord John. — Anche lei aveva imparato qualcosa su come dire la propria e su come godersi un po’ di libertà.

Non appena il maggiore Tracey fu fuori dalla portata di udito, Eleanor guardò Valentine. — Non venite a dirmi che adesso siete voi a cacciare via gli uomini da me.

— Fa davvero lo…. splendido, vero?

— Smettetela. Cosa volete?

— Scambiare due parole con voi.

— Allora parlate.

— Non qui. Sulla terrazza, magari?

— No.

— Allora in corridoio.

— No.

— Eleanor, ho bisogno di parlare con voi in privato. — La fissò per un istante. — Consideratela così: se provate il desiderio di prendermi a pugni, in privato potrete farlo senza temere uno scandalo.

— Mi state davvero tentando — commentò lei. — Che bel livido avete sulla guancia. Chi devo ringraziare?

— Eleanor, vi prego.

Lei non pensava di avergli mai sentito dire quelle parole prima… quantomeno non così direttamente. Sapeva che lui era un manipolatore ma, in fondo, anche lei voleva vederlo in privato, voleva avere le sue attenzioni solo per sé. Finché fosse stata consapevole di quella debolezza, non avrebbe potuto subire danni.

— D’accordo. Ma solo per un momento.

Valentine piegò la testa. — E dove?

— Vi raggiungerò sulla terrazza fra cinque minuti.

Con un rigido inchino lui si voltò e si allontanò. Lei desiderò subito avere rifiutato la sua richiesta. Non appena fu sparito alla vista, una piccola orda di giovanotti la assediò, cercando un posto libero sul suo carnet o facendole dei complimenti per l’abito, l’acconciatura o il bel tempo di cui pareva essere lei responsabile.

Eleanor non si era resa conto del fatto che la presenza di Valentine tenesse gli uomini a bada come quella dei suoi fratelli. Non tanto perché lui li cacciasse, decise lei, ma per il modo che aveva di comandare la gente senza fare apparentemente alcuno sforzo. Una volta Melbourne lo aveva chiamato “carisma”. Oh, sì, Valentine Corbett ne aveva a quintali.

Dovendo scegliere fra l’essere ammirata da uomini che di lei non sapevano altro che il nome di famiglia o l’ammontare della sua fortuna e un incontro privato con l’uomo cui aveva dato la propria verginità, lei preferiva di gran lunga il secondo. Tenne d’occhio l’orologio. Non appena furono passati cinque minuti, si scusò e si diresse verso la terrazza per prendere una boccata d’aria.

Essendo piuttosto fresca la serata, nessuno si era allontanato dalla sala da ballo per godere della relativa pace. In effetti lei si trovò lì da sola. Magnifico! Lui doveva aver trovato qualcosa di meglio di cui occuparsi. Fece per tornare all’interno.

— Ve ne andate così presto? — disse Valentine emergendo dall’ombra.

— Io sono qui. — affermò lei. — Che cosa volete?

— Voglio scusarmi.

— Scu… Non sapete nemmeno perché sono arrabbiata con voi.

Il marchese storse le labbra sensuali. — È vero, ma non ha alcuna importanza. Vi ho fatto arrabbiare e non intendevo farlo. Di certo poi non volevo farvi piangere. Scusatemi.

Eleanor corrugò la fronte. — Come fate a sapere che ho pianto?

Valentine si toccò il livido sulla guancia. — Me lo ha detto Charlemagne.

Lei si portò le mani alla bocca. — Oh, cielo. — Ecco dove era andato Charle la notte prima. — Non gli ho chiesto io di farlo.

— Non penso avreste dovuto. Accettate le mie scuse?

— Non sareste tenuto a chiederlo.

Valentine avanzò di un passo. — Non mi riesce molto bene, Eleanor. Volevo soltanto sapere se fossimo ancora amici.

Lei piegò la testa di lato, cercando di stabilire se lui fosse sincero o se stesse giocando o se, addirittura, sapesse cosa stava facendo. — Che vi importa se siamo ancora amici o meno? Voi… — Eleanor si guardò attorno e abbassò la voce. — Mi avete portata a letto, quindi potete procedere. È così che fate, no?

— Siete gelosa? — replicò lui, avanzando di un altro passo. — Pensavo che l’altra notte dovesse essere il vostro momento di libertà, la vostra avventu…

— Non voglio più un momento di libertà — esclamò lei, prima ancora di riuscire a fermarsi. Inorridita, voltò la schiena. Maledizione. Aveva avuto intenzione di dirgli che lui sarebbe stato più felice, se fosse riuscito ad avere a cuore qualcuno o qualcosa oltre al proprio benessere. Non aveva voluto confessargli che continuava a smaniare per lui.

— Oh.

— Non significa che io mi aspetti che voi…

Valentine la prese per le spalle, facendola girare in modo da fronteggiarla. Prima che lei potesse proferire parola, la baciò. Eleanor gli strinse le braccia attorno alle spalle, attirandolo a sé, godendo del tocco delle sue labbra sulle proprie.

Lui la baciò fino a lasciarla senza fiato, quindi sollevò lentamente la testa. — Mi spiace, cosa stavate dicendo? — mormorò.

— Io... ehm… io… io non ricordo — rispose lei in tutta sincerità.

— Volete più di un momento di libertà. Lo ricordo io — commentò lui.

— Sì, già. Quello che stavo dicendo è che non mi aspetto me lo forniate voi. Immagino di avere messo alla prova a sufficienza la vostra carità.

Valentine scosse la testa. — Io non faccio mai la carità, Eleanor.

Lei voleva che lui la baciasse di nuovo. — Comunque, voi…

— Siete una donna complicata — bofonchiò lui, baciandola di nuovo. — Io vi voglio. Se questa è la libertà che avete in mente, troveremo un luogo appartato.

— Qui? — domandò lei, meno scioccata di quanto non si sarebbe aspettata di essere.

Valentine deglutì. Lei lo avrebbe fatto, se lui le avesse dato corda. E lui voleva farlo, solo che qualcuno li avrebbe di certo scoperti. Melbourne gli avrebbe sparato, ma lui era più preoccupato che Eleanor fosse rovinata e costretta a sposare Noleville, o peggio ancora Tracey. Valentine corrugò la fronte. Qualcuno doveva mantenere la testa a posto e pareva che spettasse proprio a lui.

— Non qui. Troverò un altro posto.

— Non dovreste darmi il tempo per riflettere — replicò lei, passandogli una mano fra i capelli.

Quel gesto lo fece rabbrividire. — Probabilmente no. Ma lo faccio lo stesso.

Lei trasse un respiro. — O avete forse un precedente appuntamento con lady Franch?

Valentine emise una risata forzata. — No. A dire il vero le ho detto di and… — Si fermò appena prima di ammettere che aveva volontariamente chiuso i ponti non solo con Lydia, ma anche con tutte le amanti che aveva avuto in quella Stagione. — Mi è stato ordinato di starvi alla larga — si arrese. — Non voglio dover prendere a pugni Charle per principio e lui probabilmente ci ha già visti parlare.

— Io e Charlemagne dovremo fare un discorsetto — replicò irrigidita lei. — I miei fratelli non devono interferire con la mia agenda sociale. E fra tutti gli uomini con cui ho conversato, direi che voi siete quello più pericoloso con cui fare a pugni.

— Non se lui conoscesse la verità — sottolineò Valentine.

Lei arrossì. — Ma non la conosce.

Eleanor mise le mani dietro la schiena. Per quella sera non lo avrebbe più toccato, pensò lui. Peccato. Si sentiva di dover riconquistare ancora del terreno, dopo averla vista chiacchierare con Tracey. Al maggiore bisognava chiaramente rammentare le regole della competizione… che Valentine avesse intenzione di seguirle o meno. Non si monopolizzava una ragazza quando c’erano altri uomini in attesa per conversare con lei. Nascose un sorriso, godendo di ogni momento di monopolizzazione che stava avendo. — Allora, perché eravate infuriata con me?

Guardando in direzione della porta, lei si mosse a disagio. — È solo che non sono mai sicura di chi siate, Valentine. Un momento salvate la mia virtù e il successivo me la portate via, quindi mi confortate e poi insultate ogni membro del mio sesso. Spesso invidio la libertà che avete e ancor più spesso vi insulterei per come la sprecate.

E così non era stata gelosia. Lei era rimasta delusa da lui. — Ho impiegato molto tempo per diventare quello che sono, Eleanor. Giudicatemi pure, se volete, ma io vedo alcune stupefacenti similitudini fra noi, di recente.

— Anch’io — confermò lei, per niente offesa. — Quello, però, di cui non sono sicura è se sono cambiata io oppure voi.

Quello lo sconvolse perché se lo era chiesto anche lui. Sì, la desiderava, godeva della compagnia di lei più di quella di qualsiasi altra donna. Questo però non significava che fosse cambiato. Voleva solo dire che aveva trovato un’amica e che non voleva perderla. Era anche vero che il livello di possessività che provava non era da lui…

Sorrise. — Baciatemi o uccidetemi ma non ponetemi domande spinose.

— Uhm. Non so cosa sia più soddisfacente. — Lei si sporse lentamente in avanti e gli toccò le labbra con le proprie. — Venite a trovarmi domani.

— Io…

Prima che lui potesse rispondere altro, lei lo superò e rientrò nella sala da ballo. Qualcosa era decisamente cambiato.

— Venite a trovarmi domani — ripeté lui, cercando di suonare cinico. Era il genere di cosa che solitamente diceva lui. Essere cinici era tuttavia difficile, sapendo che il giorno dopo si sarebbe recato in visita a palazzo Griffin… probabilmente ben prima di mezzogiorno.

Il duca di Melbourne stava seduto a gambe incrociate sul pavimento del salotto, ad ascoltare per la diciassettesima volta la storia letta da sua figlia di un coniglio e una enorme carota. L’opportunità di passare la mattina con Peep era così rara che sarebbe stato disposto a sentirla altre cento volte.

Penelope abbassò il libro. — Quanto diventano grosse davvero le carote, papà? — domandò.

— Non troppo — rispose lui. — Ma bisogna tenere presente che i conigli sono abbastanza piccoli.

La piccola annuì. — È vero.

Si sentì bussare alla porta. — Entrate — disse Sebastian.

Stanton aprì parzialmente la porta e sporse dentro la testa. — Scusate, Vostra Grazia, ma avete una visita. — Gli porse un biglietto da visita.

Il duca lo ignorò. — Chi è?

— Un certo Stephen Cobb-Harding, Vostra Grazia.

Era parecchio che non sentiva più menzionare quel nome. In effetti era sembrato sparire in fretta dall’agenda di Nell. — Fatelo accomodare nel mio studio. Sarò lì fra un momento.

— Molto bene, Vostra Grazia.

Peep scese dal divano. — Ricordate, papà, se è uno dei corteggiatori della zia Nell non gli dovete parlare.

— Lo terrò a mente — rispose lui. — Tornerò presto. Spero che avremo il tempo di finire la storia prima della mia riunione.

— Sì. Ho da porvi anche delle domande sulle carote.

Sebastian spedì la figlia al piano di sopra dalla governante e si recò nel proprio studio. Quando aprì la porta, Stephen Cobb-Harding balzò in piedi.

— Buongiorno, Vostra Grazia. Grazie per avermi ricevuto.

— Accomodatevi, signor Cobb-Harding — rispose Sebastian indicando una sedia. — Cosa posso fare per voi?

— In effetti spero che quello che devo dirvi sarà di mutuo beneficio.

Il duca pensò che, se non fosse stato per l’incontro che Cobb-Harding aveva avuto con sua sorella, lui non lo avrebbe nemmeno ricevuto. Annuì. — Vi ascolto.

— Non ho potuto evitare di notare una certa… distanza fra voi e lord Deverill ieri sera. Per questo motivo, e a causa della natura delicata dell’informazione che sto per darvi, vi sarei grato per la vostra comprensione.

Cobb-Harding parlava molto ma diceva poco. — Questa mattina ho una riunione; se voleste procedere…

— Sì, certamente. — Cobb-Harding si schiarì la voce. — Lord Deverill sta cercando di ricattarmi.

Bene. Evidentemente Sebastian aveva bisogno di acquisire una migliore fonte di informazioni. — E che cosa dovrei fare io in proposito?

Cobb-Harding restò in silenzio per qualche istante. — Sarò franco con voi, Vostra Grazia — disse alla fine. — Qualche settimana fa vostra sorella mi ha accompagnato a una festa. Una festa data da lord Belmont.

Sebastian serrò le dita sul bordo in mogano della scrivania. — Davvero?

— Sì. Io volevo recarmi al ballo dagli Hampton ma lei ha insistito che Belmont sarebbe stato più di suo gusto. Una volta lì, mi vergogno a dire che abbiamo commesso insieme una imprudenza. Io mi sono ovviamente subito offerto di fare la cosa più onorevole e chiedere la mano di lady Eleanor, ma lord Deverill si è intromesso, aggredendomi e poi minacciandomi di mandarmi in bancarotta se avessi rivelato una singola parola a chicchessia sul comportamento di vostra sorella.

— Capisco. — Mentre ascoltava, Melbourne si chiese se Cobb-Harding avesse idea del pericolo in cui si stava mettendo. Il duca aveva però da lungo tempo imparato a coltivare la virtù della pazienza. — Andate avanti, per favore.

Apparentemente incoraggiato dall’interesse del duca, Cobb-Harding si sporse in avanti. — Sì. Essendo voi e Deverill ai ferri corti temo non ci sia nulla che impedisca a qualcuno di rivelare lo scandaloso comportamento di vostra sorella al mondo intero. Mi sono quindi fatto avanti sia per informarvi sia per offrirvi nuovamente di unire il mio nome a quello dei Griffin e assicurare che lady Eleanor non sia rovinata.

— Quindi il matrimonio con mia sorella vi dissuaderebbe dal parlare di questa ipotetica imprudenza.

— E la proteggerà da Deverill, se lui volesse vendicarsi di voi rivelando la medesima cosa.

Melbourne lo fissò per un momento. Cobb-Harding non aveva chiaramente idea di quanto fosse profonda la sua amicizia con Deverill. Su qualsiasi cosa fosse accaduta, tuttavia, Valentine avrebbe dovuto dargli delle spiegazioni molto serie. E anche Eleanor.

— Signor Cobb-Harding, presumo non ci siano altri testimoni oltre a voi e Deverill.

— E qualche ospite che non avrebbe bisogno che di qualche parola per completare il rompicapo. Oltre lady Eleanor, ovviamente. Anche se la definirei parte in causa più che testimone.

Era davvero abbastanza. — E come dovrei definire voi, non posso pronunciarlo in questa casa. Alzatevi e andatevene. Avete un minuto per sparire da qui.

Cobb-Harding strizzò gli occhi. — Come, scusate? Sono venuto qui con l’idea di stringere un accordo di mutuo vantaggio. Sto salvando la reputazione di vostra sorella e della vostra famiglia.

— State tentando di ricattarmi. Sfortunatamente per voi, però, siete un idiota.

— Ma io…

— Voi… cosa? Rovinerete mia sorella se rifiuterò la vostra gentile offerta? Qualsiasi cosa stia facendo Deverill per assicurarsi il vostro silenzio non assomiglia nemmeno pallidamente a quello che vi farò io se direte anche solo una singola parola di questa sciocchezze a chiunque. Chiunque.

Si alzò e Cobb-Harding arrancò in piedi ponendosi dietro lo schienale della sedia. — Non vi permetto di parlarmi in tal modo. Ho delle prove e le userò se mi costringerete a farlo.

— Quali prove potete avere di una tale menzogna?

— Posso descrivere il seno di vostra sorella alla perf…

Melbourne lo afferrò per la gola. — Non sapete cosa state dicendo, signore — disse usando ogni briciola di duramente conquistato autocontrollo per tenere il tono di voce calmo e pacato. — Mi complimento per il tentativo di migliorare il vostro stato sociale, ma non tollererò che lo facciate a spese della mia famiglia. — Portò il volto a pochi centimetri da quello di Cobb-Harding. — Mi sono spiegato?

Cobb-Harding serrò le dita attorno a quelle del duca. — Perfettamente — rispose con voce strozzata.

Con la mano libera, Sebastian aprì la porta. Tenendo ancora Cobb-Harding per il collo, lo trascinò fino alla porta. Stanton, il volto immobile come una maschera, aprì la porta e si spostò di lato, mentre il duca spingeva fuori il giovanotto. Barcollando all’indietro, Cobb-Harding inciampò sui gradini che davano sul vialetto.

— Buongiorno, signor Cobb-Harding — disse il duca con un cenno del capo.

— Ben fatto, Vostra Grazia — commentò Stanton.

— Andate a chiamare subito Charlemagne e Zachary — tuonò Sebastian cominciando a riscaldarsi. — Subito.

Senza proferire motto, il maggiordomo si voltò e corse su per le scale. Un attimo dopo tutti e due i fratelli Griffin si sporsero sul pianerottolo.

— Che c’è, Melbourne? — domandò Charle.

— Qui sotto — replicò lui. — Non voglio gridare.

I due corsero giù nell’atrio. — Cos’è successo?

— Trovatemi il marchese di Deverill — mormorò Melbourne. — Non mi interessa dove sia, cosa o chi si stia facendo. Lo voglio qui allo scoccare dell’ora.

I due si guardarono, quindi Charle si diresse al portone. Zachary si voltò verso le scale. — Finisco di vestirmi e lo seguo.

— Eleanor è ancora qui?

— Sì. Ha un po’ di visitatori speranzosi in attesa nel salottino. Penso che vada a fare un pic…

— Mandateli via tutti e trattenete anche lei.

— Ma che ne è dell’accordo che abbiamo con lei, Mel…

Il duca prese il fratello minore per una spalla. — Tenetela qui e non ditele assolutamente nulla.

— Io non so nulla.

— Saprete tutto. Spero solo che saremo soltanto noi. Maledizione. — Continuando a imprecare tornò nello studio. Il suo piccolo accordo con Eleanor si era appena concluso.

— Chi c’è stamani nel branco? — domandò Eleanor a Zachary infilandosi i guanti.

— Scendete e aspettate con me — disse lui, raddrizzandosi.

— Aspettare con voi? Che cosa? Io vado a fare un picnic o forse a fare acquisti. Non ho ancora deciso. Dipende da chi avrò a disposizione. — Avere tutto quel potere stava cominciando a diventare divertente… soprattutto dopo il bacio di Valentine della sera prima. Per la prima volta lei si era resa conto di avere del potere anche su di lui. Valentine sarebbe andato a farle vista quella mattina stessa. Ne era sicura.

Zachary pareva sul punto di avere altro da dire, ma dopo un istante le fece cenno di precederlo. Essendo solitamente il fratello più chiacchierone, lei cominciò a sospettare che ci fosse qualcosa che non andava. Era anche vero che negli ultimi pochi giorni le sue sensazioni erano state un po’ scombussolate. Forse, invece, Valentine era già arrivato, anche se sarebbe stato tremendamente presto per lui. Se era comparso così presto doveva per forza significare qualcosa.

La porta del salottino era aperta e, lanciando un’occhiata interrogativa al vicino Stanton, Eleanor entrò. — Buongiorno, sign…

La stanza era vuota. Sorpresa, lei si voltò e rischiò di andare a sbattere contro Zachary. Lui non pareva affatto sorpreso e, quando chiudendo la porta si sedette presso di essa, Eleanor seppe per certo che c’era qualcosa di storto.

— Che cosa sta succedendo? — domandò improvvisamente preoccupata.

— Non lo so e non ve lo direi se lo sapessi. Sedetevi e bevete del tè.

Quindi, di qualsiasi cosa si trattasse, lei doveva starne fuori. Tipico. E assolutamente contrario al loro accordo, anche se non era certo Zachary quello da incolpare. — Potremmo almeno spostarci nell’altro salotto? — domandò lei, cercando di fingere di non essere interessata a ciò che stava accadendo. — Le sedie lì sono molto più comode.

— Non penso.

— Oh, suvvia, Zachary. Melbourne vi ha detto che dovevate tenermi d’occhio o che dovevamo restare proprio in questa stanza?

— Nessuno ha detto nulla. — Zachary si mosse a disagio. — Ma rispetto alla comodità dei mobili avete ragione. D’accordo, spostiamoci nell’altro salotto.

— Grazie.

Lei sarebbe andata avanti, ma Zachary la prese subito a braccetto. Eleanor cercò di non rabbrividire. Qualsiasi cosa stesse accadendo, non era nulla di buono. Qualcuno l’aveva forse vista baciare Valentine? O peggio? Eleanor sbiancò. Tutto sarebbe finito. Lei sarebbe finita. Doveva assolutamente tornare a pensare in modo logico. Nessuno avrebbe tenuto segreta la loro tresca per così tanto tempo per poi raccontarla. Era un pettegolezzo troppo ghiotto.

Mentre attraversavano il corridoio, però, si aprì il portone e la logica saltò subito fuori dalla finestra. Charlemagne entrò seguito da Valentine stesso. Nessuno dei due sembrava particolarmente contento e il cuore di Eleanor, che già batteva all’impazzata, perse anche un colpo. Valentine le lanciò un’occhiata con espressione imperscrutabile.

— State cominciando a turbarmi — disse Valentine. — Che diavolo ci può essere di così urgente da spingervi a trascinarmi fuori di casa prima che avessi fatto colazione?

— Nello studio — fu l’unica risposta di Charle.

— Venite — disse Zachary a Eleanor, trascinandola lungo il corridoio.

Lei puntò i piedi, liberandosi della presa del fratello. — Se questo ha a che fare con me, pretendo che mi si dica cosa sta succedendo, Zachary. Non sono una bambina e questo sotterfugio è ridic…

Sebastian uscì dallo studio. L’espressione cupa e furente sul suo volto la bloccò. — Andate in salotto e restate lì finché non vi manderò a chiamare — latrò. — Questo non è più un gioco.

Valentine vide il volto di Eleanor farsi cinereo. I suoi grandi occhi grigi tradivano in modo tale la sua peggiore paura che lui restò sorpreso che i suoi fratelli non l’avessero ancora trascinato fuori per impiccarlo sulla veranda. Voleva dirle di stare calma, di non preoccuparsi, che lui si sarebbe preso la responsabilità di tutto quello per cui stavano schiumando i Griffin. Considerando quanto tale sentimento fosse poco caratteristico per lui, si sentì quasi divertito quanto seccato quando seguì Melbourne nel suo austero studio.

— State cominciando ad assumere una inquietante somiglianza con gli inquisitori spagnoli — commentò, notando che a nessuno dei fratelli minori era stato permesso l’accesso.

Il duca si portò con passo deciso dietro la scrivania. — Questa mattina ho avuto un visita — disse, con il tono di voce falsamente calmo che Valentine gli aveva sentito usare soltanto in rarissime occasioni.

Gli si alzarono i peli sulla nuca. — Presumo che stiate per dirmi chi vi ha fatto visita.

— Stephen Cobb-Harding.

Valentine fece uno sforzo immenso per non balzare in piedi. — Che cosa entusiasmante per voi. Vorrei aveste aspettato un’ora decente per comunicarmi questa notizia.

— Lo state ricattando.

Grazie a Dio Melbourne si era rivolto per primo a lui per avere informazioni. Se avesse parlato subito a Eleanor delle accuse che Cobb-Harding poteva avere espresso sarebbe stato ingiusto, oltre che inutilmente crudele. Scrollò le spalle. — Questa Stagione era troppo noiosa. Ho dovuto far qualcosa per renderla più eccitante.

Il duca picchiò un pugno sulla scrivania. — Maledizione, Valentine! Sapete cosa mi ha detto? Mi ha offerto di salvare la reputazione della mia famiglia… di mia sorella… con una proposta di matrimonio.

— Melbourne, voi…

— E io sono stato costretto a starlo a sentire perché nessuno mi aveva detto nulla! Vi ho reclutato per tenere Eleanor fuori dei guai, non per farle fare ciò che voleva e poi nascondermelo!

Valentine restò ad ascoltare. Visto che Melbourne non si aspettava una risposta al momento, lui aveva tempo per riflettere.

Avrebbe potuto ovviamente mentire e dire a Sebastian che non aveva idea di cosa stesse parlando Cobb-Harding. Sarebbe stato sufficiente se lui fosse stato l’unica parte in causa, ma Eleanor complicava immensamente la questione. Tanto per cominciare non avrebbe gradito una menzogna e in secondo luogo l’avrebbe considerata una ingiustizia. Aveva voluto il diritto di avere un po’ di libertà e fingere di essere stata con le mani in mano a Vauxhall, sarebbe stato contrario a tutto ciò che la sua ribellione significava.

— Deverill — strillò Melbourne — mi dovevate un semplice favore. Non considero questo un pagamento adeguato. Datemi una spiegazione.

Per un istante Valentine si chiese come avrebbe reagito Melbourne, sapendo che la serata da Belmont era il minimo di quello che Eleanor aveva fatto e quanto attiva era stata la sua partecipazione ai misfatti di lei. — Non faccio la spia — disse tagliando corto. — E tenete bassa la voce. Vi si sente fino a Parigi.

Melbourne si sporse sulla scrivania. — Non cambiate argomento. E in questa occasione farete la spia.

— Sebastian, è molto complicato. E non è come pensate.

In effetti era molto peggio.

— Allora illuminatemi, maledizione! Sto perdendo la pazienza.

— Cobb-Harding l’ha portata con un trucco alla festa di Belmont. Era una riunione mascherata, quindi nessuno l’ha vista in volto.

Il duca emise un suono strozzato. — Lui si è offerto di descrivermi determinati… aspetti anatomici di Nell.

Cobb-Harding era un uomo morto.

— L’ha drogata con il laudano, poi l’ha trascinata in una stanzetta e l’ha aggredita. Io sono arrivato in tempo per impedire che accadesse il peggio. Non è stata colpa sua, Seb.

Per un istante Melbourne rimase immobile. — E perché non mi avete informato di una cosa simile? Avrei messo fine alla piccola ribellione di Nell settimane fa.

— Ecco perché non ve l’ho detto. — Quello e il fatto che lei lo avesse pregato di non dire nulla. — Era il suo primo tentativo di essere libera. Ha fatto fiasco. Pensavo meritasse un’altra opportunità.

— Voi pensavate. Non è compito vostro, Deverill. Il vostro coinvolgimento stava nel ripagare un debito di onore.

— C’era un motivo se avete reclutato me per farle da balia. Nessuno di voi ci stava riuscendo. Io sì. Avete detto “nessuno scandalo” e non ce ne è stato alcuno. Perfino Cobb-Harding è venuto da voi. Non sa nulla nessun altro.

— Vero. Adesso ho solo fra i piedi un pidocchio che cerca di succhiarmi soldi, potere o influenza.

— Nemmeno quello. Secondo il nostro… accordo, lui deve lasciare l’Inghilterra entro quindici giorni.

— Fortunato lui. È tutto finito. Come avete detto, lei ha fatto fiasco. Deve sposarsi e avere una famiglia e delle responsabilità. Spero che a quel punto le passi la voglia di ricercare uno scandalo.

Valentine scoppiò a ridere, senza sentirsi affatto divertito. — Già. Una donna sposata è immune da scandali e tentazioni. Per l’amor del cielo, Sebastian, secondo voi cosa faccio io di notte?

Il duca lo fissò. — Non ho intenzione di lasciar correre. Qualcuno scoprirà qualcosa e parlerà. Se lei sarà sposata, sarà anche protetta dalle peggiori insinuazioni di essere una sgualdrina.

— Lei non è… — Valentine trasse un respiro. — Vi odierà per il resto della vita se le porterete via adesso un po’ di libertà. Non fatelo.

— Pensavo vi sareste sentito sollevato. Non volevate avere nulla a che fare con questa storia fin dal principio.

Era vero. — È stato più… interessante di quanto non sospettassi.

— Capisco. Allora che cos’altro ha fatto lei, che non vi siete dato la pena di dirmi?

Alzandosi in piedi, Valentine andò alla finestra e tornò indietro. Voleva difendere Eleanor ma così facendo Melbourne avrebbe capito quanto lui era coinvolto… non solo con il progetto di Eleanor ma con lei stessa. — Fate un passo indietro e guardate la questione dal suo punto di vista — gli suggerì.

— Cosa? Voi dite a me che una ragazza ha diritto ad avere un punto di vista che si differenzia da quello che noi stabiliamo per lei?

— Non è solo una donna, è la sorella di un amico — sputò Valentine, troppo infuriato per ignorare la parte saggia del cervello che gli stava intimando di tenere la bocca chiusa. — È una donna con bisogni e desideri e starà malissimo in ogni vita voi sceglierete per lei… soprattutto ora che ha provato un po’ di libertà. Lasciate che trovi da sola la sua felicità.

— Che diav…

La porta si spalancò ed Eleanor piombò nella stanza con Zachary e Charlemagne alle calcagna.

— Abbiamo cercato di fermarla — disse Zachary sfregandosi la guancia che era stata probabilmente schiaffeggiata.

— Stavate parlando molto forte — aggiunse Charle.

Valentine udì vagamente il conte ordinare a tutti di uscire dalla stanza, ma non lo degnò di grande attenzione. Il suo sguardo si fissò su Eleanor che gli si avvicinò fissandolo con aria truce. Lui non avrebbe potuto descrivere l’espressione negli occhi di lei, ma lo ferì profondamente.

— Vi era stato dato il compito di tenermi d’occhio — disse lei con le lacrime che le scendevano lungo le guance. — Melbourne vi ha detto di tenermi fuori dai guai e voi avete accettato?

— Eleanor, io…

— Eravate una spia? — Lei rabbrividì singhiozzando. — Pensavo che fossimo… che fossimo amici.

— Noi siamo amici. Non…

Lei lo schiaffeggiò. Il colpo lo sconcertò, più che altro. Istintivamente le bloccò il polso ma lei si liberò.

— Come osate — sussurrò lei con voce tremante.

— Non è stato lui, Nell — intervenne Melbourne con voce sorprendentemente calma. — Gli ho chiesto io di aiutarmi.

— Già. Non potevate fidarvi di me per un secondo, vero? Nell non poteva cercare da sola qualcosa che riteneva importante. Avrebbe di certo creato problemi per la famiglia, quindi meglio metterle alle calcagna un guardiano. È stato vergognoso da parte vostra, Melbourne. — Eleanor fissò i fratelli con espressione gelida. — E vergognatevi anche voi per essergli andati dietro.

Prima che qualcuno potesse commentare, lei si rivolse nuovamente a Valentine. — E voi dovreste vergognarvi per avere accettato questa farsa e per avere deciso di non parlarmi del vostro piccolo accordo. — Le lacrime rischiarono di soffocarla ma lei continuò. — Pensavo di essere libera, Valentine. Ma la mia presunta libertà era solo parte di un altro progetto dei miei fratelli, per controllare la mia vita. E voi ne siete stato complice. Dopo tutto quello che avete detto e i vostri consigli…

Valentine avanzò di un passo, sollevando una mano per asciugarle le lacrime dalla guancia. — Eleanor, datemi la possibilità di spiegar…

— Mi ronzavate attorno perché volevate aiutarmi davvero? Vi è mai interessato nulla di me? O stavate solo cercando di distrarmi e controllarmi… per impedirmi di fare qualcosa che avrebbe potuto turbare i progetti di altri? Come avete potuto comportarvi così male con me? Mi fidavo di voi. Mi sono confidata con voi. Come avete potuto non dirmi che vi era stato dato il compito di controllarmi?

Valentine avrebbe voluto scuoterla. Prima di riuscire a pensare a una risposta adeguata, lei uscì dallo studio, sbattendosi la porta alle spalle con tale forza da far tremare i vetri.

Sebastian serrò i pugni. Forse era meglio che lei non gli avesse dato l’opportunità di spiegare ciò che aveva fatto. Non riusciva a spiegarlo nemmeno a se stesso.

— E a cosa si riferiva questa conversazione, di grazia? — domandò Melbourne con voce fredda e dura.

— Lei non sapeva che mi aveste reclutato per farle da balia — latrò Valentine, senza sapere se era più infuriato con il duca che stava strillando o con se stesso per non avere detto niente a Eleanor. O meglio ancora, con se stesso per essersi fatto coinvolgere in quel pasticcio.

— Non mi stavo riferendo al fatto che non sapesse del nostro accordo. Ha detto…

— In che senso vi siete comportato male con lei? — lo interruppe Charlemagne afferrando Valentine per una spalla. — Vi avevo avvertito di non importunarla, maledizione.

Valentine si divincolò, usando tutto il proprio autocontrollo per non prendere a cazzotti nessuno. — Avete interrotto una bella colazione — brontolò dirigendosi verso la porta. — Se non vi dispiace, tornerò a finirla.

— Io voglio delle risposte — disse Sebastian in tono controllato.

— Anch’io — replicò Valentine.

Charle fece per bloccargli il passo ma Melbourne gli fece cenno di scansarsi. — Lasciatelo andare. E non tornate, Deverill, senza chiare spiegazioni.

— Andate a farvi fottere tutti quanti, maledetti Griffin. È stata una vostra idea, non mia, Melbourne.

Charlemagne era andato a prenderlo con una carrozza dei Griffin e quindi, guardando male il cocchiere, Valentine si sentì in diritto di aprire la portiera e salire. — A palazzo Corbett. Subito.

— Sì, milord.

La carrozza si mosse e poi si fermò bruscamente di nuovo. Imprecando, Valentine si alzò, aprì la portiera e si sporse fuori. — Maledizione, ho detto…

Eleanor stava in piedi davanti ai cavalli, le mani sulle anche. — Aspettate un istante, Frederick — disse al cocchiere, con voce tremante. — Devo scambiare due parole con il passeggero.
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— Non sono dell’umore giusto, Eleanor — brontolò Valentine. — Levatevi di torno.

Nemmeno lei era dell’umore giusto, ma non gli avrebbe assolutamente permesso di andarsene senza fornirle una spiegazione. Al momento le sembrava quasi di morire. — Non muovete la carrozza, Frederick — ordinò. — Voi scansatevi e fatemi entrare o esprimerò il mio pensiero qui fuori.

Socchiudendo gli occhi, Valentine spalancò completamente la portiera e rientrò nella carrozza. Non aveva evidentemente alcuna intenzione di aiutarla a salire e quindi lei prese in mano la gonna e si arrampicò da sola.

Valentine restò seduto il più lontano possibile, a braccia conserte. Per quanto lei fosse infuriata, l’espressione degli occhi di lui la fece esitare. Non molti potevano permettersi di infastidire il marchese di Deverill. Anche se c’erano poche cose che lo turbavano, era noto per avere un pessimo carattere. Tuttavia anche lei era furibonda e ne aveva ben donde. Lei non gli aveva mentito, dopotutto. Era stato l’unico a cui lei non avesse mentito. Valentine non poteva sostenere la stessa cosa.

— Mi avete reso le cose un po’ più difficili del necessario — affermò lui.

Eleanor si sentì pronta a esplodere. — Difficili a voi? Mi fidavo di voi, Deverill.

Lui sbuffò. — Questo è stato un errore vostro.

Lei lo fissò a lungo negli occhi, cercando di stabilire una volta per tutte chi potesse essere il vero Valentine Corbett. Aveva la netta sensazione di essere stata con lui la notte al fonte battesimale ma che oggi si stesse nascondendo. Eleanor però aveva bisogno di parlare proprio con lui, non con il cinico libertino che non le dava mai una risposta diretta.

— Non ho intenzione di mettermi a strillare che mi avete usata o rovinata. Ho fatto quella esperienza con gli occhi bene aperti.

— Questo mi risolleva — commentò lui.

— Zitto, non ho finito. — Eleanor trasse un respiro. — Tutto quello che volevo era un po’ di libertà, un’avventura.

— Ve ne ho data una.

— No. Avete continuato per tutto il tempo a dire che eravate mio amico ed eravate solidale con i miei sentimenti e invece stavate eseguendo gli ordini di Melbourne… anche se sono sicura che lui non conosca i dettagli. — Se Sebastian avesse saputo qualcosa, lei e Valentine sarebbero stati morti o costretti a fuggire dal paese. — Sebastian vi ha assegnato il compito di impedirmi di fare qualcosa di davvero sconveniente e voi avete accettato.

— Siete stata voi a decidere di confidarvi con me: è stata una vostra scelta.

— E non commetterò più tale errore. Maledizione, Valentine. Non sono una bambina da tenere lontana dalle caramelle: sono un’adulta. Pensavo di ammirarvi. Che stupida. State certo che la prossima avventura che sceglierò non avrà nulla a che fare con voi e non sarà nulla che potrete controllare. Avreste dovuto parlarmi chiaro.

— Avrebbe fatto qualche differenza? — domandò lui quasi di malavoglia ma per pura curiosità.

Bene. Era quello il Valentine a cui lei voleva appellarsi. — Avrei trovato qualcun altro… qualcuno che non avesse l’obbligo di riferire tutto a Melbourne.

— Non l’ho fatto. — Lui si mosse, a disagio. — Ecco perché vostro fratello era così dannatamente infuriato stamattina. Quel maledetto di Cobb-Harding è andato da lui e ha cercato di descrivergli il vostro seno.

Eleanor sbiancò. — Stephen Cobb-Harding è stato qui?

— Ha offerto un matrimonio come mezzo per proteggere la vostra reputazione. Se avessi fatto come avrei dovuto e avessi raccontato a Sebastian cos’era successo da Belmont, lui avrebbe avuto del tempo per prepararsi all’attacco di Cobb-Harding.

Eleanor annuì. — Forse sì. Ma non mi avete comunque fatto dei favori.

Valentine sorrise maliziosamente. — Non è quello che mi avete detto l’altra notte.

— L’altra notte è stata un’idea mia, non vostra. — Lei si sporse in avanti e gli punzecchiò un ginocchio con il dito. — Avete mai pensato che potrei non essere l’unica donna che vi ha usato a tale scopo? Siete piuttosto bravo in quello.

— Nessuno usa me.

— Ne siete così sicuro? Forse le ragazze che siete così orgoglioso di avere sedotto e poi buttato via stavano in effetti soltanto giocando con voi. Forse avete fornito loro qualcosa… una sola cosa… che volevano, quindi loro vi hanno usato e poi scartato. — Si alzò e riaprì la portiera. — Perché francamente, Valentine, date le vostre azioni, non so a che cos’altro potreste servire.

Nessuno gli aveva mai parlato in quel modo prima. E nessuno lo avrebbe mai più fatto. Valentine restò seduto, fondamentalmente perché stava trattenendosi dal dare a Eleanor uno schiaffo. La guardò uscire dalla carrozza.

— Va bene, Frederick. Ora portatelo a casa. Ho finito con lui.

Quello era davvero il colmo. Prima che la carrozza fosse arrivata in fondo al vialetto, Valentine spalancò la portiera e balzò a terra. — Andrò a piedi — sbottò, fissando con aria truce il cocchiere sorpreso.

— D’accordo, milord.

Adesso era arrivato il momento che fosse lui a parlare fuori dai denti. Si voltò, ma vide solo la schiena di Eleanor che spariva dentro casa. Come se avesse avvertito il pericolo che lei correva, Stanton gli lanciò un’occhiata e chiuse subito la porta.

Bene. — Avete torto! — strillò lui.

Tornare a casa a piedi poteva essere un’ottima idea. Sarebbe stato meglio per tutti i coinvolti se lui si fosse calmato un po’, prima di raggiungere la familiare depravazione di casa sua. Camminò impettito per la strada, contento di dover percorrere quasi due miglia. Ne avrebbe sfruttato ogni centimetro.

Per mezzo miglio buono non fece altro che imprecare. E allora Eleanor lo detestava. Che gli importava? L’aveva solo usata per divertirsi un po’ e adesso che la situazione si era fatta troppo complessa, era arrivato il momento di darci un taglio. Al diavolo.

Lui però non era un falso. Non aveva mentito rispetto alla propria partecipazione, anche se aveva omesso di dire a lei come mai aveva cominciato a farle da ombra. Al momento detestava ammetterlo, ma apprezzava la compagnia di Eleanor: era una delle poche donne di sua conoscenza che sembrava desiderare nella vita qualcosa di più del sistemarsi nel modo più agiato possibile.

Adesso gli sembrava che lei lo avesse preso a calci in bocca. Qualsiasi cosa avesse intenzione di fare, Melbourne aveva chiarito che la ribellione di lei era finita e parlava sul serio. Il duca stava probabilmente ringraziando la propria buona stella che John Tracey fosse comparso a Londra. Di certo nemmeno Eleanor avrebbe rifiutato un’unione con un eroe di guerra. Che diavolo, probabilmente lui le avrebbe fornito l’avventura che lei desiderava ogni notte nel loro comodo letto matrimoniale.

— Al diavolo! — latrò.

— Deverill! — lo chiamò una voce familiare.

— Henning — brontolò lui, facendogli un cenno con il capo mentre continuava a camminare.

— Qualche ragazza vi ha chiuso fuori quando è tornato a casa il marito? — Il giovanotto paffuto continuò poi con un sogghigno: — Lasciate che vi dia un passaggio.

— No grazie. Vado a piedi.

— Ma…

— Non mi sento socievole al momento, Francis — lo interruppe Valentine. — Buongiorno.

Henning sorrise amabilmente. — Allora vi lascerò stare, Deverill. Ho già visto parecchi uomini con quell’espressione.

Valentine si fermò. — Quale espressione?

— L’espressione che dice che una ragazza vi ha preso in giro. Mi sono sentito anch’io così qualche volta. Non c’è…

— Nessuna ragazza mi ha mai preso in giro — tuonò il marchese. Maledizione, Lucifero stava di sicuro ridendo a crepapelle al momento. Perfino quel demente di Henning aveva consigli da dargli. — Sono io a prendere in giro loro.

— Non dovete dirlo a me — replicò Francis Henning. — Ho visto i risultati. È un bene che spezziate il cuore solo alle donne sposate.

— Perché mai?

— Per loro è troppo tardi per mettersi in lutto e diventare vecchie zitelle in vostro onore.

Valentine dubitò che alcuna delle sue conquiste avesse mai preso in considerazione di fare una cosa simile. Passavano alla successiva conquista… o al conquistatore… proprio come faceva lui. Proprio come… — Giusto. Adesso ho un appuntamento. Scusatemi.

Con un cenno del capo, Francis fece segno al cocchiere di proseguire, lasciando Valentine da solo per la strada. Fra tutte le persone che conosceva, avrebbe sempre pensato che Francis Henning fosse colui il quale aveva meno probabilità di dirgli qualcosa di significativo. Tuttavia la distorta logica di quel tonto riecheggiava quasi alla lettera le parole che gli aveva strillato Eleanor.

Non aveva però alcun senso. Lei aveva sicuramente torto. Indipendentemente da ciò che aveva detto, nessuna ragazza lo aveva mai usato. L’idea che lei sostenesse di averlo fatto era ridicola oltre che indisponente.

Lui non era un toro da riproduzione che le mucche sceglievano quando non ce n’erano altri disponibili. Era il contrario esatto. Lo sapevano tutti. Lui lo sapeva perfettamente.

Eleanor Griffin era una seccatura. Altre donne lo avevano chiamato crudele o senza cuore, ma nessuna lo aveva mai definito inutile. E, pronunciata da lei, quella accusa lo turbava più di quanto non si sarebbe mai aspettato.

Se poi inizialmente lui era stato spinto a tenerle compagnia, questo non significava affatto che l’avventura di lei non fosse stata autentica. Lei l’aveva scelta e lui l’aveva aiutata a realizzarla.

Il marchese corrugò la fronte. Non era la verità. Se lui non avesse conosciuto i fratelli di lei, se non fosse stato obbligato a fornirle una certa protezione, avrebbe orientato l’avventura in modo che riflettesse ciò che lui voleva da lei. Ci sarebbe stato molto più sesso e molta meno attenzione rispetto a ciò che lei sosteneva di cercare.

Valentine le aveva forse rovinato tutto non dicendole che qualcun altro gli aveva chiesto di starle vicino? E perché diavolo gliene importava qualcosa? Eleanor lo aveva insultato, i suoi fratelli lo avevano insultato e lui aveva a disposizione un centinaio di altre donne che gliel’avrebbero tolta dalla testa. O che lo avrebbero usato, se era vero ciò che sosteneva Eleanor.

Imprecò nuovamente, ignorando le espressioni sconcertate dei passanti. Lei gli aveva fatto qualcosa. Lo aveva reso pazzo. Ecco perché non riusciva a smettere di pensare a ciò che gli aveva detto, alla dannata avventura di lei, a lei. Questo, a sua volta, lo portava a una serie di riflessioni su quando Melbourne avrebbe convocato Tracey e se Eleanor avrebbe accettato l’unione per spregio… o peggio ancora perché quel maledetto eroe di guerra le piaceva. Probabilmente non lo avrebbe mai definito inutile.

— Maledizione. — Sollevò lo sguardo e si fermò rendendosi conto di trovarsi davanti alla cappella di Grosvenor. Probabilmente ci era passato davanti un migliaio di volte ma, trattandosi di una chiesa, non vi aveva mai fatto troppa attenzione.

Una chiesa. Aveva pensato che sarebbe entrato solo due volte nella casa del Signore. La prima quando avesse trovato la ragazza che gli avrebbe partorito un erede e la seconda quando fosse stato pronto ad andare sotto terra.

Guardandosi attorno con un certo imbarazzo, Valentine aprì i cancelli ed entrò nel cortile. Non venne colpito da un fulmine, ma restò cauto. Con un profondo sospiro, si sedette sul più basso dei gradini in granito.

— Buongiorno, figliolo — disse una serena voce maschile alle sue spalle, presso il portone della chiesa.

Valentine si voltò per guardare. — Padre. Mi spiace disturbarvi. Avevo solo bisogno di un momento per pensare.

L’uomo alto e sottile vestito di nero annuì. — Siete lord Deverill, vero? Valentine Corbett?

— Sì.

— Credo di avere tenuto un paio di prediche su di voi.

Se c’era una cosa che Valentine non si era aspettato era dell’umorismo da parte del clero. — Ne sono onorato.

— Già, qualche esempio di peccato fa sempre in modo che il gregge tenga desta la propria attenzione — osservò l’anziano sacerdote. — Ho sempre avuto una curiosità… siete stato battezzato in onore del santo?

Il marchese scrollò le spalle. — Penso di sì. Sono nato il giorno di san Valentino. Mio padre l’ha sempre considerato una specie di scherzo. Non l’ho capito finché non sono stato un po’ più grande.

— Sì, credo che san Valentino fosse più dalla parte dei puri di cuore rispetto a voi, a giudicare dalla vostra reputazione. Ma è soltanto il bisogno di pensare che vi ha portato qui? — disse sedendosi a sua volta su un gradino.

— Vi aggirate sui gradini della chiesa aspettando dei pagani da convertire?

Il prete ridacchiò. — A dire il vero stavo per annaffiare le rose, ma prendetevi tutto il tempo che volete, figliolo. Pensate bene.

Con uno sbuffo, il sacerdote si alzò. Valentine lo vide scomparire e riemergere con un annaffiatoio e dirigersi verso il piccolo pozzo che si trovava nel centro del giardino.

— Se questo è un segno, è davvero deboluccio — disse lui a nessuno in particolare, alzandosi per aiutare il prete a prendere l’acqua. Qualche settimana prima non lo avrebbe di certo aiutato ma, in fondo, non si sarebbe nemmeno trovato nel giardino di una chiesa.

— Ditemi, padre — domandò dopo un po’ tirando su il secchio pieno e versando dell’acqua nell’annaffiatoio — è peccato non dire a qualcuno che lo state proteggendo quando quel qualcuno ritiene che voi stiate partecipando alle sue avventure senza alcuna riserva?

— Peccato? Non mortale. Io direi che si tratta di una menzogna.

— Sì, per il bene della donna.

— Dipende. Chi è stato a decidere che tale bugia era per il suo bene? E ha forse impedito a tale donna di realizzare ciò che lei desiderava?

— E se ciò che lei desiderava era peccare?

Il sacerdote lo guardò. — Non mi avete chiesto un parere di tipo morale… solo sulle azioni.

Valentine sollevò l’annaffiatoio pieno e lo portò fino alla più vicina pianta di rose. — Azioni. Sì, allora penso che nascondendo il vero motivo per cui mi trovavo lì potrei averle impedito di realizzare il vero… spirito delle sue azioni.

— Allora avete fatto male.

— Questo è quanto? — domandò Valentine.

— Pensavo poteste apprezzare una risposta diretta. Se preferite potrei rispondervi con una parabola.

— No, grazie. Allora dovrei agire in modo da risistemare le cose.

— Non posso certo consigliarvi di agire in un modo che incoraggerebbe a peccare. — Con un sorrisetto, il prete prese l’annaffiatoio mezzo vuoto e riprese ad annaffiare. — Ma risistemare le cose mi sembra sempre meglio che farle male.

— Quantomeno è più difficile. Grazie. È stata di certo una conversazione inaspettata, padre…

— Padre Michael. Anch’io l’ho trovata alquanto interessante, lord Deverill. Fermatevi pure quando volete per fare due chiacchiere di lunedì o giovedì.

— Perché lunedì o giovedì?

— Sono i giorni in cui annaffio le rose.

Valentine ridacchiò e si diresse verso il cancello. A metà strada, però, gli venne in mente un’altra domanda. Non significava nulla… e di certo non aveva altri a cui porla. — Padre Michael?

— Sì, figliolo?

— Se dovessi portare qualcuno, voi… — sentì la bocca seccarsi e deglutì. “È solo una domanda” rammentò a se stesso, senza crederci nemmeno per un istante. — Ci sposereste?

— Non senza che venissero affisse pubblicazioni o ci fosse una licenza speciale di Canterbury. Se volete così disperatamente evitare di peccare, vi suggerirei Gretna Green. — Padre Michael corrugò la fronte. — Anche se di solito non incoraggiamo cose simili. Troppo scandalose.

Annuendo, Valentine si chiuse il cancello alle spalle e svoltò verso palazzo Corbett. Era scosso dall’idea di essere stato in grado di pronunciare la parola “sposare”. Sapeva tuttavia una cosa per certa: non voleva che Eleanor sposasse lord Tracey.

Perfino il prete aveva detto che lui aveva l’obbligo di risistemare le cose. Eleanor voleva la sua avventura, qualcosa di selvaggio, incontrollato, senza sicurezze e protezioni. Be’, lui gliene avrebbe fornita una… sempre che il solo pensarci non avesse fatto venire a lui un colpo apoplettico prima.

Eleanor salì di corsa le scale dal vialetto di ingresso con tutti e tre i fratelli alle calcagna e si barricò in camera da letto.

— Andate via! — strillò, accasciandosi sulla sedia che si trovava sotto la finestra.

— Non abbiamo finito, Nell — disse la voce di Sebastian anche se pareva venire da una certa distanza… probabilmente stava appoggiato a una parete, mentre lasciava a Zachary il compito di spaccare la porta ed entrare.

— Non vi ascolto. Posso avere qualcosa di cui rispondere ma vale anche per voi. Non mi costringerete a fare nulla. Quando avrò riflettuto su ogni cosa, uscirò e potremo discutere con calma e da adulti. A quattr’occhi.

— Nel frattempo volete restare nascosta qui? — replicò con voce profonda e sarcastica il fratello maggiore.

— Non avrei bisogno di nascondermi se voi smetteste di inseguirmi! Andate via e lasciatemi pensare in pace. — Ricordando quello che aveva appena sentito dire da Melbourne, Eleanor si avvicinò nuovamente alla porta. — Siete un baro, Melbourne. Non pensate di avere vinto! — strillò.

— Non penso che abbia vinto nessuno — replicò lui con voce più pacata. — Io sarò al piano di sotto, Nell. Nessuno uscirà da questa casa finché la questione non sarà completamente chiarita. E intendo chiarita sul serio.

Eleanor prese un cuscino dal letto e se lo premette contro il volto per poterci gridare dentro. La aiutò ad attenuare un po’ la furia profonda che provava e quindi lo fece di nuovo.

Mentre la rabbia si placava, però, un profondo dolore cominciò a crescerle nel petto. Invece di strillare nel cuscino, lei lo strinse forte e cominciò a singhiozzare profondamente.

Il problema non era stato Cobb-Harding che si era presentato per minacciare la sua famiglia. Era una cosa sistemabile. Per quanto potesse essere infuriato Melbourne, non avrebbe mai permesso che la reputazione dei Griffin venisse danneggiata. Per lui significava tutto.

No, lei sapeva perfettamente perché stava piangendo. E sapere che lo stava facendo per lui lo rendeva anche peggio. Perché si era fidata di lui? Perché aveva immaginato che il distaccato marchese di Deverill potesse, all’improvviso, essere interessato a un’amicizia con lei? Perché lei lo aveva desiderato. Ecco perché.

— Stupida — bofonchiò con voce rotta. Valentine spezzava cuori con allarmante regolarità e lei aveva semplicemente presunto di essere immune. Lui invece era diventato suo compagno solo perché Melbourne lo aveva costretto e le cose che lei aveva cominciato ad ammirare in lui… le erano state date solo a causa del debito che Valentine aveva nei confronti di Melbourne.

La sua avventura, stare con lui… era vero, era stata lei a volere entrambe le cose, ma… Oh, non sapeva più cosa pensare. Con sua immensa sorpresa, voleva parlare con Valentine. Non strillargli nuovamente contro, ma scoprire che cosa avesse davvero pensato e, ancor più importante, provato, mentre si era trovato coinvolto nella cosiddetta ribellione di lei.

Dopo quello che gli aveva detto, tuttavia, era probabilissimo che lui non le avrebbe parlato mai più. Non l’avrebbe più baciata, toccata, né avrebbe chiacchierato con lei e il giorno successivo avrebbe probabilmente avuto al braccio una ragazza carina e dalla testa vuota, in modo da poter fingere di non avere mai provato alcun tipo di interesse per lei.

Sapeva già quale sarebbe stato il risultato finale di qualsiasi conversazione avesse avuto con Melbourne, una volta che avesse riflettuto su ogni cosa in modo logico. Suo fratello le avrebbe consegnato una lista di due o tre nomi, dandole la possibilità di scegliere fra loro, come se quella potesse essere considerata libertà, quindi avrebbe organizzato il matrimonio. Se fosse stata fortunata, avrebbe ricevuto una vera e propria proposta, anche se ovviamente la sua presenza sarebbe risultata del tutto insignificante.

Eleanor non si era mai sentita così sola e la persona con cui più desiderava parlare, quella che considerava un amico e un compagno, continuava a essere Deverill. Era come se il suo cuore si rifiutasse di accettare ciò che la sua mente logica sapeva perfettamente… che lui l’aveva scartata come qualcosa che crea troppi problemi.

— Maledizione.

La parte peggiore era che lei aveva fatto tutto da sola. Aveva voluto nuove esperienze, un nuovo modo di guardare la vita e, evidentemente come le aveva detto Melbourne, nulla era realmente libero.

— Zia Nell? — Sentì bussare piano alla porta.

Avevano mandato Peep a negoziare. Codardi. — Che c’è, mia cara?

— Volete scendere giù per cena?

Eleanor strizzò gli occhi, voltandosi per guardare fuori dalla finestra. Era buio, a parte la lanterna a gas illuminata lungo la strada silenziosa. Per l’amor del cielo, aveva frignato tutto il giorno. Se fosse scesa, però, sarebbe dovuta essere pronta per un’altra lotta e non lo era.

Si alzò. — No. Se vuoi per favore chiedere a Helen di portarmi della minestra con del pane te ne sarei grata.

— Eleanor, non potete restare chiusa lì dentro per sempre.

Lei aveva avuto il sospetto che Sebastian fosse lì attorno. — Lo so. Lasciatemi in pace fino a domani.

Suo fratello restò a lungo in silenzio. — D’accordo. Non siete prigioniera. Voglio soltanto che restiate in casa, finché non avremo valutato il danno provocato da Cobb-Harding.

— Non vado da nessuna parte — replicò lei. — Grazie per avermi concesso un po’ di tempo.

— Ci vediamo domani mattina.

— Buonanotte, zia Nell. Non siate triste. Se volete che domani vi aiuti a strillare contro qualcuno, fatemelo sapere.

— Grazie, Peep, buonanotte.

Helen le portò la minestra con il pane. — Devo prepararvi il letto, milady?

— No. Farò da sola. Potete andare. Metterò i piatti fuori dalla porta.

— Va bene, milady. A che ora vi sveglio domattina?

Eleanor si sforzò di sorridere. — Alle sette e mezzo, per favore. Grazie, Helen.

La domestica fece un inchino. — Buonanotte, milady.

Seduta davanti alla toeletta, Eleanor mangiò la minestra. La sua mente si rifiutava di evitare di creare scenari in cui lei affrontava Valentine e lui le si inginocchiava davanti, ammettendo quanto fosse importante per lui e la pregava di perdonarlo per averla ingannata. Sospirò. Era bello, ma non c’era davvero nulla di più improbabile.

Dopo avere finito di mangiare mise fuori i piatti e passò un’ora a vagare per la stanza come una sonnambula. — Maledizione — bofonchiò. — Vai a letto, Eleanor. Domani andrà tutto meglio.

Non ci credeva ma, finché tentava di ingannare se stessa, poteva farlo con qualcosa di piacevole. Peccato che la cosa più piacevole e quella più sgradevole a cui pensare fosse Valentine Corbett.
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Valentine riuscì a trovare John Tracey al terzo club in cui lo cercò, quella mattina. L’eroe di guerra appariva calmo e sicuro di sé e, probabilmente, non aveva idea che proprio quel giorno avrebbe potuto avere l’opportunità di unirsi a una delle più potenti famiglie d’Inghilterra. Se fosse già accaduto, Tracey si sarebbe indubbiamente trovato a colazione con la futura famiglia.

Valentine si sedette a un tavolino dall’altra parte della sala, abbastanza lontano da non essere notato, ma abbastanza vicino da poter notare tutto ciò che fosse accaduto. Tracey ordinò un piatto di prosciutto e due uova sode mentre Valentine si limitò a un caffè e del pane tostato. Non aveva alcun senso. Doveva essere Tracey quello privo di appetito, preoccupato se i Griffin in generale ed Eleanor in particolare potessero trovarlo degno di unirsi al clan.

A parte il bere e il pianificare, Valentine aveva passato una sconcertante quantità di tempo a riflettere su se stesso, concentrandosi principalmente sul perché all’improvviso fosse così determinato a non voler perdere Eleanor a favore di nessun altro.

Per l’amor del cielo, se avesse deciso di sposarsi avrebbe potuto avere tutte le donne che voleva. Sarebbe perfino riuscito a persuaderne una già sposata a lasciare il marito. Il problema era che lui non voleva alcuna altra donna. E non poteva avere Eleanor. Era tuttavia il dannato marchese di Deverill e non poteva compromettere i propri principi e perdere la testa per una ragazza.

Il momento peggiore era arrivato appena prima dell’alba. Aveva esaminato parole come possesso, ossessione, gelosia per descrivere ciò che provava per Eleanor… e poi la parola giusta lo aveva colpito in piena fronte.

La parola. Non aveva alcun senso. Come poteva essere innamorato di Eleanor se non credeva nemmeno in quel sentimento?

Una volta che la sua mente ebbe tuttavia trovato il termine giusto, ogni parte di lui si rifiutò di abbandonarlo: che fosse in grado o meno di dirlo a voce alta, lui amava Eleanor Griffin. E ora stava per perderla.

Tracey finì la colazione e si diresse all’asta di cavalli di Tattersall con Valentine alle calcagna. Se lui avesse voluto conoscere di prima mano i programmi di Melbourne, gli sarebbe bastato scusarsi e rientrare nei ranghi. Avrebbe però anche dovuto stare a sentire i fratelli di Eleanor progettare una vita per lei, sapendo che non avevano la minima idea di cosa lei desiderasse o meritasse.

Venti minuti dopo un servitore dei Griffin si avvicinò a Tracey con un biglietto. Maledizione. Lo stavano facendo sul serio. In effetti Nell avrebbe anche potuto finire con l’apprezzare Tracey ed essere addirittura felice con lui. Non era accettabile. Non se Valentine doveva stare a guardare a distanza, sapendo che avrebbe potuto averla per sé, se soltanto avesse agito.

Era quindi arrivato il momento di fare qualcosa, al diavolo le conseguenze. Valentine si avvicinò all’eroe di guerra. — Tracey, ho visto che avete ricevuto corrispondenza da Melbourne — commentò indicando il biglietto.

— Deverill. Sì, pare che mi debba recare da lui questo pomeriggio.

— Un’idea del perché?

John lo fissò. — Un’idea ce l’ho. Ma non penso di doverne discutere con voi.

— È ovvio che so perché siete stato convocato — replicò Valentine. — Siete interessato all’unione?

— Chi non lo sarebbe? Lady Eleanor è una bellissima donna.

— E ha una dote su cui non si scherza.

Tracey corrugò la fronte. — Se posso permettermi, qual è di preciso il vostro interesse nella questione?

— Sono un amico di famiglia. Voglio solo essere certo che Eleanor sarà felice.

— Allora chiedetelo a lei. Se volete scusarmi, devo fare un’offerta per due cavalli.

Valentine inclinò la testa e si allontanò. Adesso sapeva abbastanza. Melbourne, e forse perfino Eleanor, si erano decisi per un candidato e anche il potenziale marito non era affatto contrario all’unione.

Be’, lui era contrario. Nessuno gli aveva chiesto nulla né lo aveva preso in considerazione per quel ruolo. No, non il marchese di Deverill dal cuore nero. Nemmeno se fosse riuscito a convincerli di quanto… era diventata importante Eleanor nella sua vita.

Secondo la chiesa, nella figura di padre Michael, lui doveva fare ammenda con Eleanor. Era semplicemente la cosa giusta da fare. Valentine ridacchiò con espressione truce. Stava per fare la cosa che aveva sempre giurato di evitare a qualunque costo: si sarebbe fatto guidare dal cuore. Sperava che quel suo organo rinsecchito sarebbe stato all’altezza della situazione.

Eleanor si svegliò di soprassalto. Si sentì disorientata, come se avesse dormito troppo profondamente e si fosse svegliata troppo in fretta. Dal silenzio in casa e per la strada stimò che l’ora fosse fra le due e le cinque del mattino.

Sospirando, si girò su un fianco e chiuse risolutamente gli occhi. “Non pensare a nulla” ordinò a se stessa, quando la sua mente minacciò di proporle immagini dell’affascinante John Tracey e di quanto fosse stato felice di incontrare suo fratello.

Una mano le si serrò sulla bocca mentre un’altra le inchiodò le braccia contro il letto.

Il cuore le balzò nel petto. Scalciando da sotto le pesanti coperte, cercò di liberare le mani.

— Sorpresa — le sussurrò all’orecchio una dura voce maschile.

Nella mente lei si trovò a gridare. Aveva tre grossi fratelli che dormivano a pochi metri di distanza. Qualsiasi rumore li avrebbe svegliati. A quel punto, però, il suono della voce dell’uomo cominciò a penetrare attraverso il panico.

Lui la tirò su, per guardarla. Lei riuscì a distinguere appena la mezza maschera da pantera nera… e un paio di scintillanti occhi verdi. — Valentine?

— Ssst!

— Fu… fuori di qui! — gracchiò lei.

— Non posso farlo. — Prima che lei riuscisse a divincolarsi, lui le legò un fazzoletto attorno al volto, coprendole la bocca. — Ferma — le sussurrò, tirandole in avanti le mani e legandole allo stesso modo.

Ributtandola supina sul letto, Valentine si avvicinò al guardaroba e tirò fuori un bauletto. Cominciò quindi ad aprire cassetti e a buttare roba nel bagaglio.

Pur sapendo chi stesse trafficando fra i suoi vestiti, Eleanor non riusciva quasi a crederci. Le occorsero solo pochi secondi perché il suo terrore si trasformasse in rabbia. Qualsiasi cosa avesse in mente quell’uomo, lei non aveva più intenzione di farsi maltrattare.

L’orlo di uno degli abiti si impigliò nel guardaroba e con un’imprecazione Valentine si chinò per liberarlo. Cogliendo l’occasione, Eleanor barcollò in piedi e corse verso la porta. Con le mani legate le occorse un po’ per aprire il catenaccio. Fu un istante di troppo.

Con il forte braccio Valentine la attirò al petto possente, mentre con la mano libera chiudeva delicatamente la porta. — Smettetela — le mormorò, trascinandola nuovamente verso il letto.

Lei gli sferrò un calcio. Valentine gemette, lanciandola sulle lenzuola stropicciate, prima di cominciare a sfregarsi il ginocchio. Se Eleanor avesse avuto un secondo in più per prendere la mira o se avesse indossato le scarpe, lui si sarebbe trovato steso a terra.

Eleanor rotolò giù dal letto e fu di nuovo in piedi. Lui la ricatturò gettandola sul letto, facendola cadere sulla schiena, atterrandole quindi sopra.

— E io che pensavo voleste un’avventura — mormorò, serrandole le mani per evitare di essere colpito dai pugni di lei.

— Che diavolo state facendo? — tentò di chiedere Eleanor attraverso il bavaglio.

— Scusate, ma non ho idea di quello che stiate dicendo, quindi chiudete il becco. — Buttò l’ultimo capo nel bauletto, lo chiuse e tornò al letto. Trascinandola in piedi per un braccio, la tirò fino alla porta.

— Non vado da nessuna parte con voi — latrò lei, con il cuore che batteva all’impazzata.

Valentine la fissò per un istante, al chiaro di luna. Aveva i capelli scompigliati e i suoi occhi non erano più colmi di terrore, ma carichi di sospetto. Lui non aveva avuto intenzione di spaventarla, ma aveva chiaramente sottovalutato quanto lei si sarebbe infuriata. Se gli avesse dato un altro calcio come prima, gli avrebbe probabilmente ridotto l’uccello in poltiglia.

Valentine non riusciva a capire una parola di ciò che lei stava bofonchiando, ma non la sentiva felice. Poteva solo indovinare il nocciolo del suo discorso. — Adesso avete la vostra avventura, smettete quindi di lottare e venite con me.

Eleanor scosse la testa. La parola che storpiò suonò distintamente come un insulto, ma Valentine la ignorò; si issò la ragazza su una spalla e prese il bauletto con la mano libera, quindi aprì la porta della stanza. La casa era silente come lo era stata quando lui vi era entrato da una finestra del salotto. Imbattersi in un altro Griffin in quel momento avrebbe condotto a uno spargimento di sangue.

Lei si rifiutò di stare ferma e quel divincolarsi rischiò di far cadere entrambi lunghi distesi per le scale. Appoggiandosi con una spalla contro la parete per riacquistare l’equilibrio, lui continuò a scendere. Il quarto scalino, tuttavia, emise un tremendo cigolio. Valentine si immobilizzò, restando per un lungo istante in ascolto. Al piano superiore non si mosse nulla.

Sperando che il rumore fosse una cosa cui la famiglia era abituata, serrò la presa su Eleanor e riprese a scendere. Aspettare non avrebbe fatto altro che assicurare la loro cattura. Visto che Eleanor si stava divincolando ma non stava gridando, evidentemente non lo voleva morto.

Aveva già aperto il catenaccio del portone dall’interno e gli occorse soltanto un istante per aprire il battente sui cardini bene oliati per uscire sul portico. Richiuderlo fu un po’ più complesso, ma se il maledetto scalino non aveva svegliato i fratelli, non lo avrebbe fatto nemmeno la serratura del portone.

La carrozza di Deverill aspettava in fondo al vialetto e il cocchiere assicurò il bauletto dietro al veicolo mentre Valentine aspettava. Dawson aprì quindi la portiera per consentirgli di issare Eleanor all’interno e adagiarla sul morbido sedile in pelle. — Andate, Dawson — disse quindi Valentine.

— Sissignore.

Si inserirono nella strada e Valentine si tolse la maschera nera. — Non è stato tanto male, no? — le disse in tono disinvolto, passandosi una mano fra i capelli arruffati.

Eleanor si era messa seduta e, con le mani ancora legate davanti a sé, riuscì, dopo qualche istante, a togliersi il bavaglio dalla bocca. — Questo… voi… — sputacchiò — cosa… cosa diavolo state pensando di fare?

— Vi sto fornendo un’avventura per sostituire quella che vi ho rovinato con il mio doppiogioco — rispose lui, offrendole la fiaschetta che tirò fuori dalla tasca.

— Slegatemi.

— Fra un istante. Non voglio essere preso a pugni da una ragazza.

— Dovrebbe essere la minore delle vostre preoccupazioni, Deverill — replicò in modo scortese lei. — Fermate questa carrozza e riportatemi subito a casa!

— No. E non minacciatemi tirando in ballo i vostri fratelli. Se aveste emesso solo un fiato non saremmo mai riusciti a venire fuori dal palazzo.

Lei trasse un profondo respiro, nel chiaro tentativo di valutare la sanità mentale di lui. — Non ho bisogno del vostro aiuto per programmare un’altra avventura — disse alla fine in tono più ragionevole. — Non ho più alcun bisogno di voi. Lasciatemi andare immediatamente.

— Al momento, avete bisogno di me — replicò lui — considerando che non indossate altro che una camicia da notte di cotone. — Poi consentì finalmente a se stesso di guardare qualcos’altro oltre alla faccia di lei e sentì un caldo desiderio salirgli lungo la spina dorsale, come gli era accaduto quando l’aveva vista dormire.

— Questo è ridicolo.

— No, è una cosa che non potete controllare. Se volete godervela fate pure, altrimenti non fatelo. Io non torno indietro.

Eleanor studiò la sua espressione a lungo. — Allora, dove stiamo andando? — domandò alla fine.

Valentine trasse un profondo respiro. — In Scozia.

— Scozia?

— A Gretna Green, per essere più precisi.

Lei deglutì. — Gret… Quindi voi… pensate di sposarmi? Melbourne ha già parlato con John Tracey. Siete arrivato troppo tardi. E non vi vorrei comunque nemmeno fra un milione di anni, comunque, Deverill. Potete quindi anche far tornare indietro subito la carrozza. Se lo farete, non ci sarà bisogno che qualcuno sappia che mi avete rapita.

— Non permetterò a nessun altro di avervi. — Rabbia e preoccupazione gli serrarono il petto, quando lui cercò di immaginarla fra le braccia di Tracey.

— Siete impazzito. Cosa vi ha spinto a fare questa sciocchezza?

— Voi — latrò lui. — Voi, con i vostri begli occhi grigi, il vostro sorriso e il modo che avete per dire ciò che pensate. Il suono della vostra risata e le lacrime di quando qualcosa vi rattrista. Siete l’unica donna che mi sia mai… piaciuta.

— Piaciuta? — ripeté lei irrigidendosi.

Valentine si schiarì la voce, a disagio. — È il massimo della confessione che posso farvi, mia cara. È più di quanto non abbiate avuto da Tracey, scommetterei.

— È così, vero? Ma se conosceste abbastanza le donne penso scoprireste presto che non sono poi così unica. Inoltre sono assolutamente fidanzata con un altro.

Valentine restò colpito dal fatto che lei potesse avere accettato così facilmente il progetto di Melbourne per lei. Era colpa sua? L’aveva forse ferita così tanto? — Oserei dire che conosco molte più donne di voi, Nell — ribatté lui — e io…

— Non volevo dire conoscere fisicamente. Quello non conta.

— Davvero — replicò lui, divertito.

Lei si raddrizzò. — Pensavo di trovarmi qui perché mi volevate sposare. Non mi sembra il caso di discutere…

— Io non volevo affatto parlare con loro — la interruppe lui. — C’è una differenza fra passare il tempo con qualcuna, finché non se ne presenta un’altra più interessante, e passare il tempo con qualcuna perché non si riesce nemmeno a immaginare di non farlo.

— Oh — sussurrò lei, mezzo sorpresa, mezzo circospetta. — Ma se provavate questo, perché non me lo avete detto prima?

— Perché prima non lo sapevo — replicò lui tagliente, cominciando a seccarsi. Secondo lui nessuna ragazza doveva mettersi a questionare sui perché e i percome di una dichiarazione del genere.

— Allora come fate a saperlo adesso?

— Maledizione, Eleanor. Non lo sapevo finché non avete cominciato a strillarmi dietro e definirmi inutile; mi sono reso conto che il giorno dopo Melbourne vi avrebbe trovato un marito. E lo ha fatto, no? Io… — le parole gli morirono in bocca. — Non è accettabile. E non dovrebbe esserlo nemmeno per voi.

Eleanor esitò. — Sapevo che la mia ribellione non sarebbe durata per sempre.

— Ma non avete avuto l’avventura che volevate, no? Avete detto che io l’ho rovinata. Di conseguenza la vostra ribellione non è finita.

— Quindi voi avete deciso di sposarmi? Senza nemmeno chiedermelo? In che termini questa sarebbe per me un’avventura?

— L’avventura è il viaggio — ribatté lui. — E io non ho avuto l’occasione di chiedervelo. Ho però parlato con qualcun altro che mi ha dato un ottimo consiglio.

— E chi sarebbe costui? Un maggiordomo? Un commerciante di cavalli?

— Un prete. Ha detto che se vi avevo fatto un torto avrei dovuto far qualcosa per risistemare le cose.

— E per voi questo significava sposarmi.

La voce di lei aveva perso quasi ogni traccia di rabbia ed era un ottimo segno, visto che lui era serissimo. Se Eleanor non voleva sposarlo, lui l’avrebbe convinta. Non avrebbe di certo sposato Tracey.

— Quando ho chiesto a padre Michael quanto tempo gli sarebbe occorso per sposarci, mi ha detto che se fossi stato così disperato avrei potuto considerare Gretna Green una valida alternativa.

— Considerare significa pensarci su, non lanciarsi a capofitto.

Valentine sogghignò. — Sì, ma come ho detto, in questo modo ha l’ulteriore attrattiva di essere un’avventura.

— Non pensavo che avreste mai avuto intenzione di sposarvi, Valentine. Che cosa mi dite di tutte le amanti che vi impediscono di annoiarvi? Non è tutto ciò che volete?

— Non ho più toccato un’altra donna da quando vi ho baciata, Eleanor. Il mio maggiordomo comincia a pensare che io sia malato. — Valentine si interruppe. — Io penso di essere malato. E non c’è cura. Io voglio questa malattia, Eleanor.

— Ma io ho detto che vi ho usato — disse lei lentamente.

Corrugando la fronte, il marchese le slegò le mani. — Non penso che mi abbiate usato, Eleanor — replicò lui. — E l’unica cosa che vi ho tenuto nascosta è che Melbourne mi aveva chiesto di tenervi d’occhio. Dopo quella prima notte, però, lo avrei fatto comunque.

Lentamente Eleanor allungò una mano per sfiorargli una guancia. — Vorrei solo poter contare sul fatto che questo sia il vero Valentine Corbett. Mi piace quest’uomo, ma a volte non riesco a trovarlo.

— Tutto questo gli è nuovo — replicò lui, sporgendosi in avanti per sfiorarle le labbra con le proprie. — Ma ci sta provando. E ha tre giorni per convincervi. Volete dargli un’opportunità? — Si alzò e si andò e sedere accanto a lei, baciandola nuovamente. Avrebbe potuto baciarla per sempre. Il pensiero di non poterla vedere tutte le volte che avesse voluto o di non poterci chiacchierare insieme lo aveva quasi messo nel panico. Era stato solo mezzo serio quando aveva parlato con padre Michael, ma che diavolo, se un prete lo aveva ritenuto un buon piano, chi era lui per metterlo in discussione? Inoltre, gli era sembrata l’idea migliore che avesse avuto in trentadue anni di vita.

Lei gemette dolcemente e lui si eccitò. Eleanor non aveva ancora accettato di sposarlo ma non gli aveva nemmeno detto di no. E lui non aveva nulla in contrario a doverla convincere un po’…

— Finirete davvero col rovinarmi — disse lei a voce bassa.

— Sì. In tal caso dovrete sposarmi.

— Non lo farò, se non vorrò farlo. Melbourne potrebbe comunque convincere Tracey.

— Vi convincerò prima io — mormorò lui baciandola con maggior passione.

— Oppure potrei entrare in convento — suggerì Eleanor, leccandogli un orecchio.

— Non ora — replicò lui con un debole sogghigno. — Non riuscireste mai a resistere a una vita intera senza provare più il tocco di un uomo. — Le passò delicatamente una mano sulla gamba, sollevandole la camicia da notte.

Capì subito di avere detto qualcosa di sbagliato perché lei allontanò la testa dalla gola di lui per guardarlo. — E che ne direte voi di passare una vita intera senza provare il tocco di un’altra donna? Voi, Valentine. Perché se pensate che io tollererò che abbiate delle amanti, potete…

Lui ignorò la parte di frase col “tollerare” provando un tremore per la gelosia mostrata da lei. — Tutto quello che avete è la mia parola che, probabilmente, non vale molto. Ma io… non voglio nessun’altra. Io voglio voi.

— È tutto molto bello ma è anche comodo.

— Pensate sia stato comodo per me organizzare tutto questo? Penetrare in casa vostra e rapirvi?

— Comodo che voi abbiate deciso di farlo solo dopo che Melbourne vi ha detto di stare lontano da me e dopo che ha convocato John Tracey.

Valentine era in una posizione debole e lo sapeva. — Prima pensavo che noi… io… avessi più tempo per capire come mai mi fate sentire così. L’idiozia di Cobb-Harding ha chiuso quella porta e quindi io sono dovuto entrare dalla finestra.

— Allora tutto questo è per me o per voi, Valentine?

— Non può essere per entrambi? Io non so essere un tipo convenzionale, Eleanor — sussurrò baciandola — e non sono capace di fare qualcosa contro il mio interesse. Se potessi, non vi lascerei comunque sposare Tracey.

Lei sospirò. — Non penso lo fareste — confermò lentamente, passandogli le dita fra i capelli. — Ma siete meglio per me di quanto non sarebbe lui?

Valentine sorrise. — Molto meglio. Considerate questo: visto che anche voi non volete essere convenzionale, forse saremo una bella coppia.

— A voi va bene per oggi sedurmi mentre mi trovo in camicia da notte, completamente dipendente da voi per quanto riguarda la protezione della mia persona e della mia reputazione. Ma che mi dite di domani?

Parte di ciò che Valentine tanto apprezzava di Eleanor era il modo in cui lei guardava il mondo e diceva ciò che pensava. Quella sera, tuttavia, avrebbe gradito che fosse più accondiscendente.

— Quel che so è che non nutrite alcun sentimento per John Tracey, altrimenti sareste già saltata giù dalla carrozza. Ma avete ragione. Non posso convincervi a fidarvi di me e voi non dovete credere che io non farei mai nulla che potrebbe ferirvi. Potrei cercare di corrompervi promettendovi uno stagno privato e che non cercherei mai di impedirvi di cavalcare come un uomo o di parlare a chi vorrete. E farei tutte queste cose se lo voleste.

— Val…

— Ma vi dirò soltanto quello che già sapete — continuò lui. — Che voi e io stiamo bene insieme. Ci divertiamo e ci capiamo. In effetti voi mi capite meglio di quanto non mi capisca io e io penso di poter dire la stessa cosa riguardo a voi. — Valentine le sfiorò la guancia con un dito. — Ma queste sono solamente parole e voi avete bisogno di riflettere. Io sarò qui a sonnecchiare, semmai doveste decidervi questa sera.

Quindi si sistemò in un angolo, chiudendo gli occhi e cercando di convincere le sue parti basse che quel rinvio era per una buona causa.

Santo Iddio. Aveva chiuso gli occhi. Non lo aveva mai fatto in presenza di una donna… ma non era la prima volta con Eleanor. Quel gesto da parte sua gli diceva più di mille parole. Si fidava di lei. Non solo riguardo al suo benessere fisico ma anche al suo cuore… il che significava apparentemente che ne possedeva uno.

Col prolungarsi del silenzio, aprì un occhio. Eleanor era seduta nell’angolo opposto, a braccia conserte, e lo fissava. Valentine corrugò la fronte.

— Avete freddo?

— Un po’.

— Perché diavolo non avete detto nulla? — le domandò, togliendosi il cappotto e avvolgendoglielo sulle spalle.

— Non mi sono familiari le regole dei rapimenti — replicò lei.

Valentine lasciò correre il commento, considerando che si era aspettato una battaglia senza quartiere. — Avevate deciso di sposare Tracey?

Lei sospirò. — Non so. Era di certo il meno peggio dei candidati proposti da Melbourne.

— Melbourne ha discusso con voi dei candidati? È una sorpresa. Mi aspettavo una decisione unilaterale seguita da una speciale licenza matrimoniale.

— Inizialmente anch’io. Mi ha chiarito che dovevo smetterla di scorazzare per Londra e mi dovevo sposare.

— Ha detto scorazzare?

— Sì. Voi come avreste detto?

— Divertirsi un po’ — rispose lui. — Esplorare. Decidere il corso della vostra vita.

Eleanor sorrise. — Voi sì che mi capite.

— È quello che ho continuato a cercare di dirvi, mia cara. E questo solleva un’altra questione che vale la pena menzionare. Sono bravo a letto.

— Lo immaginavo, dopo…

— Ma non sono mai stato tanto bravo come con voi. E non penso che troverete un altro che possa farvi sentire come vi faccio sentire io, Eleanor.

— Oh, cielo. — Lei arrossì e si sporse in avanti. Il cappotto le scivolò dalle spalle. — Domani sarete ancora questo Valentine Corbett?

Lui stava appena scoprendo che esisteva un altro Valentine Corbett che, a parte la follia, non sembrava un brutto tipo. — Voi odiate l’altro… a buon motivo.

Lei scosse la testa. — No. E sto cominciando a capire che siete tutti e due la stessa persona. Avete fatto delle cose terribili ma, nelle ultime settimane, ho scoperto che sapete essere… spaventosamente sensibile.

— Mi fate arrossire.

— Sto cercando di essere seria. Sapete, ricordo di aver conosciuto vostro padre.

Valentine annuì. Non era particolarmente orgoglioso del proprio passato, ma visto che aveva rapito Eleanor, pensava di dover parlare di tutto con lei. — Lo ricordo anch’io. Avevate sette anni, vero? Mio padre era già pazzo. Forse voi non lo sapevate, ma Melbourne aveva programmato di restare per un paio di settimane. Mio padre si mise in testa che voi eravate tutti suoi figli illegittimi e cercavate di strappargli la sua fortuna. Ha aggredito Sebastian.

— Cosa aveva?

— Sono sicuro che ormai abbiate sentito i dettagli più luridi, Eleanor.

— Voci, ma preferirei la verità.

In effetti anche lui pensava che lei meritasse la verità. — Sifilide.

— Deve essere stato terribile per voi, Valentine.

— A quel punto non vedevo l’ora che si sbrigasse a morire, lasciandomi in pace. — Si schiarì la voce. — Accidenti, non penso di averlo mai detto prima. Scusatemi.

— Per essere stato sincero? — Eleanor si sporse in avanti e gli appoggiò le mani sulle ginocchia. — Sapete, devo ammettere che durante tutto il tempo in cui chiacchieravo con John Tracey, ho sempre saputo perfettamente che cosa avrebbe risposto a ogni cosa che dicevo. Avrei potuto tenere l’intera conversazione per mio conto.

Valentine smise di respirare. — È un gran risparmio di tempo.

— Penso di sì, se si sogna di non avere mai sorprese o una bella discussione riguardo qualcosa. — Lei si sporse ulteriormente in avanti e cominciò a passargli le labbra sulla gola, lungo la mascella su su fino alla bocca. Allo stesso tempo cominciò ad armeggiare con la chiusura dei suoi pantaloni.

— E chi lo vorrebbe mai? — mormorò lui, attirandola a sé.

— Esattamente — commentò lei in un sussurrò, abbassandogli i calzoni. — Quale ragazza degna di tale nome potrebbe mai volere che accadesse qualcosa di inaspettato?

Deglutendo e tenendo gli occhi chiusi per la deliziosa sensazione della mano di lei che gli si serrava attorno al membro, Valentine le sollevò la camicia da notte. — Sarebbe un vero intralcio a una vita comune — confermò, alzandola e guidandola poi giù per penetrarla. Dio, quanto gli piaceva.

Lei tirò indietro la testa, ansimando, mentre si abbassava per prenderlo tutto. — Oh, Valentine — gemette.

Lui rischiò di venire subito. — Eleanor, baciatemi.

Si baciarono appassionatamente. Posandole entrambe le mani sulle anche, Valentine la fece muovere in avanti. Lei assunse subito il giusto ritmo che lui aveva impresso. Dentro e fuori, avanti e indietro, mentre le oscillazioni della carrozza li percorrevano a ogni movimento.

Lui la sentì venire, udì il suo fremente gemito. Aumentando il proprio movimento, si unì a lei, stringendola al petto.

Valentine le sollevò il mento con le dita, baciandole delicatamente le labbra. — Adesso mi dovrete sposare — sussurrò.

— No — replicò lei. — Ma lo prenderò in considerazione.

— Ma non avete portato via nulla di semplice? — domandò Eleanor, mentre Valentine le allacciava l’abito di seta azzurro.

— Perché mai avrei dovuto? — rispose lui. — Inoltre era buio e voi stavate tentando di castrarmi.

Grata di non esservi riuscita, Eleanor si sporse in avanti. Si erano fermati una singola volta, per il tempo sufficiente a spostare il suo bagaglio nella cabina dei passeggeri, affinché lei potesse vestirsi. — Qui non c’è nulla di adatto a qualcosa che non sia un ballo. Penso che abbiate scelto tutti gli abiti di Madame Costanza che posseggo e nient’altro.

— Non potete darmi torto, mia cara.

— E per la colazione? Vi aspettate che io indossi questo?

— Per quel che mi riguarda non dovete indossare proprio nulla.

— Sono sicura che tutti i locandieri lo apprezzerebbero moltissimo.

— Io lo apprezzerei, ed è tutto quello che conta. — Aprì le tendine. — Non ci fermeremo a lungo da nessuna parte, comunque.

— Avete paura che io cambi idea? — Lei gli aveva detto la verità: poteva anche essere rovinata ma se l’unione non fosse stata di gradimento a Melbourne, lui avrebbe comunque potuto cacciarla via da Londra per non farla tornare mai più.

Era un bel pasticcio, ma sembrava che lui si fosse buttato a capofitto e questa cosa le faceva gustare quell’avventura sempre di più. Quantomeno una delle cose che Valentine le aveva detto era vera: nessuno sapeva farla sentire così libera e colma di speranza come lui. Lei lo amava. Per settimane aveva solo immaginato (e desiderato, e sperato) che Valentine fosse il tipo d’uomo che lei potesse seriamente prendere in considerazione per un matrimonio; apparentemente doveva ringraziare parecchio padre Michael, chiunque fosse.

— Temo che i vostri fratelli ci daranno la caccia. Sarebbe di cattivo gusto da parte mia uccidere uno dei vostri parenti stretti prima del matrimonio.

Eleanor lo guardò. Lui aveva detto quelle parole in modo scherzoso, ma era serissimo. Stanca o meno, lei non si era mai sentita… viva come in quel momento. Valentine la eccitava, la sorprendeva e la compiaceva, ma aveva ragione riguardo alle obiezioni che avrebbero sollevato i suoi fratelli. Con la reputazione di Valentine riguardo a scandali e donne, Melbourne non avrebbe mai accettato una loro unione. — Non fermiamoci affatto — suggerì lei.

Valentine la attirò a sé e la baciò. — Penso che potremo permetterci qualche minuto per mangiare e cambiare i cavalli. Melbourne si sarà alzato solo un’oretta fa.

— E deve ancora capire dove sono andata.

— Be’, potrebbe avere un’idea — bofonchiò Valentine.

Eleanor corrugò la fronte. — Che intendete dire?

— Gli ho lasciato un biglietto sul vostro letto.

Lei si immobilizzò. — Perché lo avete fatto?

— Perché non volevo che pensasse che foste stata rapita da un estraneo e perché mi sembrava la cosa più galante da fare.

— Capisco. Non ha certo nulla a che fare con il fatto che vogliate che ci inseguano, vero?

Lui scrollò le spalle. — Potrei averci pensato. E questa è davvero un’avventura per voi. Una che nessuno di noi due può controllare completamente.

— Siete un uomo pericoloso.

— Grazie.

Lei lo fissò con aria truce. — Non era un complimento.

Nonostante il fatto che sarebbe stata felicissima di scappare verso la Scozia senza fermarsi, Eleanor dovette ammettere che l’idea di sgranchirsi le gambe sarebbe stata magnifica. Inoltre la parte più maliziosa di lei voleva passare una notte intera con Valentine Corbett in un bel letto comodo.

— A che cosa state pensando? — mormorò lui.

— Non riesco ancora a credere che ieri mattina ero rassegnata a… essere rassegnata — disse lei lentamente. Si era rassegnata a una vita banale non appena Sebastian le aveva ordinato di farlo… quindi forse aveva davvero avuto bisogno di essere salvata. — Come ho potuto arrendermi? Come ho potuto decidere di averne abbastanza di essere felice? — mormorò.

Valentine le strinse le dita. — Ieri mattina stavo seguendo John Tracey per vedere se e quando Melbourne l’avrebbe mandato a chiamare. Volevo sfidarlo, sparargli, infilzarlo, fargli qualsiasi cosa per impedirgli di vedervi… e per impedire a voi di apprezzarlo a sufficienza da sposarlo.

A Eleanor si riempirono gli occhi di lacrime. A volte sembrava che i sogni si avverassero. — Voi mi siete sempre piaciuto, sapete — sussurrò lei.

— Lo so. Non riuscivo praticamente mai a capire perché. — Le sorrise di nuovo. — Ma per quanto sembri strano, mi avete fatto desiderare essere quell’uomo. Quello che vi piaceva.

Era magnifico. In fondo alla mente, però, le restava la preoccupazione che quella potesse non essere altro che un’avventura per lui. Per un po’ le sarebbe potuto bastare averlo, ma se lui non l’avesse amata, se fosse stata solo un’ossessione, lei si sarebbe trovata in una condizione ben peggiore che non se avesse sposato John Tracey. Quantomeno se Tracey l’avesse lasciata o si fosse fatto un’amante, sarebbe rimasta solo delusa. Se lo avesse fatto Valentine, sarebbe morta.





21




Si fermarono al Greenbriar Inn per fare colazione e cambiare i cavalli. La locanda si trovava sulla linea della posta per Londra, quindi Valentine non restò troppo sorpreso nel trovarla abbastanza affollata. Questo significava avere dei potenziali testimoni per chiunque li avesse seguiti, ma Melbourne sapeva esattamente dove erano diretti, glielo aveva lasciato scritto lui. In coscienza non avrebbe potuto fare altrimenti.

Coscienza. Nessuno fu più sorpreso di lui nello scoprire che ne aveva una.

Eleanor aveva avuto ragione riguardo al proprio guardaroba: nessuno degli abiti che lui aveva scelto era adatto a essere indossato alla luce del sole. Vedendola però con l’abito azzurro dalla scollatura profonda in piena luce il cuore gli sobbalzò.

— Mi stanno osservando tutti — disse Eleanor a denti stretti prendendolo a braccetto.

— Che guardino pure. La diligenza sta per partire: non staranno qui a lungo. — Poi le lanciò un’occhiata. — Affitterò una sala da pranzo privata — decise lui.

Era strano che, più tempo passava con lei, più voleva starle insieme. Di solito dopo una tresca con una donna non ci passava nemmeno l’intera notte. Con Eleanor, però, non era solo questione di sesso: lui gradiva la sua presenza. Probabilmente suo padre si stava rigirando nella tomba… ma suo padre era anche andato a letto con una donna di troppo ed era morto cieco e folle. Non era un esempio che volesse seguire.

Il locandiere li accompagnò in una saletta privata con un bel fuoco acceso. — Sarò da voi fra un minuto, milord. La carrozza della posta sta partendo e devo far salire a bordo i passeggeri.

— Portateci del tè per iniziare — disse Valentine annuendo. — Faremo anche colazione.

— Mi ha guardata in modo strano — commentò Eleanor, stiracchiandosi non appena la porta si chiuse.

Valentine sentì il sangue ribollire nelle vene, guardandola. Nessun altro doveva averla. Aveva finalmente fatto la cosa giusta… per entrambi, sperava. — È ovvio, indossate un abito da sera.

Lei gli fece una linguaccia. — Vi ho visto firmare il registro degli ospiti. Lord e lady Smith? Non state nemmeno cercando di seminare Melbourne.

— No. Conto sul fatto di riuscire a distanziarlo. L’ipotesi migliore è che la vostra damigella non vi svegli prima delle undici. Vedrà il biglietto e lo porterà al maggiordomo che a sua volta lo consegnerà a Melbourne che lo leggerà alle undici e mezzo. Lui dovrà quindi rintracciare Charle e Zachary e studiare un piano, quindi si metteranno tutti in sella all’inseguimento per le dodici e mezzo. — Tirò fuori l’orologio dal panciotto e lo aprì. — Cioè fra… quattro ore.

— Facendo trovare noi dieci ore avanti a loro. Riusciremo ad arrivare in Scozia in tempo?

— Anche se dovrò trascinarci i cavalli a piedi — replicò lui.

— E l’ipotesi peggiore?

— Saranno qui tra dieci minuti — disse lui con una smorfia. — Ma sarò ottimista. È la mia nuova filosofia.

Eleanor ridacchiò. — Santo cielo. Se sarà un disastro, avrà una portata spettacolare.

Valentine la guardò in tralice mentre lei si avvicinava alla finestra per guardare i passeggeri in partenza con la carrozza della posta. Il modo in cui aveva detto disastro lo preoccupava. Se Eleanor fosse veramente voluta restare a Londra, nonostante qualsiasi tentativo di lui di convincerla altrimenti, l’avrebbe riportata indietro. Non era però nemmeno una sciocca ingenua che credeva a tutto quello che le veniva detto. Aveva gli occhi bene aperti e ciò che vedeva la stava preoccupando. E stava guardando lui.

Una cameriera entrò con il tè. Senza dire una parola Eleanor ne versò due tazze, aggiungendo un cucchiaino di zucchero nella propria e due in quella di Valentine.

— Ve lo ricordate — disse lui indicando lo zucchero.

La giovane increspò le labbra. — Avevo una bella infatuazione per voi.

Alzandosi in piedi, Valentine si avvicinò alle sue spalle. — Davvero? — le domandò teneramente.

— Quando avevo quindici anni sembravate affascinante. — Lui la baciò e si eccitò subito. Non riusciva davvero ad averne abbastanza.

— È per questo che mi davate sempre i biscotti al limone con più zucchero sopra? — mormorò lui, scansando la lunga coda di capelli per continuare a baciarla sul collo, fino alla gola.

— Lo avevate notato?

Girandola, in modo che lo guardasse, le baciò le labbra. Non era abbastanza, ma avrebbero avuto più tempo per loro non appena avessero ripreso il viaggio verso nord. — Ho un grande spirito di osservazione.

— Vedo. — Gli cinse il collo con le braccia.

— Ecco, milord — disse il locandiere aprendo la porta. — Mi sono preso la libertà di portarvi del pane appena sfornato.

— Grazie — rispose Valentine, senza capire se era più seccato o divertito per il fatto che Eleanor si fosse allontanata da lui, ritirandosi in fondo alla stanza. Ordinò prosciutto, uova e pesche fresche per tutti e due e mandò via il locandiere. — Avete intenzione di restare laggiù? — domandò a Eleanor, guardandola.

Lei si sedette vicino al fuoco. — Penso di sì. Ho ancora delle domande da porvi prima di accettare di sposarvi.

— Davvero? — biascicò lui per nascondere il disagio del suo povero cuore straziato. — Stavo contando sul fatto di farvi perdere la testa, al di là di ogni logica o razionalità.

Eleanor sorrise. — E lo avete fatto. Ma la logica e la razionalità hanno ripreso il passo.

Era condannato. — Chiedete, allora.

— D’accordo. — Eleanor trasse un profondo respiro. — Bambini. Volete dei figli?

Valentine bloccò la risposta scherzosa che era stato sul punto di darle. Eleanor parlava sul serio e se lui non avesse risposto seriamente avrebbe ancora potuto perderla. — Un paio di mesi fa — disse — avrei detto che volevo un figlio maschio affinché ereditasse il titolo dopo di me. — La carrozza della posta si allontanò dal cortile della locanda e Valentine si rilassò un poco. Melbourne poteva ancora imbattersi nei passeggeri ma le probabilità che ciò avvenisse si riducevano a ogni miglio percorso dal veicolo.

— Ora — continuò lui — l’idea della vita familiare ha acquistato un… fascino inaspettato, come il fatto di diventare vecchio. Con voi. Mi piacerebbe avere dei figli con voi, Eleanor. — Esitò di nuovo, sperando di non fare la figura dell’idiota e che lei capisse che non si era mai aspettato di tenere una simile conversazione e tantomeno di provare simili sentimenti. — Non so come sarò come padre, ma mi piacerebbe essere migliore del mio.

Lei annuì. — E quando io sarò più vecchia e non più bella e mi verranno i capelli grigi? Che cosa…

— Io sarò più vecchio e non più bello e avrò i capelli grigi prima di voi, Eleanor — la interruppe lui. — Potrei anche diventare grasso e rubizzo. Non ho ancora deciso.

— Volevo dire…

— No — la interruppe nuovamente lui. — Non voglio e non vorrò nessun’altra. Mi avete fatto vedere le cose in modo diverso. Non posso spiegarmi adeguatamente perché non penso siano ancora state inventate le parole adatte. Da ultimo il cuore ha cominciato a battermi nel petto e farvi male in qualche modo lo farebbe fermare di nuovo. Questo mi ucciderebbe.

— Oh! — sussurrò lei.

Quel nuovo atteggiamento di… onestà… sembrava funzionare. E non era affatto doloroso come lui era stato portato a credere. — Nessun altro… nessuna cosa… condiziona la mia felicità come voi. Non ero disposto a rischiare che mi rifiutaste.

Eleanor sospirò. Doveva forse dirgli che ciò che realmente desiderava sapere era se lui avrebbe continuato a guardarla per sempre in quel modo, con un misto di affetto ed esasperazione? Probabilmente lui le avrebbe promesso di adorarla per sempre se lei glielo avesse chiesto, ma non era come sapere che cosa Valentine avrebbe fatto in realtà. Le stava dicendo tutte le cose giuste ma, al momento cruciale, sarebbe stato ancora l’uomo di cui lei si era innamorata? Se non avesse avuto l’intero cuore di lui, Eleanor avrebbe condotto una vita davvero miserabile.

La porta alle spalle di lui si aprì nuovamente. Questa volta Eleanor fu felice per l’interruzione del locandiere.

— Lasciate tutto sul tavolo — disse Valentine, continuando ad avvicinarsi a lei.

Qualcuno lo raggiunse velocemente alle spalle e gli picchiò in testa un pesante vassoio. Roteando indietro gli occhi, Valentine cadde a terra.

Eleanor fece per gridare ma l’urlo le morì in gola, quando Stephen Cobb-Harding buttò il vassoio sul pavimento e passò sopra al corpo afflosciato di Valentine. — Avete avuto una bella avventura, eh? — le disse amabilmente.

Con un grido, Eleanor prese un pezzo di legna da ardere e gli si lanciò contro. — Andate via! Via!

Stephen accusò il colpo al braccio e barcollò all’indietro. La mente di lei si rifiutava di accettare che quell’individuo si trovasse lì. Se ne erano liberati. Lui aveva già cercato di rovinarla e aveva fallito. Valentine lo aveva bloccato.

Un singhiozzo le uscì dalla gola. — Aiuto! — gridò, cercando di colpirlo di nuovo.

Cobb-Harding le strappò il legno di mano. — Basta! — urlò, dandole uno spintone che la fece cadere a terra.

Lei si trovò vicino a Valentine, che giaceva prono e con il volto mezzo girato. — No, no, no — sussurrò con il fiato mozzo, sfiorandogli una guancia.

La porta si aprì di nuovo. — Fatela stare zitta, maledizione! — disse un’altra voce. — Il locandiere sta già chiedendo più soldi. — Il nuovo arrivato, vestito da gentiluomo, le parve vagamente familiare. Doveva far parte dell’orda di uomini che le aveva ronzato attorno per settimane, ma Eleanor non ricordava di averci mai parlato direttamente. Guardandosi alle spalle, quello uscì nuovamente dalla stanza. — E sbrigatevi. Sapete che non abbiamo molto tempo.

Cobb-Harding la trascinò in piedi. — Lo avete sentito, Nell. State zitta. Non voglio picchiarvi.

— Allora cosa volete? — disse con voce roca lei, tirandosi indietro con tale forza da strapparsi una manica dell’abito.

Stephen spostò la presa sulla spalla di lei. — Si tratta di una semplice proposta di affari — sbuffò. — Se volete calmarvi e stare a sentire…

— Calmarmi? Avete aggredito Valentine alle spalle, codardo!

— Rallegratevi che non l’abbia ucciso, Nell. Avrei eliminato un bel po’ di debiti e imbarazzo… oltre alla necessità di trasferirmi.

Oh, Dio, se n’era dimenticata. — Io non…

— Ho cercato di spiegare a Melbourne che sono in una posizione insostenibile. Sfortunatamente, voi siete la mia unica soluzione.

Lei gli sferrò un calcio e Stephen la sbatté sulla sedia accanto al fuoco. Un terzo uomo entrò nella stanza ed Eleanor lo vide spostare il corpo immobile di Valentine. — Vi conosco. Peter Burnsey. Giocate a carte con Charlemagne.

— Io perdo a carte con Charlemagne — commentò quello inarcando un sopracciglio. — E con Deverill. Perdo anche in altre faccende. Fino a oggi, ovviamente.

— Dovete essere disperato per far comunella con questo idiota — sbottò lei, desiderando che la propria voce fosse più secca. Lanciò un’occhiata a Valentine. Non si era ancora mosso e lei sentì serrarsi la gola. “Fate che stia bene!”

— Un piccolo rischio per una grande ricompensa — commentò Peter Burnsey. — La carrozza del marchese è pronta. Prendiamo quella o volete aspettare la prossima diretta a nord?

Cobb-Harding sogghignò. — Visto che Deverill è stato tanto gentile da portarla fin qui, possiamo anche servircene. — Sfregandosi il braccio, strattonò in piedi Eleanor. — Vi sareste potuta vestire in modo meno appariscente, Nell.

Lei cercò di divincolarsi. — Non vengo da nessuna parte con voi. Lasciatemi andare immediatamente!

— Non potete dare ordini qui, milady — replicò Cobb-Harding. — Inoltre stiamo solo continuando il viaggio che avete iniziato. Deverill vi stava portando a Gretna Green, no?

Un puro terrore raggelò il cuore di Eleanor. — Smettetela.

— No. Ho bisogno di venticinquemila sterline per ripagare il debito che ho con Deverill. A meno che non lo uccida, cosa che non vorrei fare. Mi servirebbe solo a essere bandito dall’Inghilterra ed è proprio quello che sto cercando di evitare. Ho dato a vostro fratello la possibilità di aiutarmi e di salvare la vostra reputazione. Si è rifiutato.

— Mi avete aggredita! — sbottò lei.

— Ho cercato di assicurarmi un matrimonio con voi. Adesso quella unione è ancora più necessaria di prima. Io e voi, quindi, ci sposeremo con Burnsey e Perline come testimoni e vostro fratello dovrà saldare i miei debiti.

Burnsey si fece avanti per fissarla a sua volta. — E forse anche i miei debiti.

— In ogni caso — continuò Stephen — io mi sarò liberato di Deverill e farò parte del clan dei Griffin. Vedete un lato negativo in tutto ciò?

— Io sì.

Valentine lo colpì in pieno petto. Agitando le braccia, Stephen ricadde all’indietro contro la dura tavola in legno. Burnsey si scansò mentre pane e tè volavano da tutte le parti. Cobb-Harding cercò di rotolare di lato, ma Valentine lo colpì di nuovo, questa volta con un pugno in faccia.

Eleanor balzò in avanti per aiutarlo ma prima che riuscisse a raggiungere Valentine, qualcuno le fece lo sgambetto e lei cadde a terra. Valentine aveva bisogno del suo aiuto, o perlomeno doveva creare un diversivo. Sgattaiolò via mentre Burnsey la superava per afferrare la spalla di Valentine. — No — strillò lei, picchiandogli sulla testa i resti della teiera.

Mentre Burnsey barcollava, con il tè che gli gocciolava dai capelli, Andrew Perline si catapultò nella stanza. — Deverill, alle vostre spalle! — gridò lei, tirando contro Burnsey il vassoio del pane.

Girandosi di scatto, Perline colpì Valentine alle costole invece che sulla schiena. Andarono a sbattere entrambi su una sedia che si fracassò. Eleanor afferrò parte del bracciolo e zoppicò in avanti.

Una mano le serrò il braccio, strappandole di mano il legno. — Basta così — latrò Cobb-Harding. — Venite via, Nell.

— Lasciatemi andare! — Lei cercò di dargli una gomitata, ma lui la schiaffeggiò così forte da stordirla.

Nonostante il naso sanguinante e un taglio sulla fronte, Cobb-Harding riusciva ad apparire sicuro di sé. In fondo si stava battendo con Valentine tre contro uno. — I miei amici arriveranno presto. Sono sicuro che vi racconteranno il destino del vostro Deverill se glielo chiederete con gentilezza. Se invece doveste collaborare, questo episodio potrebbe concludersi in modo più gradevole… per lui.

Valentine. — Potete smettere subito e lasciarmi andare — replicò lei — perché non accetterò mai di sposarvi.

— Sì, invece. Se non lo farete, la vostra reputazione sarà rovinata per sempre.

— Non in seguito a un rapimento.

— Vi ho solo liberata da Deverill. Stavate fuggendo con lui, no? È Deverill che vi ha rovinata, non io. Io sto solo finendo il suo lavoro. — Sogghignò pigramente. — Dovreste ringraziarmi invece che battervi contro di me.

— Non mi interessa di dover passare il resto della vita in un convento francese — replicò lei. — Non vi sposerò!

— Eleanor! — strillò Valentine, mezzo sepolto sotto gli altri due uomini.

— Tappategli la bocca. Per sempre — ordinò Cobb-Harding. — Sono stato anche troppo ragionevole.

Oddio, lo avrebbero ucciso! Lei aveva più da perdere che la propria reputazione e non poteva, non voleva mettere a rischio la vita di Valentine. — Stephen, verrò con voi — disse in fretta.

Lui si fermò, guardandola con sospetto. — Davvero? Come mai?

— Verrò se lascerete stare Deverill. Legatelo o chiudetelo in uno sgabuzzino e verrò con voi.

— E accetterete di sposarmi.

Con un lacrima che le rigava il volto, Eleanor annuì. — Se non gli farete più del male.

Stephen la attirò a sé, ricordandole orrendamente la sera in cui l’aveva aggredita. Eleanor avrebbe potuto tollerare la sua vicinanza per un po’, finché non fosse riuscita a liberarsi, i suoi fratelli non fossero accorsi o Valentine non avesse trovato un modo per tirare entrambi fuori dai guai.

— L’avete sentita, Deverill? — strillò Cobb-Harding. — Verrà con me. Avete perso.

Con il sangue che gli colava dalla fronte, Valentine si alzò in piedi. — Eleanor — gracchiò. — Non fatelo.

— Basta, Valentine — gli ordinò. — Non lottate con loro. Io vado con Stephen.

Il marchese la fissò con aria truce attraverso il groviglio di capelli scuri. — Quindi vi arrendete così?

— No. Sta scegliendo me. Legatelo.

Valentine liberò il braccio dalla presa di Burnsey. — Non preoccupatevi. Pensavo foste una combattente, Eleanor. Se la vostra libertà significa così poco per voi, andate al diavolo. Mi sono stancato.

Eleanor strizzò gli occhi. Poco tempo prima avrebbe creduto al fatto che Valentine si stesse liberando di lei così facilmente. Ora poteva solo starlo a guardare chiedendosi se Burnsey e Perline conoscessero il vecchio Deverill meglio del nuovo.

— Vi aspettate che io creda che la abbandoniate così, Deverill? — domandò Cobb-Harding.

Valentine si mise sulle spalle il cappotto ormai lacero. — Mi stavo solo divertendo un po’, facendomi una bella scopata alla faccia dei possenti Griffin — replicò lui guardandola con espressione critica. — A dire il vero è troppo rigida e non mi sto divertendo affatto.

“Stai al gioco, Nell”, disse lei a se stessa. — Come… come avete potuto, Valentine?

— Non guardatemi così — sbuffò lui. — Avete stretto voi l’accordo, non io.

— Ma…

Muovendosi con estrema velocità, Valentine fece partire un pugno, che cozzò contro la mascella di Burnsey. L’uomo crollò a terra senza emettere suono. Perline gli si lanciò addosso, ma era ormai sbilanciato. Deverill gli diede una ginocchiata in faccia e anche quello capitolò.

— Allora — disse Valentine, ripulendosi le mani. — Così va meglio.

— Ma avevate accettato…

— Lei ha accettato, Stephen — ribatté lui. — Non io. E direi che probabilmente vi stava mentendo.

Cobb-Harding serrò la presa sul braccio di Eleanor. — Lei viene con me. State indietro, Deverill. Non voglio farle del male, ma lo farò se non mi darete altra scelta.

— Una scelta — ripeté Valentine. Parlò in tono calmo, ma il suo sguardo era terrificante. Eleanor fu doppiamente felice di non essere nei panni di Cobb-Harding in quel momento. — Allora vi darò un’altra scelta — continuò lui. — Lasciatela andare o vi spellerò vivo e butterò la vostra carcassa ai porci.

— No — replicò Cobb-Harding. — Non riuscirete a vincere, Deverill. Mi avete maltrattato quando avreste fatto esattamente come me se foste stato al mio posto. Potete avere qualsiasi donna. Non avete bisogno di lei. Io sì.

— Vi sbagliate, Stephen. — Barcollando leggermente, Valentine afferrò lo schienale dell’unica sedia ancora intatta della stanza. — Eleanor… abbassatevi!

Lei si gettò a terra. La sedia le fischiò sopra la testa, colpendo Cobb-Harding sulla spalla e facendolo volare dapprima sulla tavola e poi a terra. Non appena fu sul pavimento, Valentine gli si lanciò sopra e gli girò un braccio dietro la schiena finché Stephen non cominciò a strillare.

— Mi state rompendo un braccio!

— Giù, faccia a terra. — Si lanciò un’occhiata alle spalle e guardò Eleanor. — Prendete corde, lenzuola o tende. Qualsiasi cosa possiamo usare per legarli.

Lei si affrettò alla porta, aprendola e rischiando di sbattere contro il locandiere e sua moglie. — Lo avete sentito? — chiese lei. — Cosa avete?

— Ci hanno minacciati — spifferò subito il locandiere.

— Non mi interessa. Trovatemi subito delle corde.

Apparentemente l’uomo capì che i soldi che gli erano stati promessi non erano più a sua disposizione, perché tirò fuori un pezzo di corda da uno sgabuzzino e glielo consegnò. — Dobbiamo chiamare un agente?

Lei fu sul punto di accettare ma prima decise di chiedere a Valentine. Nella sua mente le ottimistiche dieci ore di vantaggio stavano scorrendo via velocemente. — Ve lo dirò subito — disse tornando nella stanzetta privata.

Insieme legarono i tre uomini. Valentine tirò tanto la corda con cui legò Cobb-Harding che Eleanor non sarebbe rimasta sorpresa se al figlio del conte fosse venuta la cancrena.

— Ecco fatto — disse alla fine Valentine raddrizzandosi. — Adesso non andranno più da nessuna parte.

— State bene? — domandò lei.

Valentine le porse lentamente la mano e lei la prese. — Avete la guancia insanguinata — le mormorò, allungandosi per sfiorarle il volto.

— Non penso sia mio. Siete voi quello con la testa rotta. — Lei si rese conto che la mano di lui stava tremando. — Mi avete spaventata un po’.

— Lo so. Avevo bisogno che si rilassassero per un momento. Io non avrei mai… — Si fermò schiarendosi la voce. — Non avrei mai permesso a nessuno di farvi del male, Eleanor. Avrei dovuto capire che Stephen non si sarebbe arreso così facilmente. Vi ho messa io in pericolo. Vi siete fatta male. — Si chinò per baciarla. — Non sono il genere di uomo di cui una donna si fida. Io so che non vi fidate di me.

— Vi affiderei la mia vita, Valentine.

Lui fece un sorrisetto. — Ma non il vostro cuore.

— Non è quello che intendevo dire. Mi avete spaventata perché per un istante ho pensato che vi avrebbero ucciso.

Valentine la fissò a lungo. — Grazie. — Poi, con sua grande sorpresa, le si inginocchiò davanti. — Io… non potrei mai sopportare di perdervi, Eleanor — continuò. — Mi fate sentire ottimista, felice e soddisfatto. Mi avete insegnato così tanto.

Con il viso rivolto verso l’alto, il sangue che gli colava sulla guancia e i pigri occhi verdi più seri e sinceri di quanto non li avesse mai visti, Eleanor riuscì a credergli. — Anche voi mi avete insegnato tanto. Più di quanto pensassi di dover imparare.

Il sorriso di lui si allargò. — Voi e io non siamo così diversi, sapete? Voi vi preoccupate di troppe cose e io di troppo poche. A parte la vostra persona, ora. Mi avete fatto riflettere moltissimo, ultimamente.

— Davvero?

— Sì. Io vi a…

La porta si spalancò nuovamente. Prima che lei potesse anche solo trasalire, Valentine balzò in piedi, nascondendola dietro di sé. Lei avvertì la tensione nelle spalle di lui, ogni muscolo teso e pronto a difenderla. A proteggerla.

Tuttavia non si mosse. Eleanor sbirciò oltre la sua spalla. — Oh, no — sussurrò.

Valentine aveva sbagliato i calcoli di circa nove ore e mezzo, ma aveva avuto ragione. I fratelli di Eleanor li avevano raggiunti.
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“Maledizione” pensò Valentine mentre si sforzava di controllare la rabbia e la confusione che gli annebbiavano il cervello. Per avere un tempismo peggiore, i fratelli Griffin avrebbero dovuto cogliere lui e Eleanor nudi.

— Sebastian — deglutì Eleanor, stringendo la mano di Valentine.

Il duca era giusto all’interno della porta con i due fratelli ai lati. Dopo il primo istante, però, l’attenzione di Melbourne si spostò sulla mobilia rotta e i tre uomini legati e stesi a terra.

— Charle, recuperate tutti quelli che possono aver sentito quel che è successo qui — disse pacatamente tirando fuori il portafogli. — Assicuratevi che non sappiano più nulla.

Charlemagne annuì, prendendo il portafogli e sparendo verso i locali principali della locanda. Valentine aprì la bocca per dire qualcosa di tipicamente spiritoso e tagliente, ma tutto quello che gli veniva in mente era consigliare a Melbourne di stare alla larga da lui e da Eleanor. Non aveva alcuna intenzione di ingaggiare un’altra lotta tre contro uno, ma tenne i pugni serrati, in attesa. Nessuno gli avrebbe impedito di rendere sua Eleanor.

— Che diavolo sta succedendo? — domandò Zachary.

— Un equivoco — disse Valentine, tenendo entrambi i fratelli in vista.

— A dir poco, secondo me — ribatté Zachary. — E sarebbe stato meglio se non aveste fatto scricchiolare quel maledetto gradino. Dannazione, Deverill, avete rapito nostra sorella.

— Già, dovreste far riparare la scala — replicò Valentine.

— Penso che ci dovremmo calmare tutti — disse Eleanor, stringendo la presa sul braccio di Valentine.

— Penso che Deverill dovrebbe allontanarsi da voi, a meno che non voglia prenderne più di quante non ne abbia già ricevute. — Zachary serrò i pugni.

— Spero siate all’altezza di quello che dite, ragazzo — replicò Valentine. — State indietro.

— Zachary — disse il duca. — Cercheremo di comportarci in modo civile. Domande e risposte. Niente accuse.

— E se le risposte non ci piacessero? — domandò il più giovane dei Griffin.

— Allora avremo sempre tempo per comportarci in modo incivile. — Melbourne raddrizzò una delle sedie. — Perché non ci sediamo?

Valentine si sarebbe rifiutato, ma sentiva Eleanor tremare al suo fianco. A parte quello, per il male che gli faceva la testa, sarebbe potuto crollare a terra. Eleanor si sedette sulla panca e lui le si mise accanto, tenendola abbastanza vicina da poterle stringere la mano, ma abbastanza lontana da avere spazio per muoversi in fretta qualora uno dei fratelli Griffin lo avesse aggredito.

— Posso spiegarvi tutto — disse inaspettatamente Eleanor.

Il duca inarcò un sopracciglio. — Allora fatelo. Tenendo ovviamente a mente questo. — Tirò fuori un biglietto dalla tasca. — Dubito lo abbiate letto, quindi vi aggiornerò io. C’è scritto che siete stata rapita da Deverill e che lui vi sta portando a Gretna Green allo scopo di sposarvi in modo da proteggervi dalla mia “pomposa e arrogante ignoranza” dei vostri bisogni.

— Sono partita volontariamente — sbottò lei arrossendo.

— Quindi il biglietto è una menzogna e questa è una fuga d’amore?

— L’ho rapita — disse Valentine. Qualsiasi cosa fosse accaduta, Eleanor amava i suoi fratelli. Non le avrebbe mai permesso di rovinare il rapporto con loro. — Non potevo stare lì a guardare voi che la costringevate a…

— … a una vita di disperazione? — terminò Melbourne. — Mi sembra un po’ drammatico. Soprattutto per voi. Siete un pragmatico e un cinico, Deverill.

— Stavo per dire una vita ordinaria, insignificante — replicò Valentine.

— Ma sono stata io a chiedergli di aiutarmi, inizialmente — lo interruppe nuovamente Eleanor. — È colpa mia. Non infuriatevi con Valentine. Mi ha salvata. — Lanciò un’occhiata in direzione di Cobb-Harding. — Mi ha salvata.

— Oh, smettetela, Nell — intervenne il duca. — Deverill non si cura della pelle di nessuno se non della propria. Lo sanno tutti.

— È vero — confermò Valentine, mentre la rabbia minacciava di portarsi via la calma che si era costretto ad assumere. — Quindi perché qualcuno sceglierebbe una persona cinica e irresponsabile come me per controllare la propria sorella?

Charlemagne rientrò nella stanza e restituì il portafogli a Melbourne. — Fatto — sbuffò. — Cosa mi sono perso?

— Ancora nulla. Melbourne stava per spiegare come mai abbia scelto una persona inaccettabile per controllare sua sorella — disse Valentine.

— Non l’ho fatto — disse lentamente il duca.

Perfino Charle parve perplesso. — Cos’è che non avete fatto?

— Scelto una persona inaccettabile per controllare mia sorella.

— Mi permetto di dissentire — disse Zachary sbuffando. — Maledizione, Melbourne, ha rapito nostra sorella da casa in piena notte! E lo considerate un amico. Chiamerò un agente e li farò deportare tutti in Australia.

Valentine ignorò gli insulti e fissò invece a lungo il duca. Valutò un centinaio di conversazioni e una decina di scenari. Conosceva Melbourne da molto tempo e non lo aveva mai visto fare un passo falso, valutare scorrettamente un affare o una persona. No, maledizione, il duca aveva saputo perfettamente cosa stava facendo quando aveva ricattato Valentine.

— Stavate combinando un matrimonio — trasalì Eleanor. Evidentemente era giunta alla stessa conclusione. — Stavate cercando di mettere me e Valentine insieme.

— Cosa? — Charle si raddrizzò. — Non siate ridicola. Perché mai Melbourne avrebbe pensato che Deverill potesse impegnarsi con…

— Ma lo ha fatto — lo interruppe Melbourne.

Eleanor si alzò, pallida in volto. — Non starete dicendo che avete organizzato tutto questo. — Guardò Valentine e la sua espressione ferita fu per lui una vera pugnalata al cuore. — Voi non…

— Non sapevo nulla. — E se Melbourne avesse continuato a insistere di avere programmato tutto, lui l’avrebbe perduta. Si alzò e le si avvicinò. — E non mi interessa. Qualsiasi cosa sia accaduta per arrivare fino a qui, non mi interessa.

— Valentine, sono stanca di essere manipolata. Non tollererò un altro istante di questa storia. Come posso…

Valentine le tappò la bocca baciandola. Lentamente lei ricambiò il bacio e lui lo rese ancor più appassionato, posandole le mani sulle anche. — Eleanor — sussurrò. — Io vi amo. Non mi interessano davvero le circostanze che hanno portato a questo.

Lei strizzò gli occhi, sollevando lo sguardo dalla bocca agli occhi di lui. — Cosa avete detto?

— Oh, fate come se non ci fossimo — disse Zachary. — Siete voi quelli che siete fuggiti…

— Chiudete il becco — lo interruppe Valentine, prendendo Eleanor per mano. — Eleanor, venite a fare due passi con me.

— Non vi perderemo certo di vista. — Charlemagne cominciò ad attraversare la stanza verso di loro.

— Allora fermateci — rispose Valentine.

— Lasciateli andare — disse il duca prima che ricominciasse una baruffa. — Sanno bene di non dover andare via senza di noi.

Valentine non ci avrebbe scommesso, ma non disse altro mentre conduceva Eleanor in un giardinetto.

— Pensate davvero che lui abbia organizzato tutto quanto? — gli domandò Eleanor. — Che abbia sistemato le cose in modo che noi finissimo insieme?

Valentine scosse la testa. — Io penso che abbia immaginato che avrei avuto una buona influenza su di voi e voi su di me. Per quanto riguarda il resto, non poteva averne idea.

— Ho una buona influenza su di voi? — Eleanor gli esaminò il volto. Adesso sembrava più bello nonostante i capelli scompigliati e il volto tumefatto e sanguinante. Era come se lei riuscisse a vedere il vero valore della gemma.

— Sì, soprattutto per il modo in cui volevate un momento di libertà ma che non danneggiasse nessun altro. — Esitò. — Non ho mai avuto un gran senso di responsabilità. Ho sempre pensato che fosse una catena. Mi sono poi reso conto di sentirmi responsabile nei vostri confronti e che questo non rendeva il mio mondo più limitato, Eleanor. Al contrario. E io vi amo.

Eleanor gli prese il volto fra le mani, sollevandosi per baciarlo. Lui parlava sul serio. Aveva detto che la amava. — Ho fatto il bagno nuda in un fonte battesimale a Hyde Park — disse lei a basa voce, con un risolino. — Sono andata in giro senza scorta e ho parlato dei miei interessi alla gente senza preoccuparmi di cosa potessero pensare. — Lo baciò di nuovo.

— E potrete continuare a farlo, Eleanor. Non dovete avere una vita limitata.

— Non penso potrei, con voi.

— Con me? — ripeté lui. — Questa non è stata un’avventura sufficiente per voi?

— Mai. Ho sempre saputo quale avventura avrei voluto dalla notte in cui mi avete salvata da Cobb-Harding alla serata da Belmont. Non sapevo soltanto se fosse saggio o meno.

— E adesso?

— E adesso so che potete non essere un tipo convenzionale ma che siete anche gentile, premuroso e onesto. Voglio essere come voi, Valentine.

— Voi siete come me. Solo per gli aspetti migliori, ovviamente. Sposatemi, Eleanor.

Lei annuì mentre un’altra lacrima le scorreva sul volto. — Voglio sposarvi più di ogni altra cosa.

Valentine la baciò ancora. — Bene. Allora andiamo.

Eleanor inarcò le sopracciglia. — A Gretna Green?

— Melbourne pensa di sapere tutto ma scommetto che non si aspetta che continuiamo questa particolare avventura.

Lei si portò le mani alla bocca. Adesso che c’erano i suoi fratelli, che aveva tutto quello che voleva, si era aspettata che tutto ricadesse nella normalità. Ma quando era coinvolto Valentine Corbett, non ci si doveva aspettare altro che sorprese. E a lei andava alla perfezione.

— Sì — confermò, ridendo forte. — Andiamo.
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